DE CHI A RATIO NE 

Di MESSEK 

vincentio beroaldi sopra 

TVTTE LE VOCI PROPRIE CHE 
SI CONTENGONO NEL 
CONSTANTE iTl MESSER 

V&ANCBiCO BOLOCNETTI. 





IN BOLOGNA; 

Per Aleflandro Benad. M. D. LXX. 

Con licentla di Superiori. 
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ULL'ILLVSTMSS. ET REVERENDI SS. 

Monftgnore mio Signore, patron Colcndijshnè 
v. ti Signor Ciò- Batti/} a Campeggio Vcfcouo 

di Maiorìca • 

i 

LLVSTZ1SS1M0, ET 
Rcucrendifs.Mons. corner fando mol- 
ti anni fono afslduamente in cafa di 
Mejfer Francefco bolognetti , io feci 
Stretta amkìtia con Mejjer Vincere 
tioberoaldi i gentil' huomo (& per co» 
fiumi, <& per lettere molto qualifica- 
to i II quale quando era infermo à morte mi fece chiamare à 
fe,<&ml diede la prefente fua compofttione , dicendo hauer 
fatto j celta dì me come del piu caro fedele amico, eh' egli 

haueffe al mondo. Et f offe o per tener e^a, o pur grò. 
nato dal male (perche in meno poi di X X 1 1 J 1 . bore 
pafìo à miglior aita ) non mi diffe più altro . Onde io do- 
po. X l I»anni,imaginandomldi far co fa grata à quella 
bene detta anima, mi fono rifiuto di publicar detta compo- 
fitione. Et trame Slejfo decorrendo à qual Signore dcuefsi 
dedicarla ( come fi tifa ) h'o conchiufo di preferire. V . S . 
lllufirifiima,& Rcucrendifi. à tutti gli altri ; hauendo già 
molti anni fono donata tutta la fcruitù mia alci fola, tirato 
da quelle tanto h eroiche ubrtù , che in lei regnano , che fo- 
no cono fcìute , predicate da tutto il mondo . Et tanto 

piu uolontleri ho fatta qucjìa elettione , quanto ch'io fono 
certijlìmo di far co fa fopra modo grata al nojìro Mejfer 
francefco bolognetti compofitor dclj'opcra.V.S.J llufhifi. 

* 2 V 





(& Kcticrendi/J. adunque fi degni di accettar con queflomc » 
^ o la dcuota fcrtiitù mia , la quale in perpetuo le dedico fo- 
jicmc con l' opera conia debita nwer ernia bmnìlmsnte U 
bajeio la mano. • . v- 

Vi Bologna alliX i X.dì Decemh. M.V.LXIX. 
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^IL %EV E'R.E'HDÌ SS. MIO SIGXé 

t patrone Colendifiimo. 1 1 Signore V efeouo 

_W Giacomelli CommilJ trio del 

. v . concilio di I remo . 

EFEZE'NZH SSJKONS, 
quattro, o cinque anni fono quando 
V •S.cra in 'Bologna in cuja diMefier 
Frane ej co Bolognctti mio fratello, 
nella qual caja anch'io alhora banca 
la rniahabitatione , (pefie uoltc b uc- 
niua nelle jue ftari%c per uijitarla j 
quafijcmprc ( almeno quella prima Hate) io la trouaua 
battere innanzi Constante di detto McjJer F ran- 
ce feo , quale da. V . S.mi era lodato molto ; dicendo ch'ella 
prcndeua infinito diletto, & piacere di tal lettione ; che fpe- 

raua , quando qucfioP verna fojfe puhlicato , doucr e fi ere di 
grandi/ s ima Jatlsf anione al mondo, fpetialmcntc à i dotti. 

La qual coja miporgea contento incìiimabile; pcrciochc eficn 
do anch'w dcimcdcfimo parere ,fpcjìe uolte dubitaua tra me 
ficjso l'ajfcttìonc, eh' io porto all' autore,^ al l'opera, poter fa 
j cilmcnte ingannarmi ; ma poi ueduta. S . per giudìzio, 

<£ per dottrina illujìre al mondo , concorrere ncllarnla opimo - * 
ne, rimaft oltra modo fatisfatto. Et decorrendo feco d'intorno 
à quello P oema, le dijìi c fermi ucnuto desiderio di fare una 
dtchiaratìonc di tutte le u oc ì proprie, che jono compre fc in que 
fi' opera rfpcrando tal fatica doucr' e fiere molto.utilc all' intel 
ligentìa d'cjja ; percioche effondo compofia nella lingua , che 
tfitto H di Jtuja familiarmente,. ctiamdiofrtgli idioti ,fe po - 




: 


ff a credere, che farebbe tetta da ogni epatiti dlperfone,& chi 
tal fatica conferirebbe molto al i' Intel Uremia di epe Iliache noti 
fono uerfati nelle hifìorie, nelle fanale de i ! Poeti , ig nel t al - 
tre cofcf imiti : 40 V- S . non J'olamente lo<To quefto mlopen - 
fiero , ma contazioni molto efficacimìperfuafe à douere ad 
ogni modo mandarlo ad effetto •'Dicevo che quefìo farebbe non 
Jolo utile àgli idioti, ma anchora alla maggior parte de Ipr of- 
fe (fori di lettere ; perche il Tocma era fallo con molto artifi- 
cio , <t& tutto pieno di erudii ione ; ch'ella nel leggerlo ulha- 

uca ritrouati molti nomi non ìntefi da lei ; concìofia che fin dé 
fanciullo ejfendofi data à fbdiìpiù graui disiatone , d*- 

^4r ij}otelc,ct de i loro ejpofitoricofi Greci,come Latini , non 
era merauìglia fe molte hifìorie, et molte Poefieapprcfjo di lei 
erano nouc.Etchc il filmile far ebbe anco auuenuto à molti ai- 
tri proffefiori di uarie fclcntla i quall,troppo defidcrofi di con - 
feguir tofto dette fcientìe,fi danno à quelle prima, ch'cflihab- 
bìano fatto il fondamento necejjario delle lettere Immane ; <ef 
V • S. in fomma mi dijje tanto , ch'io lepromifiadognlmodo 
di far tale dechlaratione, & da lei mi parti confermo proponi 
mento di mandarla compita à.V.S. prima ch’ellafipartìffe 
da ’B ologna-Pi poi l'efj èrmi fopr aucnuti molti impedimen- 
ti , oltre che iimprefa mi fili apprefentata affai maggiore , 
uiaprù difficile dì quanto io m'erapcrfuafo , fono flati cagio- 
ne , ch'io hahbla tardato cofi longo tempo . Maquefla State 
pa fata effendomì ritirato ad una mia mila, quìuìbauendo 

ritrouato alquanto d’otio , rìcordeuole della preme ffa da me 
fatta à. V . S’ ho raccolte tutte le uociproprie , che fi conten- 
gono nel Consta nte,^ 1 quelle h'o dechiarate ; come fo- 
no.Vel,ti uomini, Trouincie, Popoli, Cluà, Mari, Monti, 

Fiumi, 


f iumi 3 ftmlli i 4 & h Alcune di dette uocl, tirato dalla u *- 

{hezga dell hìjl orla ,miJono cjìcfopiù di quello , che prima 
nonhaucapcnfato di fare , & chcpcrauenturanonricercaua 
T officio mio . Et mentre ch'io era intento à quejìa fatica mi 
nacque dcfedcrlo di far ne un'altra maggiore ; cioè dicomentar 
tre quejìo Poema ; cofa che al mio giud;cio Jarebhe degna di 
apial fi uoglìalodatijsirno fcrittore ,fcoprcndo le allegorie , le 
figure, le metaphore , i colori , e in fommx tutti gli altri artifi- 
ciiy che fono /par fi per tutta quetta opera ; Et finalmente mo~ 
Jhando con quanto giudìcio dall'autore fono Siati pojli molti 
epifodil di tal maniera congiunti con la fauola principale , che 
l'uno non potrìa Star fien^a l'altro. Et fe alla magicjìà dìuir 
napcr fua bontà piacerà diconcedermi due pala d'anni di ul- 
ta, io /pero di dar compimento à quell altra compofitlone ; fe - 
guitando in ciò le uettìgie dlMcjfcr Filippo Fero aldo mìo 
pairei il quale contento Suetonio , spulcio , Fr operilo, 
molti altri autori antichi . Et fe perauentura io non rìufiiro 
bottame à unta imprefiti cornili far comento foprauntaì 
Poema ; almeno io j coprir ò l' dmoreuolt^a mia ’uerfo l'au- 
tore y del quale fono fiate Ilo nato della medefima matre; 
me glimojìr aro grato dimoiti beneficli , ch'io Ito rkeuuti da 
lui . Ma quando à noftro Signor T) io piace ffe anchora di di - 
Jp onere della mia ulta Innanzi à quejlo tempo 3 io fpero che il 
medefimopenfiero fi debba fueglìare nel petto di qualche al- 
tro fcrittore molto più atto à tanta imprefa, ch'io non mi cono 
feo di effere. Mando adunque à. V • S. la prefinte dcchìara- 
tlonejper fatisfare à quell' oblìgo, ch'io tengo con ejfo lei,me- 
diante la preme jfa fattale tanti giorni fono : la prego à ri- 

mandar lami» quando l'baurà letta s perche appreJJo di me 

no* 


non è ritti aj a alcun altra copia , che almeno fiaìntc 11 inibite i 
promettendole quando JìCeJjcr trance] co publìcarà il Juo li- 
bro, di rimandar le alhora qucjta mia faticarla fatta ; & forfè 
anchora quella del e omento, eh io tengo in animo di fare. Sd* 
Jfetto ctiamdio con grandij limo de fi derio, eh e. V .S. me ne di- 
ca ilparcr Juo ; <& che fi degni di emendare molti errori , ne i 
quali pojfo facilmente e j] ere incor fo. Intanto con ogni rute* 
r ernia humilmente le bajcìo le mani,(& j applico nojìro Signor 
io, che le donlfanità , & contento. 

jDì Bologna al li. X X I J 1 1 . d' aprile. M. 2), LI /• 
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Abbono. I III 

A bete . 9$ 

Afido. 7° 

Afitfo. : I& 

Abfirti ifolc, • io? 
Acanto...' 9? 

Acarnania» 107 

Atefla. • I?i 

Aibaia. • 36 


A Attto. 

Aha fiume . 
Alloro. 
Almeno. . 
Amero* 
Alno. 

Alfe. t 
Alla fiume.. 
Anfano monte. 
Amantio. 


• - 


IH 


A**raco v .. 4 — 

Amaranto. Ù8, AP«¥*> 

Acbeloo fiu. 3 9.-11 li A™!**' -o'\ IJ i a pennino. 

Acheronte fiume, Àmbianipoft , 97 A fltio. 

Achille. ir A mhilatifop. k r. 98 Appio Cieco. 

134} A mbracia città. in. Apollo. 


Aconito. 
Aeroceraunio . 
Aerane . 

Adone. 

Adorno. *> 
Adraftia. 
Jtdrafto • 

Adria. 

Adrio monte, 
f Affanno» 

Africa. 

Africana palude. 
Africo uento. 
Agirte. 

Agrigento cittd. 
Alani pop. 
Albio Tibullo. 
Alcefte. 

Alcide. 


104, Anteo. 

15 1 Antenore. 91 

02 Anthedone cittd» 126 
92 Anticira. 112 

122. Antimori. fV .* 134] 
93. Antinoo. 135 

4 p Antipa. .««.,»* 
,ì 102. a ntiJlioVeto. % . tir 96 
73. Antonino Tio. 17 
jio. AntonioTriumuiro. 89 

’j'éS. Antrace. . 122 

4 ~ - . » 
.cnr- » 

.C^.r, 6 *. 

•oi l 7 

Apollo . 9 * „ M 91 


• jo 8 Ambrosio mare. 39 . Apolliniacittà. r 07 

.1.92 Awwndm 122. A fta. 1 ,ftT 

13 ^ Ammonio. .o\uv4l AproniQ. 
li 8 Amore. 


Ii_ 

22 A mphiarao» 

43 A mphitrione. 
»<v 40- Amulio. .-1 
. io? Anchife . 
lì Ande cittd. 

7 A ndracote. 

63 Andra^odonte. 
57 Andrimarte . 
125 A ndrodoro. 

77 Andromeda* 
28 A ndrophilo. 
93 A ngerona. 

49 Anglero. 
Annibaie. • 
Anno. 


• t 10 


12 

86 


Alemagna. 

Aleffandro Magno. 89 Antalfe 
Alefiadro di Màmea. 16 Mtea. 

.ubino n 


Vi- 


.... 68 Aquila. 

qos 55 A ? w/onf< 

17, Aquitani. 
.elicli Arabia. 

41 Aracne. 

98 a ragonio. 
ili Araldo • 

136 Arancio. 

121 A rari fiume. 
49 Aratto fiume.' 
88 a rbante. 

81 Arcade. 

I?l Archelao. 
100 a rchinto. 

76 Ar derma. 

88 Areta. 

X?6 Argeo. 

128 Attilla. 


6. 


101 
40 

.om' 4 

61 

« flp 

3 ^: 

. 91 

97 : 
s; 

..M3 : 

•t.v. *S 

78 

w : 
97 

121 f 
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28 * 4 !irca. io 

• ti*}' Jtflteo. - io^ 

• I'ij- Meflio. 9 i- 

j - :; 79 Mbene città. 44 

••• 119 Mhomontc. • 105- 

•‘'•^'ia6 pittante. 17. 37 

• r 41 * 4 trfo. .0 * 6 . 

128 Mtrebati pop , / 97. 

49 guariti pop.* 9 9- 

99 duerno fiume. 4 

-i i\ Mguti. 74 

I • 98 Mgufta. • 109 

Mguftale . -a' 83 

•' '•“'• 40 ' Mgufto. • l •m k 9 
Jlrpodeto. . *°rifr r Mlerupoft*V^ ] 9 * 
^irrio’ 81 Mio Materno* 109 

JSfaco. *° • 77 Mtltoio.- 37 

Mtabano'. v ty. Tf jikrcliaMfrw 9 *ì‘^l\i 
jittabafio. . ' 7 V Mtclio, & Sergio. 1 

Jthace. •t’.ijpij'. Aureolo. «v.-ie 10^ 

• ijj* Aurora. 

Aufiipop. . r .;i.. '\5j9v 

•’•■ 114 A afonia. o;va ; .rti'U\* : 6 
• u 42 Aljjfiro. 13. 47. yf 
.iv 42 / . .i\uhuA 

iCino^A 3 p B*h'.ùviVtA 


•tfp 

+AYÌCOTtC+ 
jiHj^of. 
Mimanto. - 
jtrione. 
Mifmarte . 
Miffarco . 
jtrmante* 
Mmetiia. ■' 
Jtrmimo. ' 
rimonte, 
dimorici pop 
Jtrmorio. 
Mno fiume. 


Mtampo. 

Jlrtàno. 

^trtapbefhe. 

Mthcmio. 

Mtbcmidori • 

Mtode. 

Mfofio» 

Mto xerfe. 
Muenni pop.- 
^ ifcanio . 
sfiora, 
^/conila. 

Sfitto. 

^ifpbalto. 

^fientio. 

* 4 {firia. 


•ob 


97/- 


•*H»i*<bnA 


*? n, 43 A Babilonia , jtw :be 

98 /fotfO. 11 

3 Bugoa. . 134 

• - 1 ¥ 1 1 Balbino ImfK ’> 16 

• |2^’ Balena. ; > •$£ 

7 Balifla. 75 

IIO Beliamo. • > 126 
136 Bardo. • •>•• 134 
•• 19 Balda; pop. 95 

• 134 Battilani pop. 75 

-• 63 BMtro. • 120 


Bel&pfp3 '\KV 6 
Bellona. %2 

Belo. 21. X08 

Beotia. i , 117 

Ber ecmtbia. Il 

Berenice. 129 

Berrea città. . HJ, 

Bibla città. .c 134 

Bit fa. . 2ft 

Bitbinia. .v.o\;iV(.7.Q, 
Bitume AjpbaltOj 136. 
Boijfop. .u 98, 
Bo#** / • *4. 

Bpoff. .nv.'fft 

Borsa.. 7: .m?( ooViilg£ 

Brabantio, - ,?■ a in onùjff. 
Britannia. .Vnv 6.1. 

.oì-toSL 
Bruto» .orni. ma .#$„ 

C .ourol 3 k. 
ir .ùjVmtIK. 

Cadetipop. . 98. 

G*«o fiume. .1.1X9, 

Cfitfide, ,i\. un r\i*-8. 
Caldei. *otv.- Il, 
Galedonij pop. .1 100. 
Colende i. ; 74 

C aleno. 58, 

Cj/eii pop. 97, 

Cahdonè. ì j 101. 
Califfo, . 92 

Callifìo. . 30 

Caltha. a À9, 

Cambile. .•:' 82 

Campidoglio. 5 
Campo Martio. : -' y ’9 
Cancro, '.'.b 

Qandace. 


Bufiri. 

ni 
8 il 


Caudate. 

Canne . 

Canti] pop. 

Canto . 

C Apena porta. 
Cappadocia. 

Capro celeftù 
Caramante . 
Carange. 

Carano. 

Careno. 

Caria. 

'Candii. 

Carmania . 

Carni pop. 

Carnuti pop: 
Caro,& carino. 
Caronte . 

Carpatho . • 

Corra. 

Caspie porte. 

Cajpio mare, 
caffandria. 
cafjìopea. 
caviglio. 

; calore, & Tollnce . 
r tat aledo, 
tatarigi. 
catone* 
catullo. 
caualieri . 
caua Siria. 


94 centauri . 
i ^ centurioni. 
io<y cepheo. 

59 ccraftc. 

,9 cerbero. 
i lt cereale. 
lOj c babarte. 
gt ebabora . 
g, ebaos. 
c hariUa. 
charmi. 


1*4 Citberonemnte. 

1 31 Ciaro. 

98 Claudia. 

$< Claudiano . 

- # . « 

Ilo Claudio. 79. 
84 Clearto. 

115 Cleona. 

8 Cleopatra. 
j6 Cito. 


£ , 

chimera • 

.0 4Ì chitone. 

7 g cò/ori. 

,o 3 c boafpe. 

98 chnja. 

39 cibele. 

cicineto. 

39 ciclopi» 

yi cidari. 

ij cidno . 

1,3 cielo. 

116 cigno. 

88 cilicio» 

91 cilla. 

13 cimata. 

95 cimeria gente. 

1x5 Cimotboc. 

64 Cincinnato • 

94 Cinthia. 

6 Ciparifio . 

121 Ciprigna . . 

108 Cipro. 

130 C ir fri r. 

V 3 Crriade. 

Ciro. 


1*3 

59 

«3 

81 

m 

7» 

1*5 

5* 

1 

«4 

74 

18 

7* 

40 

19 
ni 

73 
*3 
l 


00 

nio Albino.' 

pop. 6 

rea. • — 1 ij Cirro. 

marmi fop. 98 Cirrha. 

ore» .i. 13Ò Cit berta» 

> 1 
... . . . & 


IVI 

40 Clodto Albino. 

1x3 Clotbo. 

18 Conto. (j 

88 Codro. 

128 Cphorte. 

134 Colubri. 

130 Cornatone. 

xl Commodo. 

118 Confortila. 

16. 108 Confante. 

- . MS Confanti ] , Leoni , 
51 C onjianttut. 
il C onftantio. 

39 Confale. 

.1 43 CooiJoldT~ 

130 Coribanti . 

107 Corimbo. 

89 Corinto . 

58 c ontani pop. 
no Comubio. 

. 51 Cornucopia. 

91 C oro Pentì. 

V jo cofro e. 
c , 43 erano. 

18 crafio. 

8 x ; Crate. 

6z. 81 Cratera.' 

. 1x4 Cratero. 

. ili Crathore. 
j'.-i a. Cremerò» 


*7 

*5 

H 

59 

16 

101 

I0| 

IOO 

IOO 

68 

>3 

81 

«5 

7 i 

106 

39 

i *5 


crani' pop. lòcr Dmatiuo . W Età monte. 

Cretarola. ^ qj. Dori. 1 1 * 9 f^f m 

Cretee ifolc. •* Doriphoro. • £f/«ppw. , qcq 

Cfeufa città. ^ +H Driadc. •’*** Vbra. 

Cvbfo:’ ? *° Dromedario. •' <09 tfpamonf^v. >95 

tKp/do. - ,n ' J 68 Drueirga fiume. • -i®o Balia. .u* 

Otre Druide. .jUmuJ* F^beaifol^\, 

v ■' "" . 40 Eveno fiume., u 


U 

20 

44 

JP> 


Drufilla. 


°r 


I 

Eburonipo p. 
Ecfco. 


C«rrti* *5 

Curofoliti pop. 

Corrale fedia. 34 

. .QUiOVJ 

li £ •*»<*'■> 

r r .0 »tjo ^ 

* 

Dàlmatia. • uo 87 £<*ipo. 

Damr»4. “ l’W Egeo mare. 

Danae. r ' E^ oré * 
Dart/j*/. “tu £^o«e. 

Dario rè. “ 10^ Ègma. 

bario [oldattr. 79 Egitti 

Datij pop. ” 

Dea Siria. * 1 ’ 4 ‘ T 1 Eidrio. 

Decebalo rè. 87 Elephanti. 

Dee io a ug. 17 Elimeipop . 

Dcificalione. ni Eipidia. 

Deiopea. - u * 57 Emiliano nug 


3 Eufrate fiume. 
a.W\ - i. v > £*/eo /jwwf. 
.v.» v.'o ‘Eumene. 

97 Eunuco . 

«9 £«r;po. 


>3* 
o 107 

«<» 

'4 

•0u« 

,1 


, . r . • XàMÌ 

Eurijleo. . ...ii-j 

5 5 Eujro Vento. 57 

. 50 £«ropc ferro. é 

.•> 40 Europa cfonpa*, 

118 Eurofo città. t f j 02 

pfiumm. J j 

.... *i *»'"?«• 

1 95 Entropio. 

«*1 : t .. . ; 

12 $ r • |* .3 


1 7 Fabritio . 






57 Emiliano Tiranno* *6 faggio. , .. _ 51? 


Dèlfino. ■ 

f Delfino. Ul 99 £wM * ; 

' !><?/<, ifola , { Vi 8 ? £»» «»<*• 

V Délpbo . - wS 'IO# Enona città. 

Demonio . 1 ’ 151 £ 0, « 

Derecto. • 49 ^°‘ 

Diana. J I $ E^dauro. . 

■ Dimarco. HO £p/ro. 

: Diomede . - l 113 Èrebo. 

• Difcordia. Eribea. 

c Diua Infernale ty > Erigo ne. 

; Dódoneo. 54 *”»*»• 

Dolore. 18. }0 Erithrea. 

— Dominano. X 16; Erittonio. 

imnò i k 


,3 Falerno . 

J14 -.Fama. 

. ■ my 105 [Fato. 

. ... £a«na. 

<6 la nonio. 

Febre. 

. 1 ^ 1)8 £f</f. 

. >.r.. X9 

Fe(ìo..^{\ù'- 

*8^ Fidenati pop* 
18-1 Firmi ano. .Vv 

8^ Flauij. 


.Mi 


37 

.ijra - ;. 24 

• 

.f> v III 

• O 57 

nVtteuù 18 

,uoj. :>23 

•v *‘.aro» 

0’"3v 109 

9 * 
o 

3 


1 


ÌC88- iFloraDea. 41 

Flora. 


Flora. 

Floro . 

Fortuna. 

Fraudo. 

Filmati 

Furia infer. 

furore. 
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T.T 
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TO V ;; 

.oforo.1 . 

QdìU'ifofìU ùnc.nK.^o 
Va io Imp.- fé 

I . • _ \ « 


91 dami. •<>* : 

.*•«’ <109 Gloria. .\« \ 

•i » Guido città.. > 

51. Gordiani Augg., 

. ^9 Gordiano tertio \t{g. 1 6 Hetruria. 
.*> »8 Gordiano feme. 58 uettorre. 

31 Gordiano Thilojo. ti 

l Cortina città. • 51 

’»• Gotti pop. .uu 27 

Gracile. .ji.ui 97 


.1.; 


58 H erode. . 120 

24 Heroi. 22 

39 Herulipop. . 28 

16 néfperia. .v,. 1 1\ 4 

.• 59 

82 

Hf bornia. 62, 1 00 


Gradino. 

Grafie. 




Galatia. -W “• X'70 Grecia . •'» Ai/\ ot 
■ . 


Galeno IrHp , 
Gallogreci. 
Gange fiume. 
Ganimede. 


3 Gufo. 


«V 

•YtfU 


5 

1 ©1 

^6 

t?<ara/jwu fìumé.K 99 Marmoiio. 

Gebro .'•» 81 Hctrpago . 1 ~ 

Gelfo. Harpia. 

<Genij. Harufpici. 

Getipop. h 9 Hebrei. 

Giacinto. 91 Hebro fiume. 

Giadera città. 103 Modera. 

\Giano. ' ' io Méduipof* ^ 

~€iafone . c • ' Golena. 


L.U 


'Giganti. s'*: ivi 'Heliogabalo. • 16 

'Ginibro. 130 Helltfponto. •. 70 

. * • * ; j iTt a 1 . n 


Hidafpe fiume. 60 

Hiàra. 19 

Hifrtf città. . i 2* 
. 31 Hierone. 1 20 

48 Hilerta. .n..»v 122 
50 Himeneo . io 

74 Hippocrene. 92 

Hircani pop. 8 

1 Umano mare. 54 

Minano. 122 

IO» nirtano. .r 11 J 

102. h i firia. 107 

18 h iftrione. 10 

55 Hawore. 24 

94 Hore. 88 

4i Hormenfore. 128 

93 h orode. 81 

98 noria Dea. 132 

47 h unni pop. 27 


^Giorni Atri. ^4 ’Heluetij. • 98 

Giorno. Mcluij pop. •' 99 iberi pop. 

Gioue. j i ' ''to v ftemifl>ero. •>* 87 Ibero fiume. 

Gtouiniano Imp. Howo monte.- •• ii *Nj2 tdalio monte, 

'i Giuliano Imp. -Heracli&Mp . '<6 «-•'•*47 Idi. 

^Giuliano ApOì 1 4 5 Hercole. 88 Mr jote fiume. 

V Giulio Ce far tu'" 1 Jl ^4 Herennid. 79 - Idumea. 

à Giunone. .v'c\i 5 tìerenniano. 54 cllermo . 

, Ciuflo , ^ Giufìino. * 7 Hermifpo. 49 llithia Dea. 

ì Giufliniano Imgt { -€7 Menno fiume. niJtìliria. .c; 

•i Giufiitia . .^‘ ^^'i^Htmopbonh. i ^-'^ì.i\inaco. 
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6l 

<7 
76 
60 
tix 

4?9 
è 4 
Incenfo. 


Incenfo. 

<16 

Leon 1{emco. 

Indù. 

U XI 

Leoyonttj pop. 

Indigeti. 

71 

Lctbe fiume,. 

Indo fiume. 

61 

Lutei pop. 

inganno. 

ÌV u 

Leuappo. 

Ingoia. 

119 

Liberta. 

Ingenuo . 82. 

109 

Liberti . 

I nfidte. 


Libia. 

Infubria. 

XI 2 

Liburnia. ,v . 

1 madia. 

j. 19 

Ucaonc. ,-V 

tolto. .T. 

118 

Licaonia . .r 

Ionio mare. 

107 

Licia. 

Ira. -c : 

6 9 Licinio Valer. aug, 

Ir landò. 

100 

[Minio Callo. 

ìfiìco golfo. 

$» 

Lido. 

[firo fiume. 

60 

Licorma fiume. 

Italia. . c 

iì.6 

Ligeri fiume. 

Ithaca. 

107 

Liguria. 

Xoi 

4 % jh n 

■Ligufticomare.. 

Or «*no 

intimi 

higuflri. 

4 L 

»V • „ ' w 

Lilibeo. 


limofto . 
Litigoni pop . 


Labirinto. 

69 Linda. 

Lachefi. 

76 Lisbona dtt 4. 

Ladonc. 

X 1 5 littori. 

Lacrte. 

41 Lodicea . ; 

Lambro. 

133 Logijpof. 

Lammia. 

110 l odiano. 

Langedo. 

99 Loranio. 

Lari. 

a 5 Lucina. , n Vj 

Latino. . . 

8> Lucretia. . Mbv - 

Latio. 

6 LWia^ LNflO. 

Latona. 44. 


Lebadia. 


Leda. 

92 M 

Legione . 

6 . 

Lemouicipop . 

99 f % .-i 

Leone. 

q'wTìWI 

127 Macedonia. 


59 Marnano. , 106 

99 Macnn a. 109 

8 ; Macro, .v< 109 

96 Maghi., 1- . V.« #4 

121 Maia. 38. 8/ 

a? Molane. .\y-\ io» 
}T W«ìm. 107 

50 Mammea . 75 

lil Mandubij pop. 98 
, 5$ Marcello. 33 

HI Montonina Tbìlof. if 
5 ? Marco, dr Sergio» 117! * 
5 Margiani pop. X\ 1 ■ il) 

96 Mariana fioffa. 6) 
79 Mario. , 63. Sa 
in Mario Tiranna. 99 

98 Marne. *.125 

40 Mar fi glia. $t 

119 Marce. 9. 103 

93 Marno. .<ì 34 

50 Martio Campo. . f 

99 Martio, &Codro. 7t 

97 Majjimino Imp. 1 6 

MI Materno. 109 

119 Matrico. 85 

136 Mauritiolmp ., &j 

43 Maufolo. ih 

100 Meandro fiume. 60 

61 Medea. 87 

97 MedifOf. 5 

130 Media. >1 

46 Megara. 113 

131 Megera. 18 

Melammo. ili 

Melicerta. { 11 f 

Meloifola . 116 

Mommo. 83 

Moia. 113 

... 104 Menaniro. -1.14 

Mente 


Mente. .15 

<C\ J}6 

in c.» / . 


Mtonio. 

Mio nè* : 7 sfarbona. 

5 8r 0» 0 

b.O Cli'XiT.'I 

Mercurio. 

: Tfarcifo. a 

9» 

tU'.u^Rù.'X 

Merigge..)* n. 

. -42' T^drdo. 

109 Oceano. 

.; n 

. Metti fop. . 

100 T^ardmo. 

1 09 Odenato. 

. - a 40 . 

Àtt/è'. 

89 T^arento. 

106 Olando. 

S >5 

Mttauro fiume. 

•- 79 Tiauflio. * 0 ' 

io 3 . Oltbra . 

A 129 

Miardo. 

a 422 Tornea. a 

.39 . Olimpo. 

A 17 , 

Micene città. 

. 73 1 7{emeo gioco. .1 

40 Oliua . 

C M.- 9JU 

Milorte . 

I 229 T^aneo Leène. aC ’ : 

39 Olmo. 

9 * 


Mimi. 20 T^rneti pop. .*• 97 Off Dea. 

Minio ifola. . i 59 Ideati ete,& Toro. 123 Guade 1 fole» 
kt inerita. .r, u r 'perfide, 

Hrriandro città. 40. 51. Terreo* T 

Mirko. . no, T^ergeflo* 

Hixrha. .ou<oVi}tfi Terrone. 

Mtrrbatro.. .01 125 : T^eronelm 
uirtoomare. .v Trenta jtb^ 

nifi pop. ,'ì.Umi. tip: Trenta Tiranno. 


c 21 
101 


.t 


Mitilene. 
Molofìo. 
Homo. 
Monarca. 
Mongibello . 
HTnfìr. 
uontio. 

Merini pop. .\ 
Morte. 

Mofa fiume . 
MofeUa fiume. 
Mulo. 
Mummio. 

ùi 


. viilOi 'Iberni] pop. 

•rtH' m THeruio. 

.'Ad 1 - ijifi l^cttuno. 

. ? c ' 34 T^eufìri pop. 

.<>>" 7.36 7^ leandro . 

.t 129 T^ilo fiume. 94 

34 Tfimphc. . 57 

97 •*- - • jj 4 

3 r . 1 $ 

96 T^iuernio. •' 98 

96 Teorico. 103 

120 formando. • 98 


.0 87 

Orche. 

19 

A Hi, 4 9 

Orco . 

. io; 

** 75 

Orcomeno città . . 

-, 114 


Oretani fop. 

92 

.%tmncr& E 

Orfito. 

.i 39 • 

•™'35 

Onbafe. 

128 

>. .«'*15. 

Orione. 

89 

•">7 ! 

Ornante. 

57 

•-syl 

Otmisda. 

79 

• 37 

Oino. . . 

93 

• 9 «- 

Cfrjfc. 

118 

. 75 

Ottano. 

*24 


. 


Oflia città. 
Otto, fregio. 
Ottadenipop . 


io;. 118 
6 
68 
I >00 


,0‘i u. 

W3 


114 T^oto Vento. 60. 107 


.1 


•-> 


Sfotte. 

Trottola. 

TJuma rè. 
Humtdia. 

7 iumio Celo ni 0. 


19 PJff. 

74 Tacerò. 

1 36 Togo città. 
Tdcmouè. 


,i\Vt 


m su 


.■aiV 


Tianetipof. 


•v «A’\9l 




*5 

82 

x, f 

U* 


1 <) 


Taleflina. 

Polirne città.- • 29 
.•bAv Palmiro. • 40 

Tallonane. 


Talmirarco. 

50 Tbetticia . 

49 poggioforte. 

IJ® 

Talmireno. ; 

40 Tbidia. 

91: vola città. 

.01 IO}. 

Tampbilia . 

44 Tbtlidia. 

. 8\ p olicarmo. 

v.ul2U 

Tandoro. 

.< > 1 2>5 3 Thilipfi oiugg* 16; p olicreno fiume . 


Tane Dio . 

.oi; al Thilocrate . 

.<*• 44 p olinne flore. . 

14 

Tannonia . 

. 34 Tbilomena . 

. 58 p olipbemo. 


Tenterà. 

. 126 Tbilomero. 

.. 81 pollione. 

, ' wu H 

Tanto. 

.o-flt* Thilota. 

.bi.c-ai' pollucc. 

J» 

Tafanerò. 

..89 Tbiltra. . 

>j )ii6r P 9/o. .ai*g7 

Tapblagonia. 

.iti Tblegetb onte fiume. i8[ P omnaDea. 

.• j : .:•**' 

Tapbo città . 

Thoce. 

;;t u$9i‘ pempea legge. 

.'. 1*9 

Tarafiti. 

20 Tboceacittd 

: 62 pompeiano • 

7 . 

Tarebe. 

.75 Tborco. 

•> 60 vompeo. 


Tardo . 

1*6 Thr aorte* 

7 < 7 > pontefice. 

•d*» 1 7 $' 

Tarnafo. 

;.\j.vv9» Tbxigia* 

•0' 70 ponto. 

.o.'tfy 

Tartbenooe città* 4* Tbrineo. 

.-u .13^ po pulonio. 

. 1 .'. 4© 

Tartbi. 

... 8; Tbrontma . 

.•< ..l,u 83 portano. 


Tafitbea. 

. 39 Tiacere. 

..liti ' 69'. vofibumi. 

ittSt Oc 84 

Tatara città. 

..vofKì Tianto. petidea città. 

• , 118 

Taterno • 

.v..iu; 37 u Vicfrde. 

•S 0I J ^7 potiti). 

• '.«iv.iy.. 

Tatritij. 

,iùv Pietà. 

.c'-u»;, prefetture • 


Taueco . 

. 8io P ipdo monte* .0 loy frema Dea. 

.0 IJ* 

Tegafo, 

98: Pitto: 

1 130 pretore. 

34 

Tetto monte • 

n 8 Pirrf. 

.OiL»».I 37 .' Pretorio • .0 • : ijx 

Teloponefo. . 

no Pirenei monti*. ... . 67.. 0 rimunera. 

•'8; 

Teneo fiume. . 

3 1 Pi>^o. 

IJJ probentio . 


Tenitentia. 

69' Pirjofc/e. 

109 probo AUg. 

, - V* 1 -124 

- Tepareto ifola, 

i* 117 Pirpo* 

, a 83 p vacuile. 

'104 

Terenne. 

7 Pirr<*. 

US proferpina* . 

?tt»l 17 

Terillo. 

77 pirrbo. 

17 Proteo. 

39 

Terpenna • 

So P i fa città. 

6 protbolifìo. ' 

*79 

Terfeo • 

88 fifone. 

j .c. 38- p rudentia* 

.0. 27 

Terfia. 

x vitina. 

. j: $4 p filli pop. 

•VI* 

Tertinacia. 

3* vitti pop. 

.il MlOff pfimatro. 

1»$ 

Tefcennio. 

91 vittoni pop 

. 99 pupieno AUg. 

if 

Temnonte citta*' 71 fiatano. 

•i.àum y? 3^ 


Teucefle. 

. ... 1# pleminio . 



thamace • , . 

12 1 p/«to. 


<0 

Tjxbo. 

.1* pò/ww. 

61 fbteftore* «oaùwujfi 

. tj .. a*Wt 

• *• te 


Quintili 


QuintilU. 

Quirino. 


t • 


|p , i*i 82 

.. I? 

\ "*it 

.v. >V;i*r 

Igptfo. 101 

Bggtllano. 63 

Religione. 34 

gfmo. 13 

Hpitio. . . onùy>\ J'-oi 
Jfhea. «Q'-'m •■' 21 
Ustioni pop. 98 

Fjjcmi pop. 97 

Hheno fiume. 60 

alieno fiume Italico. 91 
ì \befo. 11 J 

godano fiume. 6 ? 
Sjjodi ifola. 43 

1 \bodope monte. 32 

tijfo. 69 

Infioro. . 1 14 

fyg* 1 37 

|3pw2J. .. 73 

Homulo. 13 

Rendine. . ji IOJ 

n?(ìri. . 4 

fpthenipop. 99 


S 


Saba ti a cittì. 

> 1*1 

Sabini pop. 

91 

Sabino C a fi elio • 

>’ 91 

Sacci pop. 

113 

Saturnina. 

5 * 

Salonino . 

1* 

Solaio. 

91 

fallite. 

,ui.*:i 24 

forno. 

.slatti 




Sanno. 

Si 

Sibilla. 

74 

Sapphom 

47 

Sibota. 

111 

Sarmento . 

64 

S combri pop . 

94 

Sor one. 

60 

Sicanio mare. 

6* 

S arpedone. 

79 

Siene ifola. 

jo 

Satiri. 

69 

Siila. 

71 

Satrapi. 

20 

Siluani . 

ni 

Saturno. 

il 

$ inart e. 

*5 

Scalde fiume. . 

97 

cinga. 

no 

Scardo monte. .- 

104 

$ ingara monte . 

«« 

S tauro. 

106 

sinone. 

• . • 

54 

Saato ifola. 

»*7 

sipario re . 4*. 

17 

Scilla. 

4* 

sirene. 

59 

Scipione. 

*3 

ùria. 

9 

Sciro ifola» 

UT 

sirti. 

62 

Scirone. 

IO» 

s mima atta. 

7 * 

Scithia. .0 

5 

sonno. 

87 

Scodra cittì. 

IO» 

Spagna. 

84 

Scopelo ifola. 

«7 

speme. 13. 

69 

Scotiro. 

100 


IQI 

Scotufa cittì. . 

Il 6 

spireo. 


Scriba. ^ 

136 

stigia palude. 

18 

Scribonio. . 

79 

stoico. 

«z 

Seleucia. 75» 

I ?< 

Sfratone» 

11» 

S eleuco. 

49 

strida. 

30 

Semidei • 

- M 

strimonc fiume . . , 

IO# 

Semiramis. 

44 

Struma. > . • , 

*4 

Senato . 

js 

stru^o. 

105 

Senatori . 

4 

superbia . 

IO S 

Senoni pop. 

98 

«KM. a 

109 

Sente. 

-\ I24 

surena. j. 

77 

Setjiiana fiume.- 

97 

sufa cittì. .■ 

«?5 

Sertmo. 

l no 

.Ì. 4 Ù 1 

W* C 

Sereno. 

8 

. T 

\£ 


Sergio. 

Se fio cittì. 
Settentrioni » - ^ 
Seuero. 


79 

70 

It'4 


./Il .òì .ni v 

T ago fiume. .50 
Talajjio Dio. ,'i\ -IQj 
Xalpa. .yio» 

•“< Jamia città. .ito 

b T amirro. 


Tentino. ■ Ut 
T aneto ifola. tot 

Tantalo. 

Tar belli pop. - 97 

Tarmeniano. ■ V 
Tarno. -120 

Tàrfia. • 136 

Tartaro. • ‘ lì * 19 

Tauro monte. 70 
Vibro fiume. 4 

Ttlìitre Dea. n 

Telnufio cittì*' ''-44 
Tempe. *-‘31 

Tenero. * 18 

Tenedoifola. * *130 

Tfrgefie. 1 ro$ 

Tefìpbonte città.- 133 
T efiudini. . $9 

•Tr/r/Vó» ‘‘"^7 
tPixali pop. •*£*' toò 

3nf*l/e. ^ 
Tbampfo. ; V 107 

Vbaumantc. €7 

Thaurante. 91 

teatro. 'jré 

fTbemide Dea : il 

•Tbìocrcna. •' 4^ 

Thcodoto. 37 

(fbermaico feno. 38 
Vhcfeo. • r 10 
The faglia. - tn ' 1^4 
Thejfalonica città. 107 
T Iteti. 1 

Tbicfle. 26. 119 
Tfo/e. 3 o 

,Tbimantc.*' ' ■> 1JJ 
Slikrft. ,116 

Tfoenlf. 

.orùntt/Y A 


Tbomiri. 

• 44 

1 barena. 

• .«07 

Thoringe • . . 

«4 

Sbracia. 

■ *4 

Tiara. 


Tiberio primo Impu 15 

Tiberio fecondo drop. 67 

Tifane. 

no 

fìtferne. . 


Tégadre. 

t«V> llj 

Tigre /ère. 

.:t it 

Ttgrefiume,'. 

*9 

limante. 

.itti 

Timauo. 

IO» 

Thnolao. 

54 

Tvmore&Tma . 

Tiranno. 

• 34 

Tórefia. 

«4 

direte. .1 ■ 

■HiM 

Ondate. 7U ul 

Tirone . 

i»9 

Tirrbenomare. 

io 

Tifa p berne. 1 

57 

Tfftpbo/pt 

nv .557 

fìttane. 

.0 37 

Otto. 

. I..v3* 

fìtto Imp. .lutfbii 31 

Tjtone. 

,«u *7 

Tolmandro . 

HO 

Tolomeo. . 0 : 

*9 

fì oh fa città. 


Toranìo. : 

•r 

ftoriglta città. 

.owìPi 

T or ona città. 

.u-t-.iz 

Torrione. 

.or 137 

Tcfio. 

m: (I 08 

Traiano Uug. , 

' 35 

Ttebia fiume. 

. 0 > 15 

Ttebomanofìgup,^ j .17 


Treuiripop. ff 

Tre^ene città. . . 115 

Tnboripop . 98 

Tribuni, f 71 

Tridente . 58 

Tritone. .0 58 

Troia. a8 

Troiano. .1, 8x 

Tueda fiume. ioo 

Tulio Hoflilio rè* 136 
Tungripop* 97 

Turbo Venta. L 77 
Turno ré» 40 

Tur orti pop. f% 

J rt »ò\)4/S 

> V 

•• k . * ,» . ,U! 


re //r.6 


Facci pop. 

9 i 

Faltnteimp. 

66 

Falente Tiranno. 

38 

Faleriano Atig. 

■ /I 

Faleriano Cefarc. 

•■' 3 f 

Fondali pop. 

»? 

Fano Antonino ^iug.16 

Fajife. > 

IU 

Faro fiume. 

61 

Farro . 

36 

Fafconio. 

99 

Fetenti pop. 

v w 

Veto città. 

15 

Felcera città. 

103 

Fnere. 

> 

Ftnetipop. 

98 

V tracotit) pop..'. 

IOO 

Ferità. 


Fertuno. 


Ftruto . 

*' 1 1f 

JV/fo 


70 



Vefia Dea. 

SI 

Feti */ intiflio . 

96 

Vfiente 

“3 

Vibio Treb.Cefare . 

17 

Vigere. 

19 

Virtù. 

>1 

Vite. 

93 

Vitelli marini. 

5* 

Vittoria Dea. 

31 

Vittoria Regina. 

ét 

Videro. 

9» 

Vliflc. 

4* 

Fucili poo. 

9 * 

Vitello. 

9i 

l L 

r 1 


Vegefo monte. 

97 

Volufiano ^iug. 

l 7 

Vrania. 

1 

Vranio. 

Si 

VrbantUa. 

37 

Vuaglio. 

200 

Vulcano. 

22 

Vultumo fiume. 

4* 

Volturno Vento» 

40 


X 

Tanto fiume» 44 
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Xerferè. 

Z 


Zacinto ifola. 

107 

Zanna. 

81 ' 

Zenobia . 

40 

Zepbno Vento. 

35 

Zete città. 

*>4 

Zofito. 

54 
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L I R n o P R I M O. 1 

V e s t o Guerriero adorno di tante uir~ 
tù , del quale intende l’autore cantar Ut 
pietà , fu 'bfummio Ceionio ^Albino, detto 
poi Confante Tio. Ma perche nell'arbore 
della fua defeendentia , & ned' argomenta 
poflo m principio dell'opera, fi dicecbi. 
egli [offe à pieno ,• & nel progr e fio del 
poema fi conoscerà cbiariffimamentejion 
dirò altro di ^ ’> ■ v t ou«\ns» 
Media è una regione dell'afta co fi det- 
ta da Mtdofigliuolo di Medea, & d’ Egeo 
rè d'Mthene, fecondo i Geograpl)i GentiU \ ma Giofepho uole ch’ella fut 
detta da Medio' figliuolo di Giapbet* Quefia regione dalla parte Settata 
{rionale hi il mare Hirtono;daWOccafi t' Jimenia maggior e, &l'*Affi- 
ria ; da Mego di la Ter fi a ; dall'Oriente l'Hircania , &• la Tartina • Ut 
Metropoli della Media era Ecbatana città grandiffima , hoggi dettaTau - 
rii ; nella quale habitauano la ilatei rè diTcrfiain un grandi (fimo , & 
Juperbiffimo palalo, il quale circondaua poco meno d' un miglio , co i 
traui , eh' erano in quello , tutù di Cedro , & diCiprefio coperti di gràffi : 
lame d'oro , & d'argento ; & eoft- le volte , & le óolontte -tutte ; ni era 
anchora un tempio della medefima ciccherà , & maggiore^ perche in 
quello erano motti quadrelli d' orò, -ma d'argento moUi più ferina campa ^ 
rat ione ; la maggior parte di quefie ricchezze furon tolte daU Macedoni 
quando ^ileff andrò prefe quefia città , il rimanente al tempo d' xAMigo- 
no , & di Selcuco . Finalmente perla uenuta d'^Antioco rimafer del tutto 
[fogliato il tempio , che in fino alhora fi era pur confermato in qualche 
parte ; dr trai' altre cofe ui fu trottata una moneta d’oro (ignota di pre- 
•go di quattro mila talenti , ò poco meno . La Media per la maggior parte 
è alta , & fredda , ma però attiffima al pafeer de ic amili ; contiene un 
grandijjimo prato detto (rnió^oioo : nel qual pafee l'armento regio, che 
fono piti di cinquanta mila cornili. 

Terfia parimente è una region deU'^tfia , cofi detta ( fecondo alcuni ) 
da Terfeo figliuolo di Gioue, & di Danae i & fecondo alcuni altri da uno 
anticorèloro.QueSlada Settentrione confina con la Media, Dall' Occàfo 
bà Sufi ano ; Dall’ Oriente le due C armonie -, EX dal Mego di una parte del 
golfo Ter fico. I Terfigià fono Siati fignoridi tutta l‘^4fia,ne perderò 
tempo in raccontare i co/lumi loro , per effere flati defcritti da Molti anti- 
chi, &• moderni -, foto dirò alcune cofe d'intorno alla maniera ,cbeufa- 
oumo in fepeltre i morti • Quando appreffo di loro uno era infermo , fi che 
‘ «4 pareffe 
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pare (fe di perduta fieran^a,b portauano in qualche loco lontano da tutte 
U'habitàrioni ; & quiui poflogli del patte , dell’acqua , dr un baftone ap- 
prejjby lo lafciauano ; auioche, / ino a tanto ch’egli haiicfje forila di man - 
giare , dr di bere, potè (j e dtj cacciar Je fere, che non gli toglie ffet o il cibo; 
di manierache quando poilor cominciauad marnar la forcala maggior 
patte , quafi tutti erano deuorati uiui. Et fe per auentura talhora fi 
trouauq uncadaucro , chefubito non fofje diuorato da i cani, dagli ocelli, 
dr dalle fere , giudicauano quello efiere flato di pefjìma uita , di maligno 
animo , dr demo che l’anhnd fuafoffc cruccuta nel profondo baratro ; dr 
alhora i fuoi li piangeuano come totalmente perduto ; fi come per contra- ■ 
rio quando uno fubito era lacerato , dr diuorato lo fiimauano non folo . 
beato , ma fìmile d Dio ; dr diceano al fteuro l'anima jua ejjere andata a 
» campi Ehjìj . Ma fe talhora alcuno ( co fa che perofuccedea di raro ) con-, 
ualutofi da tale infirmitd fe ntritornaua à caja , quello era fuggito da 
■ tutti gli amici , è i parenti come tofa jfauenteuole > dr ufeita dell Infer- 
no , in fino d tanto che da i loro fapienti , detti Maghi , coh certe cerimo- 
nie fo fiero efiurgati ; & qua fi che in un certo modo da quelli- prende fiera 
lkentia,dr poteftd di muere . , , • , 

T hetifù figliuola del Cielo , dr della Dea Vefla, dr moglie dell'Ocea- 
no, & maire di 7{ereo antichifjìmo Dio marino j ma da i Toeti fi prende 
molte uolte per fiftefio mar e , come in quefio loco . FùunaltraTbeti fi- 
gliuola del detto Tqereo , moglie di Teleo rè di Tbcff agita , dr maire 
d' ^Achille \ll nome dell’ una fi ferine col primo th. afiirato j & l’altra col 
fecondo, ti .;<* 

: * T.bebo è il mede firn che apollo , dr fu figliuolo di Gioue , & di La - 
tona , nato ad un parto iflefio con Diana ;la quale fù fimilmente detta 
Thebe. Qucfti è Dio de i uaticinij , della Sa p lentia , dr della meda ina, 
eomeinuentoredi cfia.Ter Thebo indiferentcménte apprefio i Toeti s'in- 
tende il Sole. . * 

y rama , Euterpe , dr Clio : quefle fono le Mnfe, le quali ne i principìf 
dell'cpere fogliano fempr e ejjere inuocatc da i Toeti ; ma perche dall’ au- 
tore m fiano inuocatc più tofio tre , che una fola, è fei, ò noue , con quella 
maggi jrbreuitd, che per me fi potrà, dirò quello eh' io giudico tfierlaca - 
gione . Molti uogliono che le Mufe da principio fo fiero tre folamente , le 
quali fignifica fiero le. tre maniere di mufica ; cioè con la uocc t come il can- 
to ; col fiato , come le tibie , le trombe, dr fintili ; col taflo , come le cuba- 
re ,i leuti , i cembali , dr tante altre qualità di frementi di tale manie- 
ra. Oufro le pigliano perle tre forti di fuono ; graue , acuto , dr medio» 
Tbornutqnel fiio libro de natura Deorum penso che le Mufe fofiero tre , 
•4^ fc, foli 
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foto per la perfèttione di quell» numero . filtri hanno detto , che le Mufe 
Jono cinque, & hanno dati loro i nomi dei cinque [enfi. Queliti che fono 
flati di parere le Mufe effer fette , fi fono fondati fopra le fette noci , delle 
quali anticamente conflauano gli flromenti muficalii ouer fopra le fette 
arti liberali • Ma laf dando da parte tanta diucrfiti d’opinienii la tommu- 
nefi è, che le Mufe fiano noue ,per effer queflo numero più perfetto di tutti 
gli altrii onde Horatio ne i fuoi precetti della poetica comodacele com- 
pofìtioni fiano tenute noue anni fotto ? incude ; il mede fimo hi offeritati 
Euflathio in Homero ; i grammatici in Tqkandro ; dr Theone in girato, 
jqoi ueggiamo chei numeri fino a noue fon I ignoti con un carattere fole, 
& da noue in tù con dui . leggiamo anchora che quello numero nouena- 
rio ha non sò che di for%a fopra la uita humana ; fi 1 come è l’opinione di 
molti . 7qe fono mancati alcuni, i quali han uoluto , che le noue Mufe ra+ 
prefentino i noue chori degli „ Angeli \ ma quefta opinione rifiutarono noi, 
per non confondere le cape fiacre con le profane, & con le ChriflùmcU 
Gentili. Hefiodo hi uoluto chele Mufe fiano noue , forfè peni: e tante fo- 
no le harmonie muficali delle Sphere celcfli ,&che fia il uero , dopo le 
Sphere delle fette stelle erranti ui è il Cielo {iellato, onde l'ottana Mufai 
detta yrania da Hefiodo. k-tió t ov òvpariov. che uuóldir Cielo, cifra que- 
fte otto ue riè poi una maggiore , la qual conila di tutte . Manon uoglio 
rimaner di dire una opinione , per mio giudicio , bella, drfptlile ; perche , 
le Mufe da principio foffero dette tré- f blamente, & poi noue .. Da prima 
furon dette tre , per le tre difdptine principali ; ciò è Vhilofophia, pheto- 
rica, di’ Mathematica ; di poi perche ciafcuna di queflc è diuifa in tre , che 
afeende al numero di none j parimente fecero , che le Mufe foffero nouci 
concio fiaco fa che la Vhilofophia è diuifa in quella , che rifguarda alla ra- 
gione , a i cofiumi , alla natura > La pletorica in dimofiratiua , delibera- 
tiua , dr giudiciale; Et finalmente la Mathematica in mufica, arithme- 
tica,& geometria. Von reflarò di allegai e urialtra opinione y perche 
le Mufe di tre folamente fiano diuenute noue. 1 Sicionij già ordinorno d 
tre eccellenti firmi Scultori di que' tempi , che ciajcun di loro fauffe tre 
flatue dette Mufe , per metterle nel tempio d’apollo ; acciocbeditre , che 
ciafeun di loro farebbe, fé ne fcèglieffe poi una fola i ma queflt artefici ba- 
ttendole fatte tutte egualmente belle , ne f apendo i Siciomj quale eleger 
prima , piacendo lor tutte fommamente , fi dehberorno di comprarle tutte 
noue , il che fecero, & le dcdicorno ad Apollo nel fuot empio ; la qual cofa 
uolfe intender è ^iufonio Gallo nel feguente dittico. • ‘ *' * 

Trcis folas quondam tenuit quas desterà Phcebi, • 

Sed Sicyon totidem ter nas ex xre facrauit. 

«4 x 1 nomi 
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/ nómi diejucfli Scultori, fecondo che, fi legge apprefjo di Paufanti,fono', 
Cephifodoto , S trongilione, & Olimpioflene. quefie noue flatue delle 

Muf c„ cofi accidentalmente dedicate , Hefiodo poi impofe i nomi ,* l quali 
tutti abbracciò nella fna Theogonti ; & fono quefti . 
t Clio, Euterpe ^Thalia, Melpomene, Tc^pficor.c, E rato, 
Polinnia , Vrania, & Calliope. 

'Hpn fono mancati alcuni , i quali ban uoluto ,cbc le Mufe fiano 
Hate due i ehi quattro i alcuni feiy altri otto d-, quelle haptio attri- 

bùtNiarij,f*r.dincrfi nomi , ma perche l'ofiuion loro non è Hata accet- 
tata, ne ji modero con euidente ragione , noti perderò tempo in queflo . 
J^pn meno fono fiate diuerfe le opinioni d'intorno alla genclpgti delle 
Muf e. bilami hanno uoluto ch'elle fiano figliuole di Mennone t &- di The - 
fria -, forfè perche Ouidio le chiama* Thefptadi. Mnafea\come fiuedit 
apprejjo uimobio ) pensò che fio fiero figliuole del Cielo, & della DeaTcù 
Iure. Ma ti comm un e opinione fi è , ch'elle uafcefieto di Giouc, & della 
Memoria iti qual dai èteri è detta. Hnpocfdv». come fiuede ucllaTbe- 
o goni a d'Hefiodo , il qual dice . o’T^vpmuiA.a KÒvpat Acer 

tci'ytàycto , r«V t* infin vpoitfa Tini ti «rpi pity^ax pytpoaii». 
JlmedefimodiceOrfheoiu principio deli’hinuo , ch'ei dedico alle Mufe , 
tioè. uitptxrv'nc/ iòti Cpryéóu troia èw7*Tp«ff povCai .TU‘pi^w» 
tir ciò cbcfegue.Et Homero fimilmcnte nell’hinno allcMufcle f aiuta di- 
cendo cofi. iti TtK»a iiòc* i quefio propofito fi pot riatto allegar 
molte altre autoritd d'autori Greci ,le quali tijfaremo da carte , prefup- 
tonendo che quefie poche fiano ballanti. Dalla fiutine che le Mufe fofiero 
figliuole di Gioue,& della Memoria fi raccoglie efi'er necefiario a chi uuol 
dar opera alle feientie di quefie due cofc, intelletto , & memoria . Che le 
Mufe tal’ bora fogliano habitare in Cielo, fi comprende per le parole 
d'Hefiodo, che le nomina. o Avuti u&io, Et Homero nel primo dell'Iliade 
dice , ebauendo apollo ,&le Mufe cantato foauifjmamente tutti an- 
domo alle flange loro, ajfirmando quelle hauer particolari habitationi 
fabricate con belliffima architettura day ideano ottimo artefice. Et nel 
fecondo pur della Iliade uolendo deferiuere il catalogo de i Greci, inuoca 
le Mufe , & dice, buttiti nT» poi pò W#i òAvp'tioi J'ùpcrr ' eyovaeet. 
Et in molti altri lochi egli , <Jr gli altri "Poeti c reci le inuocano con 
ti medefime parole. Perche dall'autore fiano fiate inuocate bora fili 
lofio quefie tre, che alcuna delle altre fri , penfo ch’egli fi fia moffo 
per tal ragione. Deuendo egli deferiuere cofc fatte da molti Dei, in- 
uoca ragioneuolmente Franti . Inuoca dipoi Euterpe , acetiche gli fia 
fautrice in dar diletto a chi l’afcolta ,ò A chi legge iljuo poema. Et final- 
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punte invoca Clio per. la gloria acqutftata da tanti heroidi quei fatti* 
tb'egli defcriite\& fopra tutti gli altri dal fuo Confi ante ,V artj t &• di~ 
tterji fono i cognomi delle Mufe, ma perche troppo lungo farebbe a deferì - 
uerne pur una Redola partc;non emendo quefto l'intento noflro , rimette - 
rò chi de fiderà di fapcrgli a legger Gregorio Giraldo .. - * 

Giove p atre delle Mufe ; jluuegna thè in un certo modo Giove fa notò 
a tutti tpcrò alquanto pii di fatto nel principio del fecondo libro dechia^ 
faremo quella noce di fintamente. i > . v/„v, 

storna è la parte montuo fa della Bcotia , co fi detta ( fecondo Lattari* 
ti» ) da jtone figliuolo di flettano. ^ilcuni altri vogliono , ch'ella habbia 
quefto nome da gli *4ini anticbifftmi popoli della Beotia . Sia come fi Ma- 
glia in quella è il fonte zigani fpe , finalmente detto adonto ; & le Mufe , 
alle quali efio fonte i dedicato ,vrdouc ordinàriamente quando fono tn 
Urrà , tla fianca loro » fono ancb'ejfe chiamale .Aonidi. \. -• . • . 

^tugufto. primo con quefo nome fù honorato Ottauio Imperafor di 
J\oma , dal qual poi tutti gli altri Imperatori furon détti */ iugufti , quafi 
conf cerati con Stugurio ; onde Suet. in ^ iug . dice co fi. Poftca.C.Cr- 
faris, deinde Augufti cognoraen aflfumpfit ; alterimi teftamen- 
to maioris auunculi, alterum Munatii PJanci Tentenna , quum 
quibufdam cenfcntibus Romuium appellari oportere, quali 
& ipfum conditorcm urbis, prxualuiflet utAuguftus potius 
uocaretur , non tantum nouo , fed edam arapliore cognomi* 
ne,quod loca quoq; rcligiofa, & in quibus augurato quid con- 
. facratur , A ugufta dican tur ; ab auftu , uel ab auium geftu, gu- 
. ftu uè . Da quefto ogni co fa , la quale habbia in feelegantia , & magie - 
ftd t è detta ^tugufta ; l'ottauo mefe è detto jtuguflo dal medt fimo 
Ottauio -, che in prima era detto Scfiile. con quefto nome adunque efiendo 
flati bonorati tutti gli Imperatori imiuerfalmente , fautore intende bora 
di Valeriano j il quale fù fatto prigione del rè di Verfia. Chi fofje /7/wpe- 
rator yaleriano fi moftra di ffu fornente nell'argomento , & anco in tutta 
l'opera , come quello che in grandiffima parte da il paggetto al prefdKt 
poema ; &• pero di lui non diremo pii* altro. 

Cetonia albino. ifuefto è quel Gueniero t che fautore propone nel pria 
cip io di voler contorcagli è quello che dopo tante perigliofe fatiche liberò 
yaleriano ^iug.ffto fignore dalla prigionia de i Ver fi > <& che per boccali 
Cioue meritò il nome di Cóftàte Vioycòe fi vedrà nel poema di parte in par 
tcipcrche da Ivi detto poema prede tutto il fogg(tto t ct nacquifta il noma. 
Venere Dea da i Latini detta Venus ,&■ dai Greci 
A>po 7 tv««, ab « 4 >pa, idc fi jf> urna ; per cieche dicono quella efier na- 
ta 
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ta della ff> ima del mare , poi thè Gioue ui bebbe gettati dentro i teflicoli 
di Saturno fuo patre . M. Tuffa meni ione di quattro ; La prima dice effer 
figliuola del Cielo , & del giorno , da i Greci detto . & di quejict 

ora un fuperbifjìmo tempio in Elide : la f fionda nacque di fpuma del mare , 
come habbiam detto ; la quale del feme di Mercurio partorì Cupido fecon- 
do; la ter^afù figliuola di Gioue , & di Dione ; &• fi maritò a Vulcano , 
tir partorì del feme di Marte quel figliuolo detto da i Crea. irripuv, 
cioè lAmor contrario. La quarta nacque di Siroin Siria ; & quiui 4 chia- 
mata ^iflarfe ; & quefia dicono effer fi maritata in bidone . alcuni altri 
aggiungono d quefie quattro la quinta , & quefia fù matre d' Enea ; fia 
come fi uoglia i poeti .confondalo l'una con l altra , & di tutte quefie m 
fanno ima foia , & le attribuirono fonema bellezza ; onde meritò Sba- 
ttere il pomo da Taris figliuolo di Triamo ; & rimafe tfclufa T allude, &• 
Giunone; & uogliono ì che quefia fia Dea de gli amori, &-dc i piaceri , 
& delle delirio, . • . 

Enea figliuolo di Venere ,<& dì \Anchife fà nohiliffimo Troiano ; il qua- 
le , olirà infinite altre fue uirtù, fà dotato di ranffima pietà ; per la quale 
meritò di paffar faluo , & fem^a alcun nocumento per mezo le fiamme 
mentre aborugiaua T roia ; bauendo jtnchife fuo patre ueccbio f oprale 
fpallc;& ^tf canio fuo figliuolo fanciullo in braccio ;&■ nell’altra mano gli 
Dei della patria, & Creufa fua moglie, et figliuola di Triamo il feguitaua. 

*4f amo figliuolo dì Enea, & di Creufa figliuola dt Erriamoti di T roia 
fu compagno del padre nella fuga , & nelle fatiche , mente agli cercauail 
regno. Da lui difcefero i Romam;& fpecialmete Confiante per retta linea. 

Eoi tegni fono i regni Orientali , fi come i liti Eoi fono i liti Orientali, 
Verg, Portusab Eooflu&ucuruatusinarcum. 

Lucan. Tradimus Hcfperias gcnces,aperimus Eoa s» ) 

Tropee, Siueillam Hefpcriis, fìueillam oftendec Eois ; i 

Vrct & Eóos , uree Se Hefperios. 

11 Galeno da alcuni detto Galienofà figliuolo di Valer iano ^ iuguflo , 

dopo il cafo della prigionia del padre , per opra di Confiante , fuccejfe nel- 
l'imperio ; al qual peruenuto in principio diede grandiffima fperanza che 
ieueffe far l'imprefa cantra il rè di Tcrfia , & liberare delio fuo padre j 
ma di poi , come agitato dalle Furie , cangiò co fiumi , & diuenne peggbr 
di Caligula, di Ejerone, di Commodo , dì Heliogabalo , & dì ogni altro li- 
mile ; talché al fuo tempo in diuerfi lochi fottopofli all'Imperio Ramano, 
trenta tiranni per fuo difjrregio occuporno quofi tutte le prouincie , Aia 
perche di lui anco fi parla nell' argomento d pieno , e 'f nel progrcfjò di 
tutto il poema ; uoglio che quefto poco baili • 

' ' <t L'HcfficrU 
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L'Heffieria è diuifain due parti , Cuna è detta Spagna y&T altra Ita -, 
Ha t ma parlando dell’ Hefj> cria / ila s'intende dell'Italia. 

Verg. fcft locus Hefperiam Graii cognomine dicunt. 

: Se anco ui fi aggiunge, ultima ,alhora fignifica la Spagna , la quale è { 
nel fine dell’Occidente. < '» 

Uorat. Qui nunc He jperiafofpes ab ultima. 

Et quefla è detta da Hefpero fi ella occidentale Ma l’Italia da Hefperli 
fratello d'atlante , il quale difcacciato da lui habitò in Italia , &■ le diede 
ilfuo nome proprio, onero quello della fua regione. 7^on di meno Macro- 
bio uole y che l Italia fia detta Hefperia per effer fottopofla alC Occafo.Da 
V erg.è chiamata . Magna Hefperia. 

Jtuemo è uno dclli quattro fiumi Infernali . jtuemo anchora era un 
lago di Campagna apf refio à Baia , qual diceano efjerjacro à Vlutone,& 
fbe per quello fi andana all’Inferno . Queflo lago era circondato da Selue 
cofi denjeda prima -, & per certe anguflie mandaua un’odor fui f ureo cofi 
grane , che gli uccelli uolandoui [opra cadcuano morti ; & perciò fù det- 
to ^duerno : ma que fio intefo da Ottani ano ^tug.leuate uia le Selue refe 
quei lochi di pefitferi, & feluaggi , falubri , & colmi d’amenità grande. 

Citherea-ycofi fù detta Venere da Cither a tfola nel fieno Laconico , la 
quale ifola infieme con la città fù più anticamente detta Torphirida. 
i>ue(ìaè cinque miglia lontana dal Promontorio di M alea. Venere fù 
detta Citberea percioche quando ella nacque di (fuma nel mare , dicono 
thè quiui arriuò prima d’igni altro loco finora una conca marina , certo è 
che in quella ifola era un tempio di Venere antichifjimo [opra tutti gli al- 
tri temyij della Grecia , è in quella era una flatua di Venere armata . 

Tebro fiume d’Italia noti (fimo de feende dall' \Apenino circa i termini 
d'^rcTjcp , picciolo da prima, ne quafi nauigabile f corre per c L. miglia 
non lunge daTifemo yboggi detto Città di Cofi elio , da Terugia , & da 
Otricolo , parte l'Hetruria dagli Vmbri ,&dat Sabini t i carrai di Veto 
da i Crufluminiy& da i Fidenati , è il Latino dal Vaticano , & prefo au- 
gumento da. li i. fiumi paffafer t{oma capace d'ogni forte di naui. "Pri- 
ma d il colore delle acque fu detto ^ fibula , di poi T tbro da uh rè T hofea- 
no a nasuto in guerra apprefjo alla fua riua t la quale opinione par che 
tene fife V ergilio ne t feguenu uerfi. 

Afperque immani corporc Tybris . 

A’ quo poft Itali Fluuium cognomine Tybrim. 

Diximus, amifit ucrumuerus Aibulanomen. 
àquila uccello noti fi imo da i Gentili è detto uccello di Gioue ife neri - 
trouanadifei fpetie. l'Unio fcrtue che l'aquila non more manie d’infir- 

mitày 
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miti), ne di kétthkggd , ma folo it famc,peicioche tanto le crefce il becco 
dalla parte di fopra , che nella fua ueccbieg^a non può mangiare, ma /b-i 
lo uiue di bere , onero di fucciare il f angue delle prede fatte da lei ; onde 
nacque ilprouerbio. Aquila: feneéèus. a proposto dt quei ucci hi , che 
beueno molto , &■ mangiano poco» 

Sipario rè di Verfia fu figliuolo di quell' ^Artoxerfe , che morto ^ArtaJÙ 
bano ultimò rè de'Varthi ritornò di nuouo la monarchia i’Oriente a i 
Terfi . Quefli à tradimento fece prigione balenano ^Augufìo Imperator 
di I\pma , come fi dirà nel fefio libro del preferite poema ; da gli hi fi ori ci è 
chiamato Sapore, ma per fuggir 1 a bajjfifta di tal nome l’autore lo cbia - • 
ma Sipario , come più rifonante nel uerfo ; ad imitai ione di Vergilio ,\ht 
invece di Sicarba diJJoSicbeo , & cofi bau fatto gli altri Toni. 

Eufrate nobilijjimo fiume dell'afta bà l’origine fua dà Tfjph.Ue non, 
tgnobil monte dell' Armenia maggiore , doue Jimilminte nafte il T igrc . 
Trimadcjcendc l’ Eufrate uerfo ? Occidente, poi uol tato fi alla parte me- 
ridionale fra l'Armenia maggiore , la Cappadocia,&- i Comagtni, battute 
l'incontro del monte Tauro da quello impeditogli il corfo alquanto , 
finalmente uittoriofo lo rompe lo diuiie,auuegna che l'altera fua in 

quel loco arriui a xn .mila paffi : di poi per la Sìria uerfo Oriente fi con- 
giunge di nuovo col T igre, i quali ambedui congiunti fanno la Mejopota* 
mia : doue da Sipario rè di Verfta fu prefo /alenano iuguli o ,■ ^ final- 
mente entra nel golfo "Per fico , non già nel' Arabico come hanno dettò 
alcuni autori antichi. Quello dicono ejìer uno de i quattro fiumi del Va-» 
radifo terreftrc Et uoghono alcuni che l' Eufrate inondi la Mefopotamia à 
certi tempi dell'anno , a guifa che il T^ilo inonda l'Egitto , onde rendendo 
quella regione abondante acquijla il nome : pertiche Eufr atei» lingua 
Hebraicauuol dire fertilità, ■ - "a 

Giorni atri erano chiamati da i Romani tutti quelli , che primi fegui- 
tauano dopo le Klende , le T^one , & gli Idi , ne i quali giorni non erale- 
cito di fare forte alcuna di facrificij , per memoria che. Q. SulpitioTrib , 
di foldati il primo giorno dopo gli Idi facrificò a gli Dei , &■ ne fegui la 
firage , c bebbero da i Calli apprejjo il fiume milita , & la ruma di Homo* 
Medefimamente il quarto giorno innanzi le klende ; le T^one , & gli Idi 
er a connumerato fra gli atri , percioche di quatt ro di auanti te T^one fé* 
fili i Romani bebbero da ^inniballe quella grandijjima rotta di Canne 
in Vaglia» » 1 •'{ "> 

feltri. Hauendo i nomarti prefo ^4ntio città nobili (finta de' Zolfi P»~ 
fia fui marTirrheno , affiffero i roflri delle naui de gli ^ intinti in una 
finora ulema a certe Hottùta , & di quelli adornomo un pulpito , fopra 
•* m ' H quali 
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il quale ordinariamente fi facemmo i parlamenti a! popolo ; dr quèflo loco 
era addimandatoroflri-, onde ne gli autori Latini tante uoltc leggiamo, 
Pro roftris : ciò è ne i goffri, onero dinanzi a i Hàflri • 

“ Medi 9if. delta Mediar egion detta di' (oprai q\o*. ji\ un£ uh : V 

strabi popJett’^Arabia^L'.Arabia è tmawgione Orientale dell' \Afta % 
tojìdetta iè'iArdfo figtikótod' <A fiotto .Qnefh è di Ai fi in crcparti « Te^ 
tre a , Deferta ; &-F elicè) La Tetre* Irebbe il nome da Terra anticbìlfìm* 
città ; er confina con la Giudea , &con C Egitto , &-per altro nome è 
detta 'iS( abatbea . La Deferta da Mex^o di è cinta da i monti dì Arabia Fe- 
lice , da Settentrione hà la Mefopotamia, ^dattìOccafóTetrea . l'^tra-% 
biaFtlite ftflende uCrfo MeZò giórno fra llfcno.Werftta, & l'arabico* 
’Qutfta i abondantiflìrria di fiumi > & talmente fatile y cbc ogni ami? ui 
Jef emina due uoltc\ &‘ idfì toglie due uolte il fadtmxl>auu Aon fonoCof 
^uàUi,itta Camelli in grandiffnnà còpia . Eltgono 'femprc il più ueccbiopér 
ri loro. Tutte le cofe, che fì poffegono , fono communi à tutti quelli del- 
l'iftefìa cafata , non eccettuando le donne : il primo, ch'entra in cafa dì al- 
cuna per giacerli con eflo lei , taf eia un baflone fuori appoggiato alla pur- 
; ta con l'infegnafua t fr in PAfUó uiene un'altro ; uiflo quello efier dentro^ 
fi patte, Tqeuogliod quefto pr oc ofito-tatere una co, fa notabile auuenuta 
• rn quelle parti . Vn ri d'iAtairto b ebbe già una fola figliuola dirahfjima 
bellezza , &■ X v. figliuoli Mafcbi i ciafruno de' qualic)ra atdentiffim *- 
mente inamorató di quefia fUafòrella , ta onde l'un dopo l'altro andana a 
dei,fenx a pur darle picciolo fratto di tempo per ripofarft y per la qual co fa 
la mi fera fanciulla , non' potendo durare d cofi ajjidue fatiche, s'imaginà 
■Unaafluthc, & fattifi fjfcxV. baffoni d fintili quella dee fratelli , qua/ido 
l'uno iti lori) fi p art ina da , ièi\'primàeb > 'cntrafle l'altro i poneua il baflone 
dinanzi dìi* portàlautcertendo però di non mettere il fintile d quel deb fra* 
"tetto , cito fecóndo i‘ ordine doueiia entrare a leialbora . ita una no! t a au • 
uenne , che efiendo ogni uno dei fratelli in piag^a,uno di loro fi parti per 
andare a Irafiuttarfi con U fiòrdi* ; & trottata la bacchetta appoggiata 
-atta porta , fofp et tofo di fr alide , '&• che dentro fofie alcuno adultero , andò 
- àipadre , & accusò lafòrélU d' adulterio , animando lacoja efier certi f- 
-ftma, conciaia c battendo la fruiti tutti gli altri fratelli ih piazza, banca 
‘frenato dinanzi alla porta ilbafUne, Coine fp uno dUorofofle dentro con 
•deb, adulterio ì fecondo l eleggi di quelpaefe * c'intende quando una don- 
na ufa cori alcuni bitomo fuori della parentela fra, per cieche l'u fare con 
la matre , con le figliuole , con le fqrette,& jtouli , aporefio di loro non 
pur ed Ite ito, ma uecefiario . 1 / padre adunque colmo <T ira contrala fi- 
^ghltoiauòbàfubitO a lei, ma rnyouat Ma-fola, & udita laeagtonc , chela 

£ molle 
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tnofie d pone il ha (Ione appoggiato Alla torta , non fola non l ariprefe , 
ma fommamente lodò l'ingegno fuo , & variatala da lei fi parti. 

Scithi popoli della Scithia , la quale è una ragione Seti entrlonalc , co fi 
ietta da Scita figliuolo dì Hertole. Quetta è diuifadal fiume Tonai , & 
una parte rimane in Europa , & l'altra fi efiende in^tfia.La Scithia Eu- 
ropea confina con la T hracia,et in quefia è la terra , che produce f oro, ma 
inh abitabile per cagione de i Criphi , che lo cufiodifcono ; uifono anco Ij 
tArìmafti , channo un’occhio folo , & euui il Borificne fiume amenijfimo 
co i popoli del medefimo nome. La Scithia jtfiatica fi efiende uerfol Ori- 
ente , confina colmare, co i monti Rjpbei, & col Tanai , fi difiende moU 
lo co fi in larghex,xa,come iti Longhena, & contiene infe molte pr olan- 
de, & molti popoli , i quali non colettano campi, non hanno cafe,ne co- 
perti , non habitano in lochi fermi , ma Hanno errando hor qua bor la per 
le folit udini pafcendo armenti , &.greggie , cqpducono feco le donne , e i 
fanciulli fu t carri coperti di cuoio per la pioggia , & per la nette • Ofier - 
nano la giufiitia piti per natura , che per legge & nulla cofa è più graue 
appreflo di loro , che rubar l’altrui ; difprez^ano l’oro , L'argento non 
meno che gli altri buomtnU’appresgino j fi. pa fiotto di latte, & di mela 
non hanno in ufo la lana , auuegna che filano in parte freddiffima,ma Han- 
no nettiti di pelli d’animali . Chi nuol faperepiù diffuf amente i co fiumi 
doro lega Herodoto. Qjtefli rimafero tempre inuitticontraciafcuno, che 
uolefie foggiogar gli ipofero uituperofamente in fuga Dario primo rè di 
Terfia ; battendo iu prima uccifo Ciro con tutto l’ e fler cito ; il ftmile fecero 
a Zopirone capitano d’^ilefiandro M agno con tutte le fue genti • Integ- 
ro , ma non prouomo mai le for^e Bpmanc.Hoggi la Scithia è detta Tar- 
larla , & è fignoreggiata dal gran Cane principe grandiffimo fopra tutti . 
gli altri , che fiano in terra ; e i popoli di quella fono dometticb i,foficde - . 
no oro con eia fettn altra forte di riccbezx * > colti nano la terra , la quale 
è abondantiffima di frumento , d’uua , & d’ ogni altra qualità di frutti ; 
danno opera a tutte le faenze ; ttanno fottopofii alle leggi ; l’arti fono m 
grandiffimo pregio appreflo di loro , & fono flati inuentori di molte , che 
r.ó barbiamo noi ; fi troua che la ftatnpa era in quelle parti più di dccc. 
anni fono • In fomma il, lofio , le dclicie ,è i piaceri fono in maggior col- 
mo appreflo di loro , che in qual fi. foglia altra parte del mòdo ; & di cofi 
- rozzi,ch' erano prima, fon diuénuti fopra modo afiuti,et ' fiottili d’ingegno . 
t' ) Campidoglio uno de i fette monti di noma , fù detto prima T arpeio, da 
Tarpeia uergine quiui morta , & fepolta : ma uolendo Tarquinio fuper- 
bo ultimo rè de’ Romani fabricar fopra quefto monte una rocca , nel ca- 
ttare i fondamenti ui fù ritritato, un capo d’bomo , onde fù pr edotto tal 
v.i' q loco 
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loco dover * effercapo di tutto il mondo & da in li innanzi diTàrpeio fn' 
da i Latini detto Capi folio ; & in nojìra lingua Campidoglio. 

Eufonia fù chiamata anticamente fola quella parte d'Italia d’intorno 
i Bene vento , da bufone figliuolo d’Vliffe , & di Calzone ,che quiui 
regnò . Ma bora da tutti gli autori , & majfimeda i Toeti, fotto queflo- 
nome d’eufonia è compreja tutta l’ Italia» 

Latin nome . il Latio , dal qual deriva quejlo nome Latino , è una pic- 
ciola parte d'Italia , cofi detta a latendo ; perche Saturno fi aficofe in quel 
loco , mentre fuggiva da Giouef ito figliuolo. 

Ovidio. Di&a quoque cftLatium terra latente Dco. Et Virg. 
JLatiumque uocari Maluit , his quoniam latuiflec tutus in oris. 

Il Latio , f econdo Seruio , fi divide in due parti -, ima dal T ebro in fino 
a Fondi ; & l’altra parte in fino al Vulturno . Ma il Latio antico , fecon- 
do Tlmio, è dalTebro fino à Circeio , che fono cinquanta miglia , eSr non 
pili di longhe^a ; cofi deboli da prima fiwron le radici di tanto Impero. 

Legione era un ordine di militia appreffo i Bimani , la qualconflaua 
di {ti mila, tir tento pedoni, tir di dccxxvi . Cavalieri : ordinariamen- 
te una legione contenea dieci cohorti , & ciaficuna cohorte. dlv. Solda- 
ti a piedi-, e*r lxvi . Cavalieri ; eccetto la prima cohorte , la qual conte- 
neva il doppio di quanto facea ciaficun altra -, percioche in effa flava te- 
quila , infegna principal di tutta la Legione ; & quefla fi addimandaua la 
cohorte millenaria. Ma è da papere , che al principio le Legioni conftaua- 
nodi molto minor numero, & chea poco à poco vennero poi ere ficendo al 
numero detto ; Vari) nomi fi fon dati alle Legioni , come fi dirà al fino loco • 

• Tatritij. Anticamente fin che Roma conferuò la libertà il popolo Fu- 
mano era diuifio in tre ordini , cioè Tatritij , Cavalieri , & Tlebei -, il pri- 
mo ordine era quello de i Tatritij ; l'ultimo de i Tlebei ; talché l’ordine de 
i Cavalieri neniua ad eflere tra l'uno , & l'altro -, Et da prima i Confuti , 
i "Pretori , i Cen fiori , &- gli altri magi firati fintili fielegeuano foto de i 
Tatritij ; dipòi comtmiorno dopo molte conte fie ad elcgernc uno Tatritio , 
fSr uno Tlebeo ; ma finalmente , ferina offieruatione d’ordine alcuno , i 
Dittatori , i Confuti , & tutti gli altri magiflrati maggiori fi elegeuano di 
ciaficunodi quefli ordini confuf amente , che piti non fi bebbe riguardo fi 
fofftro Tatritij , Cavalieri , ò Tlebei . Tal che molte famiglie della Tlebe 
divennero di gran lunga più nobili , che molte delle Tatritie ; mifurando 
. la nobiltà col numero de i Confutati , delle Dittature , delle Cenfure t de i 
T riomphi , delle Ouaticni , & delle altre cofie fimili. Ter patritij adunque 
s’intende il primo ordine di Bpma. 

Cavalieri. Siuefli ,comc habbiam dettò di fopra , erano il fecondo or- 
«*;.a ' B l dine j 
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dine i & fi xhiamauw» Canal ieri perche urlìc guerre tifavano H Calmilo . 
mule baneattùidal pulnuo ; eoa h giuri! diti ione di portar 1’ anello d'oro. 
t< Senatori, è da falere che fipmido primo rè di [{orna creò un ordine di 
cento huomini , & perche clejf e de i più uecchi iella città , gli chiamò Se- 
na /or/ , è ilCollegio fa detto Senato , & fimilmente il loco t nel quale fi, 
riduceuano à far con filitele adirla fentcntia loro , Furon anebora dall* 
età detti latri ; e i dejccndenii loro Tatntq. 

V. jC Italia 3 4Hiw gnu che fia noti fama d tutti , nondimeno per feguitar , 
l'ordine dirò anco di lei . L'Italia è una region d’ Europa t tofi detta da i 
fieni, cheanticamente fi addimandaùano i'tocào;. dai Greci ; effendo fan 
pre fiata l'Italia abondantiffima di molti , & belli fami fioui . Lfucfta re- 
gione in fornai’ una gamba d'huomo fi efìende fra il mar Tirrheno , & 
l'oidriaùeo ; finalmente fi diuide in dui corni , l’uno de' quali rif guarda il 
mare Ionio , & l’altro il mar Siculo , & nell' eflremità d’efla ui è filiegio, 
ctlfà Grecp . La fua lunghezza cominciando da ^ iugufta Tretoria 3 po- 
§ la nei , eon fini dell’alpe 3 & j affando per fipma , j ìer Capita fino a 

fifregio , fecondo Solino , è m x x. miglia. La largherà non è uguale \ 
ione ila maggiore arriua à ccccx. miglia. La minore non eccede. 
c x x x v . L'Italia è diuifa in molte prouincte. -, ma in queflo gli autori fo- 
lletti fiorili chi la diuide in xvi. chi in iti x.&cbiin xxii. . . . 

^Aquilani fono popoli della Gallia tranfalpina ; & hoggi fono detti 
Vaftov.i, 

Belgi popoli dell'ifleffa Gallia , hoggi poffeduti per la maggior parte 
dal rè tiiippo d'^iuftria . T ra quefli è la Fiandra,, la Brabantia , la Frfi 
già y l’Olanda x laSelandiay il contado d'^irtois , &■ gli altri paefi baffi» 
LaV^ardtapoffeduta da f rè, di Francia è compre fa fra quefli. -, 

Celti Jìvulmuitc fono popoli della detta Gali’. a , tra t quali è laT^or- 
mondia , & la penila proumcte f & la città di Tarigi hoggi metropo- 
li d< t»tto il regno di Francia y la qual da i Latini fa detta Lutetia 
V«iri('orum. 

Hoftia città pofia nella foce dell ebro fa edificata da lirico M art io ri 
4i fiprna , di tal maniera ,xome fi tutte le ricchezze del mondo bauefferi 
bauuUi'da efjcr portate in tale Iroffitio mar itimo», ... 

Tifa città del Telopeiulo hoggi detto la Marea , edificata nella faprc- 
mfamtf del monte , appr/tflo la quale erano celebrati à Gioite i fiochi 
4ytt Olimpici ; quindi uennero coloro yCh' edificamo Tifa in Italia ap- 
preso al mar Tirrheno ; della quale parla in queflo lotol' autore, 

Europa è una delle tre parti del mondo-, diuifa dall'afta mediante il 

Zanai ,la palude Meot[de, Umore Baino, la Temide , l'Hclleftonto, 
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e H mare Egro . Dàlia pàrtè Meridionale il mar Mediterraneo la ài nido, 
dall'africa ; il qual mare entra in fra la Urrà alle colonne d'Ht noie; d’o- % 
grì intorno pòi è circondata dall’ Oceano ; onde ella babbia con feguito tal 
nome fino à qui neffun l’bà mai potuto inuefìigare , come dice Herodoto . 
Chi nuol vedere le lodi d'Europa lega Str abone . 

rifila è una detic tre parti di tutta la terra conofciutada gli antichi { . 
aunegna ch’ella fia di grande! z,a non folo uguale , ma anchora maggiore 
delle altre due in freme ; fu co fi detta da ^tfia figliuola diTbeti , & dell'- 
Oceano , moglie di Giapcto , £r matte di Trometheo ; onero , come altri 
uogliono , da fio figliuolo di Lidoialtrt dicono figliuolo d'^itbi ; quefla 
spartita in due , cioè Maggiore , & Minore . La Maggiore è diuifa dal - . 
V Europa mediante il Tanai , la palude Meotide, il mar Maggiore , detto 
da gli antichi Tonto Euxiuo , & gli altri confini detti di fopra, Dall’ afri- 
ca è diuifa mediante il feno strabico , alti intente detto mare Eritbreoi aU. . 
tri dicono dal T{ilo , ma queila opinione è reprobata con boniffime ragio- 
nila T olomeo ; tutto il rimanente poi è circondato dall’ Oceano . I^iiefia 
parte è tanto ampia che contiene in fequafi invulnerabili prouincie , &* 
per confeguente uartj , & diuerfi co fiumi ;bà l'aere per lo più tempera- 
to, &il terreno fertile, &■ per cioè abondantiffimad' ogni qualità d'ani- 
mali. L’~4fia Minore è feparata dall'africa mediante il mar mediterra- 
neo detto mar di Licia >■ dall' Europa mediante il mare Egeo , boggi detto 
l'arcipelago , l'Hellefjionio , & la Tropantide : & dall' A fia Maggiore 
è diuifa mediante il fiume Eufrate ; In qutfia fono molte prouincìc , cioè 
Tonto, Calctdonia , due Bithinie, due Mifie , due Thrigie , G alalia , Ta- 
phlagonia , Cappadocia , Ionia , Eolia , Caria , Licia, Ifauiia, vicaouia , 
Lidia, Tampinila, Armenia Minore, Cilicia, & altre ; te quali tutte fo- 
no piene di colonie di Greci • Con quello nome d'^ifia più particolarmente, 
fi può anco intendere quella par te dell'afta Minore , della quale dittalo 
per tefiamento lafciò herede il popolo Romano. , 

africa l'altra ter^a parte di quefio Hemifperio è diuifa dall’afa me- 
diante il lo , fecondo l'opinione della maggior pari e de i Gcographi ; 
ma fecondo Tolomeo mediante limar Bpffo ; in quefiaancbora fono molte, 
pvouinem & perla maggior parte non fù corlofauta da gli antichi , & 
poco am bone da i moderni; perche fe bene i Lnfitani , koggi detti Torto-, 
gbefittofl lenauigationi l'Jiamio circondata tutta d’intorno, fino a qui 
però fi ha (oca nautia di quelle parti , che fono lontane dal mare. In foia- 
ma in quefla parte fù Cartagine antica emula dell’imperio di Bontà. 

fT evenne fù di 7Iumidia y prouincia d'africa , &fù Prefetto dea fol- ' ‘ 
ififk TMwutydUtm'p ài V alenano frn foratore, ptrfonadi gran core, 

tutt 00 * 


LIBRO! 

& molto efperto nelle cofedi guerra;madiflcaleal par d’ogni altro , di 
che fi babbi a notitia; poi che per tradimento ordito da liùfù fatto prigion 
Valeriana Auguflo juo fignore,al quale egli doueua infinitamente per 
benefici! ritenuti ; ma però con la perfidia fua non potè fuggircdalle mani 
di Conftante , il qual per uendetta d'Auguflo già uenuto in mano del rè di 
Terfia Cuccile ; tir legato à dui arbori piegati per forga fù meritamente 
diui/o per mago . Si legge d' un altro Verennc , che al tempo di Commodo- 
fù in tanto fauore,che gouemauaognicofa fecondo l'arbitrio fuo -, ma , 
trattando d'uccidere effo Commodo ,per ufurparfi l’Imperio , ft feoperfe 
la congiura ,& fà morto . 

Tbrqorte huomo primario nell' effercito del rè di Terfia ,fù mandato d 
condure un' effercito d'armeni , ma effendo quelli rotti , & morti da V a - 
leriano Augufto , quello Thr aorte , ch'era lor guida , rimafe prigione di 
Ter enne , tir blando apprtffo di lui tramonto il tradimento ,cbc poi hebbe , 
effetto, come ogni cofai pieno è de fcrittadall’ autore nel JcRo libro del 
preferite poema» 

Surena per ordine di Terenne,& di Thraòrte uenne nelcampo Roma- 
no , gir fingendo d'hauerfofferta grandiffima ingiuria dal rè di Terfia , & 
per ciò efjerfi fuggito dalui,quafi nuouo Sinonccondufjel’lmpcrator Ro- 
mano con tutto l’ effercito alla rete , come ft dirà nel fefto libro. Si legge 
d' un altro Surena Capitano del rè de i Tarthi , per la cui fraudeCraffo fi 
uinto,& morto, da effiTarthu » « 

Tompetano forti fimo cittadino , tir foldato nel campo Romano , fù 
morto daTifapherne generale nel campo del rè di Terfia . * 

Si legge d'un altro Tompeiano al Quale M. Antonino Thil.Auguflo 
diede l’unica figliuola per moglie iquefto'Jù poi fatto morire da Commo- 
do figliuolo di Montonino, & fucceffor fuo nell' Imperio.' 

Ciuftino , & Giuflo fratelli Romani, & fortijfimi fopra tutti gli altri 
dopo grande ucciftone fatta contra i Terfi rimafero morti» 

Giulio nato inTiberia città di Galilea fcriffe ( come tefli fica SanHie- 
ronhno) l' hi fioria Giudaica , ma da Giofefo è t a fiato per mendace. Giulio 
africano fotto Leone primo Tonteficc andò à Volterra , tir fatto Vefco- 
uo di quella città tafanò dalla pefie Arriana . Giuflo Vefcouo di Leone in 
Francia abdicatoli da tal dignità Con un compagno fe n'andò all’ ber ano; 
doue effendo andato Antioco fuo fucceffor per uederlo , tir trouatolo mor- 
to , fece portare il cadauero alla città , tir con tgrandiffma pompa lo fe- 
peli . Giuft ino nato in Tripoli dt Tale flina fù eruditismo nella Thilofo - 
phia Grecai fcriffe àM. Aurelio Antonino Auguflo in di fenfione della 
fede noflra , & moli 'altre opere pie : finalmente patito il martirio fù ca- 
> * fumigato 
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imitato per Santo. Giufhno htfìorico ridujje l'bifioria di Trzgo T ctt.peo 
inbreuità . Vrì altro Giufhno prete fù martire folto Detto in tornai que- 
fto fepeliSiflo , & Laurentio . Si legge anchora di due Gt ufi ine utrgnu , 
l'una nata in Tadoa figliuola di Vit alino réfi* butterata da San Tr odia- 
mo Vcfcouo di quella città , & mart iridata da Marmino lmpcratorcifì 
uede un fuperbiffimo tempio in Padoa dedicato al nome fuo . L altra fu 
«. Antiochena , la quale martirigata infi emc con Cipriano V efcouo d An- 
tiochia fà tra fj> or tot a i Peonia , & quindi à "Piacenza , dotte anco fino al 
giorno d'boggi è f erbata con gran uenerat ione. 

Cbabora fiume , & Città della Mefopotamia , douefù il conflitto quan- 
do V alenano Augufio rimafe prigione del rè di Ter fio. 

■ ' Sereno fù nobil Romano fio di Con fante ,& di molta autorità ap- 
preffo di lui . Di qucflo fi farà più uoltebonorata mentione nel progrejfo 
dei-poema. Sereno Samonico precettore di Gordiano giouene Aug.fcrifie 
con grande elegantia in uerfo , tir fino al giorno d'boggi fi troua il fuO 
poema intitolato , deartemedendi j fu da Caracolla Imperatore fatto mo- 
rire con molti altri nei bagni. 

Hircani popoli dell’ H ir canta ,la quale è una regione dell'Afta , per la 
maggior parte piana, bromata di nobili ffime città, cofi detta dalla Sci- 
no Hircana , la qual fottogiacc alla Scithia . Ha dall’Oriente il mar Ca- 
fph , da lei per altro nome detto mare Hircano -, dal Slego di l’Armenia 
maggiore ; dal Settentrione l'Albania ; daU’Occafo l’iberia. In quefla re- 
gione fono in gran copia T igri , Tardi , & Tantere . 

Tarthi fono popoli deU’AfJìria , uenuti già di Scithia in quelle parti 
fj ffuli ,& cacciali dal paefe lor natio per delitti commefii , & perciò fu - 
ron detti Tarthi , che m lingua Scitbica fuona c finii , come dii e Giufhno. 
Quelli di poco prima haueano dominati xvi 1 1. regni in Oriente, * 
rè loro erano detti Arfacidi - y ma di poi ritornarono in feruitude i rèdi 
Terfita;come fi dirà di fiotto à pieno • 

igeron nobil Romano nel campo d'Auguflo , & fido compagno di Con- 
fante ; del quale fi diranno molte cofe nel progrefio dell’opera. 

\Aratto uno dei quattro nobiliffimi fiumi dell' Epiro , nafee dalle radici — 
del monte Sthnpheo , & volto uerfo Slego giorno inonda Tolgo Città , 

1 come dice Slrabone , & finalmente entra nel fieno Ambracio. 

Epiro region d’Europa detta anchora Slobfiia , & da Cbaone fratello 
{Heleno chaonia , alcuni vogliono che la Slolofiìa , & la Cbaonia fianù 
prouincic d’ Epiro ; fia come fi voglia hoggi è detto Albania i & è pofic- 
duta da gli Ottomani» -, Confina da Settentrione con la SUccdoma ; Dal - . 
l’Oriente con l’Acbaia,dall'Occafoi & dal Slego giorno col mare Ionio-, 
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fra il mare fa un angolo , <& quiui comincia il continente della terra , & 
perciò è detta Ep irò , perche in lingua Greca "rnapoo uuoldir Con- 
tincns, ifuetta regione è nobilitata da duirè , che tra gli altri regnaro- 
no ih efja \cioè Tirrbo , & »/ ìleff andrò , il primo fu Mlvfjandro il qufifa 
ammonito AMI Oracolo di Gioue Dodo neo, che fi deucffe guardare da Top 
dojta citta , & dal fiume ^Acheronte appreso de' quali donata effere il 
fuo fine ; per fuggir quitta fatai necefjìtà , fapevdo furio & l\ altro di 
quetti efierein Epiro , chiamato in aiuto da i Tarentini ,pafià in Italia] 
ma c ome il più delle uolte auuicne , che uolendo fuggire il Fato in quello 
fi precipita , dopo molte uittorie paffando il fiume Acheronte Micino d 
T andò fi a città , poflafra i Bruttf, è i Lucani fù ferito à morte da uno ban^ 
dito di Lucania , di cuififidaua molto ; faputo à enfio il nome del fiume, 

& della città qui ni uicina , perduto in tutto l'animo f libito morì i &il 
fuo corpo fù minutijjmamente ttr acciaio , tal che con gran fatica , pei, 
opra d'una donna paefana , alcune reliquie furori fepelite in Confen%a;& 
l'offa mandate d Metaponto , & quindi in Epiro à Cleopatra moglie , <& 
ad Olimpia f oretta; quetta matre,ffr quella forella d'iAleffandro Magno, 
Coflui morendo diffe quefle parole . Che in neffuna co fa era differente da 
\Alefiandro Macedone, accetto in quefia foladi) egli combattala con ho - 
mini in Italia ; &■ Jileflandro con feminelle in *Afia. Turbo fimilmentf 
re d' Epiro per maire difctfe del femed 'Achille , &. per patre d'Hercole , 
efiendogli flato morto il patre , & e fio anchora infante cercato per fargli 
il medefimo,fù portato d'afcofod dauco rè d'illiria , & da quello per 
tompafjìon ricemto , & raccomandato ai Her.oa fua moglie , che lo nifi- 
tri con diligentia fino à gli undeci anni nel qual tempo riuocato à cafa d+ 
i fuoi , crebbe in tanta uirtù , e in tanta grandezza d'animo , che comin T 
ciò ad adirare alla monarchia del mondo ; & uedendo i Promani potenti 
confiniti aipollad’ intorno allaguerra contra di loro , da cui riportata rfi- 
fpofta ambigua , & quella a fuo modo , c ir fecondo il defiderio fuo intera 
pretata > in aiuto de i T àrentini uenne contra i Romani in Italia ; doue tra 
Tandofta , & Heracliauinf e Valerio Leuino Confulc con f aiuto de gli 
Elephanti , che in fino à quel tempo non erano mai piu fiati uifli da i Sol- 
dati pomani ; di poi chiamato in Sicilia , & quindi, tornado in Italia , con 
(peranga di far coft maggiori pafìò di nuoto in Grecia ;. doue e fp ugnata 
.Argo città nobibjfima contra f opinion dittati , mentre nel primo impeto 
uittoriofo fcorrcua per detta città , da una rii f aninclla decrepita , chegfi 
gettò unapietra fui capo da una fenefira , fu morto \ cefo raro , & nota - 

• viliffimo della miferia bumana. Di Tirrbo fi legge che {annua gli infensi 
dai mal caduco folo t fugandogli col pollioejieljdeftxo.ptpf$ ; gfr qi^do fi 
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corpo fuofà abbruciato queSlo tal pollice ritnafe illefo dal foco , per 

memoria fù fofpefo dinanzi alle porte del tempio d'apollo in Del f ho. So- 
lca dir Tini)» y ch'egli haueita e jp ugnate più città col mego dell' eloqueu- 
tia di Cinea , che per forga di fpada. 

La Siria è lina regione dell'afta , la qual confina dall’Oriente col fini- 
rne Eufrate : dall’Occidente col mar mediterraneo y & coni' Egitto ; da 
Settentrione con la Cilicia , <&• con parte della Cappadocia ; da Mego di 
con f * Arabia. In quella fono molte città nobiliffime , monti , fiumi, & di- 
uerfe regioni ; come la Thenicia , la Taleftina , la Giudea , C Idumca , la 
Comagene, la Samaria. Dicono la Siria efjcr pofla nel mego del mondo y & 
■per ciò quella non patir caldo y ne freddo fouerchio. alcuni la diuideno in 
•quattro parti y cioè Siria , iffiria , Leuco firia, & Cele firia. Molti uoglio -• 
no che la Siria y &• f Mffiria fiotto diuerfe ; <jr molti confufamente piglia- 
no l' una per l’altra. Quella boggi è pofjcduta da Solimano primo rè de : 
Turchi jinfieme col fanttjjimo f e poltro di Giefù Chriflo faluator nofiro'; 
&è detta Soria. 

r Campo Martioeramta p iagjain noma molto capace y cpfi detta per 
ejfer confettata à Marte. 

Marte alcuni nogliono che fvffe figliuolo di Gioue , & di Giunone , ma 
per parere uniuerfale è tenuto per figliolo di Giunon fola ; la qual turba- 
ta oltr.x modo che Gioue dafe fleffo, fenga alcuno aiuto di f emina, haueffe 
generata Minerua, andana à ritrouar l’Oceano , per domandargli confi- 
glio in qual maniera effa anchora , fenga congiungimento con huomo po- 
tefje concipere , & partorire un figliuolo, &• fianca per lungo camino ri - 
pofandofi dinangi alTufcio della Dea Flora , moglie di Zcpbiro , doman- 
data da lei dou’cll.t andaff e , Giunon le narrò tutto il de fiderio fuo, onde 
Florale promife di dare aiuto in ottener quanto ella defidcraua,ogni uol- 
ta però che tal cofafojfc [erbata occulta , & che non penetrafiealie orec- 
chie di G ione ; la qual cofa promefèa , & giurata da Giunone per l’ acque 
Stigie, Flora infegnolle un fioreneicampi Olenij,il qual tocco fubito con- 
cierebbe . Ter ilcbe Giunone fattane prona , f ubito fenoli copula di ma- 
fchio concepì, partorì un figliuolo quale dai Greci è detto 'Apta, & 
dai Latini Mai s, ferocijfimo l'opra tutti gli Dev,& per ciò uogliono que- 
llo efier Dio delle battaglie ;& da i Rimani , come autor della progenie 
loro, era ferialmente adorato. 

Mercurio da i Gentili fù chiamato nuncio di Gioue , & Dio della elo- 
quentia. M.Tul.famentione di cinque Mercurij ; uno figliuolo del Cielo , 
& di Himera,cioè del giorno , perche da i Greci e detto n’pipa. y n altro 
di V olente , & di Thronide.il tergo di Gioue , & di Maia j del quale, dr 
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STenelope nacque poi il Dio Vane . Il quarto fù figliuolo del Tfilo , & 
quesìo apprcfio degli Egitij non è lecitodnonunare.il quinto è quello, 
cb'è adorato da jVhenicf, c he trono l'argento , & che uccife ^trgo -, & 
per quello lo dicono efier foprafiant e all' Egitto , &d quei popoli loauer 
dato t caratteri , & io leggi , & lo chiamano, èut t &dalui finalmente 
chiamano il primo mef e dell'anno, nondimeno uxttantio Grammatico 
nel contento / opra il quarto della Theb.Ai S tatio numera folo quattro 
Mercuri i. il primo figliuolo di c ioue, & di Maia, il fecondo del Cielo,& 
d’ Himera.ll tergo di Ubero , & di Vroferpina.il quarto di c ione, & di 
Cillcne , dal quale fù morto uirgo\ <&• per quefto fuggito di Grecia mofiri 
le lettere à gli Egitij. Mercurio dai credi detto. xppfttè 
* ^tpolb da i Gentili fù detto Dio della mufica , & per ciò gli dauano la 
compagnia-delie Mufe \fù detto anco Dio della medicina , del faettare,& 
de i tuli cinti ; & da quefie quattro cofegli attribuiuano diuerfi cognomi . 
M.Tul. celebra quattro zipolimi ; de i quali il più antico nacque di V ul~ 
cane . U altro di C tritante in Creta.ll tergo di c ioue tergo , eir di Lati- 
na , qual dicono efier venuto tu Delpbo da i monti Hiperborei. il quarto 
nacque in Arcadia , gli àrcadi lo chiamano Vfomione iperebedà lai 
bebbero le leggi: tepeo in quella lingua uuol dir legge^Apollo dai Gre- 
ci è detto. ’a^cAà&v» 

Cancro è un fegno Ctlefie , nel quale il Sole entra <f intorno à tneg 9 
cingno,& ut fta un mefe intero, 'Non voglio rimaner di dire quanto fari- 
ne Higmo grauiffinto autore , acciò che ogni un conofea come la religion 
de i Gentili meriti d' efier derifa. Strine Higino eh’ efiendo Hercole nella 
palude Lernca à fronte conl'Hidra , un contro lo morficò nell'un de i 
piedi , per la qual cofa adirato Hercole l'uccife , tir che Giunon per di - 
ffregiofuo tr afforco il Cancro in Cielo-, & lo fece mode i xi i . fegni ; 
nel quale menti e Uà il Sole idi fono più lunghi , (beh tutto il rimanente 
dell'anno ;& le piante , <& gli animali fono oppreffi da gradiamo caldo. 

Bruma fi domanda quel tempo quando entra il Sole in Capricorno , <*r 
che il di è nella maggior brevità che poffa effere : alt r intente fi dice Solfli- 
tio Brumale ; à differentia dell'altro Solshtio detto Efiiuo-, qual' è quando 
il Sole entra in Canno , & che il di fi troua nella fua maggior lungbeg^a. 

Fato non è altro che un certo ordine Stabilito nella mente diurna , &• 
perciò i Greci lo chiamano fipatpfm. il Boccatio uole effe il Fato f offe 
fratello delle V arche, & figliuolo di Demogprgone ;tna io non hò mai 
potuto trovare donde egli babbia cavato quello nome da lui posto tante 
volte , io folobò trovato il Dio Demiurgo. Ritornando al Fato dico , che 
quefie fcioccbeggc de i Gentili debbono efier rifiutate da noi Chrifiiani, 
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f apendo certiffimo , c/;e ciaf ciato bd da Dio il uoler libero. 

Tirrbeno mare ahrimentc detto Infero è quella parte del marmediter 
raneo , che bagna l'Italia uer fi il Mego di contro l'affrica ; cofì detto da * 
iTirrheni, che iti fi precipitorno dentro. Dicono che Bacco offendo fanciul 
lo y & dormendo f opra il lito del mare , fu rapito da certi nauigantiTir- 
rheni , che paffauano ; & ebe fuegliatofi Bacco, & trouatofi fopra la na- 
tte, domandò dotte lo guidaffero; &• quelli riffofero , che lo guidariano dou 
egli uorrebbe ; & dicendo Bacco di uoler gire à T^afjo. Ifola à lui [aera» fi 
auuideche i Tirrheni uolgeano le uele in altra forte; onde irato feoperfe 
loro le T igri in faccia; perla qual i ofa effi ff attentati , gir colmi di terrore 
fi precipitorno in mare, & fi fommerfero , la fùando berede quel mare 
del nome loro. 

Tbefeo figliuolo <f Egeo , & d’Etbra , poi che dalla maire bebbe intefa 
la fua progenie , toltala ffada lafiiata dal padre fotto la grauiflima pie- 
tra yft parti di T regene da Tittbco auo fuo materno , gir uenne in aitite- 
ne ; donde poi fi parti per imitar le tàrtù d'Hcrcole, gir per acquiflar glo- 
ria à fi fieflo. Et primieramente ttccife Corinete , cofi detto dalla Ciana , 
ch'egli adoperami in dar morte a gli beffiti. Fccife di poi Sino t il qual pie 
gait per firga dui Tini , & legato aU'uno,& all’altro il braccio d un’ bua 
tno y lafciauj i Tini , i quali ritornando hnpetuof amente al loco loro , con 
grandifjìma crudeltà lafiiauam l' bucino fquarciato dal capo al piede. La 
terga imprefafù quella dell' *Jpro detto Crommione , che ogni giorno a»- 
maggaua molti huominifortilJmi.il quarto fu Scirone,cbe appreflo Me- 
gera precipitatigli huominigiù da uno fioglio altijfimo.il quinto fu Cer 
cione ; Il fello Trocufìe ; Il f etimo il T auro Maratbonio ; quali tutti fu» 
tono uccifi da lui. Finalmente fece Timprefa del Minotauro, & col confi- 
gli d'^inadne l’uccife ; ma per efier quefla cofa uulgatijfima non perde- 
rò tempo in narrarla minutamente. Fece dipoi Tbefeo molte belle, & uti 
liffime opere in ^itbene ; & penetrò fino all’Infèrno con Tiritboo, gir do- 
po morte fù come Dio adoralo dagli utthemefi. 

. ; Già fine figliuolo <f Efine, & nepotedi Telia rè dìTbe faglia , efiendo 
robuftò di corpo, & d'animo grande fopra tutti gli altri dell' età fua, defi- 
deraua fopra modo di far qualche cofa degna di memoria ; inuitato dall' e f 
f empio di molti, & maffimedi Ver fio ; i quali per le uittorieflraniere, gir 
per molti chiarifjìmi fatti baueano cófeguita gloria immortale. Egli adun 
que communio queflo fuoconfigho col rè, al quale fubito ac con finti], non 
per accr efier la gloria del gioitene; ma con fferanga, ch'egli deuefie mori- 
re in quefle battaglieremo che ritrouandofi priuo di figliuoli temeva che 
ilfratelloconl’ aiuto d’un tal figliuolo non io ffogliafiedelregno \ty te- 
; C a \i;endo 
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ncnà ) quella fofritione occulta , pronti fe di dare aiuto al nepote , iVr uo - ' 
lea gire all'imprefa del nello d'oro m Colcbu^ilhora il Ponto era Inabita- 
to da barbare , & sfrenate genti , le quali nemiche dei foreflieri ama^a ‘ 
nano tutti quelli, che nauigauano à loro . Ma Ciaf ine cupido di gloria, ■ 
quanto più conofcea l'tmprefa difficile , tanto più frerando d' acqui flamc 
fama , apparecchiò le cofe neceffarie alla guerra.Prima egli fece edificare 
una nane di merauigliofa grandezza, co fa che iu fino a quei tempi non 
er a mai più fiata ueduta ; tal che frarto di ciò il grido per tutta la Grecia, 
molti illuftrigiouenifi accefero di egual defiderio di feguirlo d quella im- 
prefa . Giafone adunque pofla lanaue in acqua ,& in quella appre fiate * 
le cofe neceffarie , di quanti erano defiderofi di gir feco eleffefolo liui.iV 
quegli , chea lui paruero più atti j tra i quali furon Caftore , Toluce,Her et' 
fole , Telamone , Orpbeo , ^Atalanta , &■ molti altri ; la naue fù detta 
+Argo , chi dice dal fabricator d’effa , chi dalla uelocitd. Quefli conftitujr- 
jio lor capitano Hercole, come per commun giudicio più prefiante di tutti; 
& già bauindo paffuto il monte ^tho, & Ci fola di Samotbracia , frinii 
dalla tempera d Sigeo , promontorio di T roia , & [montati in terra, tro- 
uorno fui lito una ungine legata per la cagion , che fi diri . Dicono che 
T^ettuno sdegnato contradi LaomedonterèdiTroia per alcuni rifretti \ 
quali troppo lungo farebbe à dirgli, mandò m terra ma Balena ; dalla 
quale gli habitatori , e i coltiuatori (Ceffi erano deuorati ; & che mandò 
la pefte , per la quale, corrotti i frutti , tutte le campagne rima fero infet- 
te ; onde efjendo cufcun frauentato , & cercandoft la falutc d tanta cala- 
mità , Laomedonte mandò à concitare apollo del rimedio; & la ri frolla 
fù. Ch ‘ogni co fa nafceua dall' ira di Tfet tuno , & che d uolerlo placare era 
neccffano dare al mofiro una fanciulla , che foffe e firatta à forte , per efJ 
ferdin orata. Effendofi adunque in unuafopoflo il nome di tutte le fan- 
ciulle , la forte cafcò fopraHcfione figliuola del rè; onde Laomedont e fù 
sformato d porla legata fui lito per efjer cibo del mofiro. In tanto ginn fero 
gli Argonauti , & ut ila lagiouene , e intefa la cagione , Hercole la fcioU 
fe, & quella condotta al padre nella città, fi offerfe di uccidere il mofiro 
Laothedonte accettata l'offerta , & promeffo di dare à lui all'incontro in 
premio caualli muitti , H creole amag^ò la fera ; perciò data dal padre ad 
Hefione l'eletta o difeguir Hercole , o di rimaner nella patria, ella accet- 
tò più tofìo di gir con Hercole , non tanto per beneficio della tòta riceuuta 
daini , quanto per timor che di nuouo apparendo una Balena non le foffe 
defi mata per cibo . He noie adunque riceuuti molti doni dal rè ; quelli la 
fanciulla i canata laf ciati appreffo di Laomedonte fino al fuor it orno, 
andò con gli Argonauti alla detonata imprefa . In tanto effendo nata una 
J grandilfìma 
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grandiffma procella , & dtfyerando tutti gli altri dtUa falute , fobOr-., 
pheo,fatto uoto àgli Dà di Samothracia,la procella fubito ceflò‘,& giun- 
ti'in T brada, & trouati dui giouenetti figlinoli di Tbineo rè di quella re- 
gione flagellati crudelmente ferefjer poi [ubilo fotterratiuiui ,gli Argo- 
nauti tnoffi da gran compajfionc uccifero Tbineo , che uenne loro in con- 
tro; & non pur Uberomo i fratelli con la matre lor Cleopatra ; ma rcfti- 
tuiron loro il regno paterno -, Lafciarò per brenna di dir tutto ciò, che fa 
ceffero gli Argonauti in quella efpeditione ,perdocbe non baflarii un ; 
lungo uolume, tanto più ch'io trouo ne gli autori molta contradittione i 
bafia cheCiafone dopo molte periglioft imprefe , con l'aiuto , & col con- 
figlio di Medea figliuola del rè, che fi accefe di lui , & con effo lui fé nefùg 
gì dal padre, rapi il nello d'oro ; & fece il nome fuo etemo,& gloriofo* 
Achille fortijfimo (òpra tutti gli altri Greci fù figliuolo di Veleo , & 
diTheti : Effendo infante i poeti fingono chela matre l'attuffo nell’ acque 
Stigie ; onde rimafe inuulncr abile in tutto il corpo , eccetto ne i piedi ; per- 
che in quella parte hauendolo prefo la matre mentre l'attuffò non fù toc- 
cato do l'acqua, fù poi nutrito da ChironeTbejfalo , huomo giufhffimo, \ 
accioche da quello f offe amaeflrato nella difciplina militare , gjr ne gli al- 
tri buoni coturni . Ma poi la matre iniefo daVroteo , eh’ egli morirebbe 
nella efpedition di T roia , andando à quella con gli altri Greci -, effendo egli 
già di età adulta, con habito feminile l’afcofe tra le figliuole di Licomede 
rèdi Sciro, ifola del mare Egeotfoue, poi che fù flato alcuni di, fi congiun 
fé con oeidamia figliuola del rè, del qual congiungimento nacque Virrho . 

. In tanto intefero i Greci che fenga Achille Troia non poteua efiere efpu- 
gnata-,perciò ylìfie imaginandofi come flaua la cofa , battendo afeofo tra 
quelle merci , che dilettano alle donne, fpada, elmo, & fiuto, fé n'andò à 
licomede , & moflrate le fue merci, Achille, [fregiando l' altre cofefemi 
nili,commciò à maneggiar l'armi,& perciò conofciuto da ylifìejù da lui 
guidato alla guerra T roiana ,doue nacque difeordia tra lui, & Agamen- 
none, per hauergli tolta Briftida , & perciò fi aflenne molti giorni dall’u- 
feire in battaglia con gli altri ; ne mai Agamennone con doni , o con altri, 
modi potè mitigar l'ira fua. Ma finalmente intefo che Tatroclo fuo amicif 
fimo era flato morto per mano d' Hettore,ufci in battaglia , &• dopo molti, 
gloriofi fatti lo uendicòjuccifo efio Hettore. Di poi, fiorando d'bauerTo- 
lifiena figliuola di Vriamo per moglie , fu amagfato da Taris con una fa - 
etta nel tempio d‘ Apollo Timbreo, hauendolo ferito à punto nelle piante , 
douenon fù bagnato dall'acqua Stigta ; & da i Greci fù fepolto nel pro- 
montorio Sigeo. T{pn uoglio tacere c’bauendo predetto "Proteo à Tbeti, 
ch’ella deuea partorire un figliuolo maggior del pati t i Giouc,ancboracke 
t j.‘. u fofie 
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fbfie ardentemente accefo di leijì attenne dal fui congiungimento, # co- 
mandò à Teleo fuo nepote ,che la deucfie prender per moglie, ma uolend» 
Teleo abbracciarla mentre fipofauain una ffelonca, quella par fuggire 
tale abbracciamento fi conuerffibora in uccello, bara in Albore, ne riufee » 
dote perciò di poter fuggire ,pre[c la forma dt un T igre -,\erla qual cofa 
fi» attentato Teleo fubito lafciolU. Ma da Troteo amaefirato , che mentre . 
quella dominala dcuefje legar con tiretti nodi ; # non ottante che fi co» ' 
giafie m uarie forme, la tenefie tanto che ripigliafie la prima figura-, finale 
mente con lei fi congiunsi onde nacque ^Achille* Dicono che ^ilefiandro 
Magno giunto in ilio alla fiatua d'Achille fi un feto i compagni di predo 
fo unguento , # correndo intorno , comi co fiume % la einfe di corona , # 
chiamò felice Achille ,cbe unendo hauefie hauuto amico fi fidele,& mor- 
to, tanto illuflre celebrator delle fue lodi . 

Bacco fu figliuolo di Gioue, # di Semele figliuola di Cadmo rè di Tbe- 
be;dicono che Gioue accefo di Semole fen andana [pefie unite à giacer con 
lei-, dcLcbcsdegnatafi Giunone prefa la forma d’ una ueccbia andò alla mi 
fera Semele,# la perfuafed chiedere in gratin à cioue,cbeuolefie onda - . 
re à lei con Li fua diuinitd, proprio come andana quando uolea congiunger . 
fi con Giunone-, la qual cofa cfiaidole più ualte negata da Gioue , con dirle 
che non fapea ciò ch'ella cbiedefie,# che nerifultarebbe la mamfefia fua. 
morte alla fine conuenne cedere à i preghi deli’ infelice fanciulla , la qual 
sera perfuafa per tal maniera diuenire immortai Dea; Venuto adunque 
cioue à lei con La fuadiuina forma, ella non potendo fopportar l’impeto 
dei tuoni, rirnafe abbrjifciau,&- morì ; # noti efiendo anco ridotto a per. 
fettione Bacco, eh’ ella bauea giàconcetto nell’utero ; cioue aperfe iluen - - 
tre della donna,# tolto il fanciullo di tre me firmilo imperfetto, pela cufi 
nella polpa della gamba de (ira, dotte, lo porto feimeft, fino à tanto che per. 
Menato il parto alla maturità, rotta la cufitura nacque un bclliffimo fan- 
ciullo-,# quefto fù Bacco-, il qual trouata la maniera di coltiuar la ulte,# 
di fare il nino, fu detto da gli antichi Dio deluirn,# fu celebrato con ua - 
rij nomi, cioè Dionifio, Libero, Bacco, Ofiri, Bromio, # molti altri -, feorfe 
quafi tutto il mondo (oprai carri tirati dalle Tigri , con la ghirlanda di 
pampini di tute ; ninfe molte nationiidebellò gli Indi , # primo d’ogni al- 
trotriomphò (opra un grand ffimo Elephante. , 

L’india è una regione Orientale di tanta grandeoga, che dicono quella 
efiere la terga parte di tutto il mondo icofidct^a dal fiume Indo , che fola 
dopo il Tqilo genera Crocodili/iqefiuno è mai pafsato in India uittoriofo , 
eccetto Bacco, Ho cole,# * Ale fs andrò, auucgna che Sentir amis,# Ciro 
tentafseio limprefa-, L India produce gran cogiadi c emme, di Teuero,di 

Cinamomo . 
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Ornammo, & di Elephantf ; & produce la fera , eh’ è me%p Cane , Cr me-, 

Capra -, In quefla ogni anno è due uolte la fiate ; & due uoltt ut fifa la 
ricolta ; uifpirano platidiffimi uenti,& enuiil Cielo tmperatiffmo,& la 
terra abondanrijjìma d'ogni cofa,congran copia (Tacque ;le quai coje fo- 
no cagione che in India nafeano maggiori animati, che in fattigli altri lo-r 
ehi del mondo. 

Tigre è un animai tanto uèfàce, che acqaiflò il nome, dalla ueloci- 
td fua, fi come anco acquiHò H fiume Tigre , efjendo in lingua Medi- 
ca co fi chiamata la faetta. Di qnefli animali Jopra tutti gli altri crudeli , 
THhrcania profónda è abondanttfftmj.quegfi,cbe uogliono rubare i figlio 
lini piccioli del nido, attendono che la matre fia lontana , perciò che il ma - 
fchio non tien cura de i figliuoli, et fubito tolti che gli hanno tutti, che mai 
non fono meno d’otto, o dieci ,fuggono uia f opra cattalli uelocifftmi, battete 
do altri caualhfrefcbi alle pofleJaTigre al ritorno fuotrouatoil nido no* 
to, con grandiffma rabbia corre ueloc e dietro alt hifuiiat ore, andando fem 
pre d nafoper le fuettefligie , & giuntolo colui getta uno de i figlhlmi in 
terra , & la matre lo coglie con la bocca, & lo porta correndo anco più uè 
lece col pt fo alla tana-, &' poi di nttouo torna, & giunge il tannilo corren- 
te , ma colui gettatole un’altro la ud trattenendo tantoché giunge al nuo- 
re, & rimbarca , lafciamh la fera , che s’in crude! ifea tonda il lilo. Otto- 
mano Augttflo primo et ogni altro nella dedicatione del theàtro di Marcel 
lo offendo Coss. S^.Tuber.& Fabio Mass.mofirò al popolo una T rgre do - 
me flit a in gabbia ,& Claudio nemoflrò quattro ; ma poi ne gli anni te- 
gnenti in un giorno tal volta ne fumo amavate le decine peli’ amphithea 
tbro d i giuochi pub Iter. 

Alcide , cofi fù detto Hercole da Alceopatre d’Ampbitrione , onerò, 
tome uogliono alcuni, or to' tT or «A rio. àoè dalla forteto. , & dalla 
. ferocità. I fatti di queflofono flati di tal grandrjga, che per opinione uni 
uerfatetrap affano quelli diritti gli altri* Egli fu figliuolo di Gìoue, & d'- 
Atmena moglie d AmphZrione , la quale effendo cafìiffima ,& perciò 
rion fi confidando Gioue di poterla difporre alle uoglie fue , prefa la forma 
d’Amphitrhne usò con lei,& Tingrauidò d'Htrcole ,& fendo già ma- 
turo il parto, Gioue preiif se colui, che m tal giorno nafctrcbbc, deucre èf- 
fer rè fra tutti i dtfeendentì di Terfeo,& che d tutti comandar ebbe , il che 
à preghi di Giunone hautndo Gioue giurato per la palude Stigia , Giune*- 
ne fubito comando d lueina- fua figliuola Dea dei parti, che deuèfse tarda: 
‘ re il parto d’Almena , & affrettar quello della móglie di Sthevelo rè di 
Micene, & cofi quel giorno nacque E m ifleo,tl quale regnò xlv. anni in 
Grecia. Gioue adunque cono fiuto l inganno di Giunone, ne potendo impe 
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Air quanto hauea giurato, uolendo chela fama d' Hercole fofietbkriffi- 
ma,diffe aUa moglie contentar fi tl> Eurifleofoffc rè , com’egli banca pre- 
detto ; & eh' Hercole gli fojfe juddito , & che mandaffe ad effetto xiii 
imprefe , quelle eh’ Euri fico comanderebbe,, ma poiuol cache fo([e immor- 
tale. Giunone, udito ciò, gli mandò fnbito dui Dr aconi, perche lo diuoraffe- 
* ro nella culla , quali egli effendo anco infante arditamente flrangolò • Di 
poi peruei/uio à gli anni di U’adolefcentia uctifc Erigine rè , &■ prefe Or - 
comeno città ; per quefto hauuta per moglie Megara figliuola di Creonte 
rè di Thebe , <ér di quella procreati figliuoli Giunone fattolo diuenirpag- 
'*?,& colmo di furore, uccife la moglie co i figliuoli, ma poi ritornato nel 
fuo primo e] fere , dolente oltra modo di quanto era feguito , fi accinfe alle 
xi i. mprefc,chcgli erano impofleda Eurifleo ila prima fu il Leon 'Ne 
x meo ; il quale , effendo di [mi furata grandezza, ne potendo effer ferito ne 

con ferro , ne con pietra , ne con altra cofa ; era neceffario che fojfe flran- 
golato con le mani ,fen\a alcuna forte d'armi 1 . La feconda imprefe fu 
quella dell'Hidra Lernea . La terga del Torco Erimanto . La quarta de i 
Centauri. La quinta della Cerua con le coma d'oro . La fefla degli uccelli 
Stimphalidi . La fettima delle immonditie d'Augia . La ottaua del Toro 
Creteufe • La nona di Diomede T brace , che pafceua i camelli d’huominù 
La decima diGerione , c'hauea tre corpi . La undecima di Cerbero cane 
Infernale , c'hauea tre capi. La duodecima de i pomi d'oro delle He (per idi. 
Le quali tutte condotte ad honorato fine ,ncU'eflrcma parte dell’Oceano 
fra l'^tfrica,& la Spagna pofe lameta,cheanco à i di nofiri fono dette le 
colonne d’Hercole. Di poi ninfe anco Erice, Unteo, Bufiti , Ematbione rè 
dì Etbiopia,le ^magoni, precipito Ipbiclogiù dalla torre, ninfe Ucheloo, 
uccife iteffo ; & finalmente f opra il monte Età abbondato il corpo fuo, 
lì alma fà raccolta da Gioue in Cielo, alcuni ban uoluto che pano flati diti 
H ercoli, alcuni tre, &■ al trrdodeci. Fanone nbd raccolti x lui ma Cic. 
foto fà mentione di fri. Il primo noie che foffe figliuolo di Gioue antiebiffi- - 
mo,& di Lifitc.ll fecondo del 7{jlo. il tergo*./ uno de gli idei Dattili • il 
quarto di chuc,& di affiena forella di Latona.ll quinto in India fu det- 
. to Belo, il Jeflo di Gioue , & dì dimena. La uerìtà è che gli antichi chia- 
tnorno con queflo nome dì Hercole tutti gli huomini forti, & domatori de 
i moflri ; le quaicofe tutte fono poi fiate dai Toeti attribuite ad un foto 
Hercole figliuolo di Gioue ,&dì dimena . 

Età mont e fra la T he [faglia ,& la Macedonia , chiaro per lamorte, 
.. &fepoltura dì Hercole per Li qualità dell'Elleboro, che produce. Dal 

monte Tamafo fino al monte Tindo quella parte, che fleftende uerfo le 
T homo pile , è detta Età . 
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tdui gemelli fono Cd fior è, &■ Polluce figlinoli di gìomc>& di Ledano 
glie di Pindaro rè di Laconia , con la qual gìoui fi congiuri fe informa di 
Cigno y ond’ ella partorì dui oh i ; dell'uno nacque Poduce,& Helcnx\ielT al 
tro C a flore ,&• Chtcnncfìra. Cafiore , &■ "Polluce andorno con gli ^Argo- 
nauti all' tmpref a del nello d’oro , & all'efpedition di Troia con gli altri 
creci,per ricuperar la fioretta ; ma giunti à Lesbo I fola, hoggi detta Me- 
telin , furon trasportati in Cielo-, & quando appaiono d i nauiganti , dico- 
no che cefla fubitoogni procella ; quel , che da i nauiganti à i di ni flri è 
detto la luce di Sant’Uermo , da i Gentili era detto anticamente Cafiore , 
& Polluce . 

*Aufiro uento Meridionale da i Greci è detto xóèoff. che uuol dir' humi 
do; alcuni fcriueno.xtroa. fenga ajpiratione ; quefio uento è molto contrai * 
rio alla fanitd dei corpi bimani, o' . . 

i Coro uento occidentale, altamente detto Argefie . 

, Omarino, co fi fu detto Famulo fondatore , & primo rè di Fpma ; onero 
perche ufaua di portar f ha fiacche da i Sabini è detta Qj*tri ; ouero che da 
i Greci Uri fn detto, xóipxvca Vcrg. Remo cum fratre Quirinus* 
Quii. nel fecondo dei Fafii. 

5 Proxima lux uacua eft ;at tertia elida Quirino, 

Qui tcnet hoc ooracn Ko'mtllus ante fuit. . v.:oh 
S iuequod haftaquiris prifeis eft di&aSàbims , 

Bellicus à telo uenicin Aftra Deus. ?v 

$uc iuo regi nomen pofucre Quirices , 

; o Seu quu Roinams iunxcraullcCures. 

. Effendo adunque ì\omulo,& Qwrinavnacafaificffa, fi bd da fapcre, 

thè Vroca rèd'^tiba Infoiò dui figliuoli T^umitorc; Tornito- 

rt,'a cui fi deuea cornea primogenito il regno , fu dif cacciato dal fratelli, 
:f*r fe ne fiaua priuato in mila, ^imulio adunque giungendo fcelerità à Jet 
.leriti , per afficurarfi nellojlato , uctife ogni figliuol mafebio di Temuto- 
re •,& una fua figlinola detta Rfisa Siluia , fiotto pretefto di religione , & 
d’bonore , pofe tra le uergtni ucftali : acciocbe non baueffe da partorir fi- 
gliuoli. Manon sé come fi foffe,Kjiea diuenutagrauidapartonad im par- 
ito formilo, & Femi ; per quanto la fama e ragià f parta figliuoli di Mar- 
te. tjucflo intefo ^imulio comandò che t{hca fojje fot ferrata uiua , & i 
fanciulli gettati nel T ebro ; il che fà fatto. Ma per diurna uolont intuendo 
bauer da quefii principio Rjtmx capo ài tutto il mondo ;i fanciulli non fi 
fommerfero , ma furon molti giorni nutriti da una Lupa col proprio latte, 
fin che *Auguflulo pafiore de i regij armenti gli trottò, gir portatigli d 
Laurent ta fina moglie , gltftte nutrire, Ujtrflij poi che fumo in età adui- 
bi. D ta. 
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ta,ucctfero jfmulio ,& reflitiùro il regnoJ Telimi tire loroauo materne, 
& diedere principio all'edifuation di I{pma ; ne molto dipo,uenuti fra lo- 
ro in di fioràia, Romulo uccife Remo,& lungo tenuto regnò folo in i{oma 9 
& per molt e tintorie glorio fo ; tra l’ altre uccife in ftngular battaglia 
crone re de i Ceninefi , & dedicò le {foglie dGóuoFerttrìo. \\ 

Publio Cornelio Scinone ^Africano, co fi dettoper batter ref i l'affrica 
tributaria al "Popolo Bimano , c fendo fanciullo à certe bore del giorno fo 
lena entrare in un tempio , & quitti nella più fecreta parte drmorarfiaU 
quanto ; pet la qual coja era creduto dal uulgo , ch'egli parlaffe con Gio- 
ve t Effendo poi d’anni xvu.fù condottoin campo d fuo patre Confuti 
nel principio della feconda guerra Tunica ; &■ è manifello che nel primo 
conflitto fitto con ^innibafi, effendi fuo patre ferito t & circondato da $ 
nemici , fu difefo da lui che non rimaneffe o morto, o prigione ; Et dopo quel 
la memorabil rotta a Canne , uifla la giouentù Romana dijpofìa d uoler 
fuggirà Italia , effo, ponendola fpada ignuda, fopraù capo di ciafcuno , 
gli i enfirmfe tutti à giurare di non abbandonar la patria. Dipoi , uccifo H 
patrc,cilgjoda.i Cartagiueft , he ritrouandofi alcuno , che uolejje andare 
per lor fucceffoied quella itnpref a. Scipione d’anni ocxm i. f pontanear - 
mente fi off yrfe di andarufi doue andato, in un di folo efpugnò Cartagine 
noua ; & e fendo à lui , tra gli altri prigionijondutta una belliffima gio - 
uenCfpoi eh egli hebbeintefo quella eferc fpofa d’ùn gran Signore di quel 
le contrade , non folamente la rimandò al fuo fpofo Ubera ,ma carica di rie 
cbiffimi doni, y in fi o1fdrubale.capitMO.de iCartaginefi, &■ fatto prigio- 
ne un nepotc delti MafJìniflàjlo rimando fubito all’ auo fuo Ubero, onde 
fé lorlégò di perpetua micàùfytal cbedella cofiut fideltd,& forga la Rep. 
Romana dipoi fempreftualfe.Molt*.oindà Scipione inTfumidia , & da 
Siphace fu preferito in amicitia ad olfdr ubale, che anch'egUerapre fen- 
té -, & finalmente bauendapacifuata la Spagna fu fatto Cons.& mal gra 
do di Fabio Mass, chcgridaua in contrario , gli furon confluirne africa, 

• & Sicilia prouincie ; Onde fubito fe n'andò in Sicilia , & quindi in oifrt- 
ca,doue con l’aiuto di M affini fia prefe Sipbace,il qual non haueauoluto 
perfeucrar nella confederationfatta, & lo riferbò nel tr torneo . et albo- 
ra riprefe acerbamente Maffmifa,cbe per liberar Sopbonisba l'bauea fbo 
fata , quefia fu moglie di Siphace ;& lo conflrinfed mandarle il veleno ; 
quale e fa accettò , & lo prefe intrepidamente. Et in ultimo bauendo i Cor 
taginefi riuocato flambale d' Italia lofuperò apprefìo d Zamma, & fatta 
.Cartagine tributaria , tornato d Roma triompbò. Di poi efiendo legato in 
vi fia di L. Scipione fuo fratello , ogni cofafi facea fecondo l’arbitrio fuo , 
ondenufe il ri Antioco folto il giogo i non oflantecb’egU fofie obUgato 
‘- 1 r ‘ ad 
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ed efh jtntioeo per battergli rimandato Ubero il figlinolo prefb da lui hi 
tiue fi a guerra. Ma finalmente dopo tanti grand' (fimi fatti fù accufato da 
Tetilio Trib.delLx plebe t h’ egli non hauefic polla nell’erario publico tutta 
la pr eda della guerra tt \Afia\& auuegnache fofie afiolutoda taleaccu- 
fa , non dimeno sdegnato fen andò d flore à Linterno fua uilla , doue mo- 
rendo lafciò che l’ofìa fue non fofìero portate à noma . Era fpaè fa quella 
noce intorno che Scipione fofle figliuolo di Grotte , perciocbe nella camera 
della maire più uoftefù neduto un Serpente, come anco auuenne ad Ohm - 
| Ut maire d’jtlefianiro M agno ; & però l’autore lo chiama non fenga 
ragione feme diurno • ■ ’■ ' 

La gente delli Scipionifù patritia,& della famiglia Cornelia ; il prin- 
cipio di queflo cognome nacque da Cornelio gioitene tto , il quale battendo 
il padre cieco , mentre andaua per firada lo feritila come per baflonea fo 
flenerfì, perche dai Grammatici Latini qnefloiatbafloné ,ahe ddopr ano 
i Uecchì , e i ciechi nell'andare è detto. Scipio. i primi dOpte/ìo cognome 
t'b abbiano lafciata fama dopo loro, furon Tublio , & àneoScipiom ì i 
quali dopo l'hauer fatte in Spagna cófedignifjime di memoria contea rCar 
taginefi ambedui morirono in battaglia. Di Tubilo rima fero dui figliuoli 
Tubliò.dr Lucio Scipioni. Tublio fù quello del quale babbiam detto difa 
chi perbauer uinto Mnnibaìe, & fatta f \Africa tributaria fù detto 
k Africàno ; Lucio l'altro figliuolo di Tublio fù quello che mediante l aiutò 
eilconfiglio di Scipione africano fuo legato fece l'afta tributaria , onde 
fù dctto\Afiatico,di Scipione africano nacque Tublio Scipione , il quale 
per efier ualetudinariò non fece altro fatto degno di memoria che adottar 
per figliuolo, im figliuolo di quel Paulo Emilio , che foggiogò la Macedo- 
nia , dr conditile il rè Ter f co co i figliuoli prigioni al triompb o , qnefli per 
hauer del tutto rumata Cartagine , & 'hfitmantia in Spagna fu detto Tu 
bho Cornelio Scipione Emiliano africano minore , Tfumantmo. Tublio 
' Cornelio Scipione adunque fuo patre adottino da V aleno Maffimofi con- 
numerato tra queliti che degeneravo dalla chiarella de i parenti loro ; ma 
però dd Cicerone nel Bruto è deferitto fra gli eruditi con qucfle parole. 
Scipio A fricanus filiumhabuic illuni qui minorcmScipionem 
a Paulo adoptauit, qui fi corporeualuiflet, in primis habitus 
efi’et difertus. 1 ndicant cum oratiuncuìx,tum hiftoria quxdam 
Grxca fcripra de Cabina. Tlutarco m .Africano dice non hauertra- 
uato niente di lui ,fc non ch’egliamwhiiflrò la Tretura , & che nel con- 
feguirla fi ualfe dell’aiuto di Cnteis fcriba d’ ^Africano fuo padre . 

Di eneo Scipione che parimente fù morto in Spagnaton Publio fuo fa 
tallo nacque Scipione Tifica , il quale dal Senato fù giudicato ottimo fa 
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tutti gli altri, à riceuert la matYf degli DeiJetpti4<>M riffofiadclforacò^ 
lo,quefii b.uuuiio nnoj cinto di efiere flato- nominati Cms.da Gracco, 
contragli augurij ,ffontaneamentc fi abdicò dal magiflrato -, dipoi 
Icggitmamentc Cons, efipugnò Delminio città di Dalmatia i& ricuso il 
nome d'imperatore , e il trtompbo offertogli quejlo dal Senato, & quello 
da ijoldati : E fendo Cenfore lutò del Foro tutte U,Statue, che vuoiti Con 
fiuti fi baueano fatte per arnbitione \ molte altre cof* fatue iiuto.(U co{lui 
che troppo lungo farebbe*, toccarle tutte, in soma egli fù fapicntifjituo, 
cloquentiffimo , & giureconfùlto eccellentifiimo. Scinone T^afica figlfuo- f 
lo di quefto efiendo della nobil profapia dilli Scipioni , fù disbonoraio coti, 
queflo uihfjavo cognome Scraphne , per efierfimilc d’effigie totalmente 
ad un certo Serapione feruodi quelli , che appareccbiauano le cofiencctfi . ? 
farie à i facrificij . Si come un’altro Scipione fù cognominato Suar/o per 
la f embianga d' un eetto Svario negotiaiore, queflo per utrtù dignifjime 
della famiglia degli africani morendo T rib. della plebe fù fepelito à fpefie 
publiche ptr non batter lafciati tanti beni che fi potefie fepeltr delfino i &, 
pi r tutto ovunque pafiauail fuo cadautro era fparfio di fiori • Scipione foce 
fo di Tompeo magno dopò il fatto d’arme di Vhar faglia infume con Ca- 
tone r ninfe l'efiercito in africa, & confcderatofi con Giuba rè, la primi 
volta felicemente combattè lontra i Cefiariam ,ma finalmente mntcbco» 
tutto esercito morì. Scipione cognominato Salutione , auuegna che fofi- 
fit dilla famiglia Cornelia, efiendo però buomo di poto conto , fù da Cefiart 
confa mio duce dell' efiercito in ^Africa come per burla, baveudo iute fi» 
che gli auuerfarij fi confidavano molto in un certo vaticinio antico, tl 
qual du.li- a i fier fiatale alla ftirpe di Ih Scipioni di uincere ftmpre in afri- 
ca . Mi fornitene bora bauer letto in Livio di L.Com.Scipione che primo 
<f ogni altro efiendo fatto Cons, con eneo Fuluio , & bauenio b avuta 
per ferie t'Htlruria prouincia, ruppe il campo degli Hctrnfci appnfio à 
Fotti rra. l a famiglia Cornelia fu più numero fa d’ ogni altra , & di flint a 
con uarij , &■ diuerfi cognomi, come, Cetego, tentulo , Cmna , Siila , 
Cofio , jdfiìta , Centimalo , M ernia, caditano, Tfepote, Epitadio, callo, 
& altri ; ma l'intention noflra bora non è di parlare Je non delli Scipioni, 
Ce fare della famiglia Giulia, la qual difeefieda Giulio ^ ifcanio figliuo- 
lo d’ Enea , efiendo lève fiore in Spagna vide in cade , ifiola dell' Oceano, la 
fatua d'^tLe fiandra Magno , & fi vergognò della uilta fua ;c' bauendo 
zAlefs andrò dell’età , m ch’egli era , unito tl mondo , egli non hauefse fiat 
ta cofia alcuna ; onde tornato à ffpma cupido di cofe nove ottenne il Tont . 
Mass . la Tretura ,et il Confidato ; di poi foggiogò in noue anni tutta la 
Calda, la quale è tra i monti Tirenet , l’^ilpi , ilmonte g eterna, il Ffic- 
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rm,t il RbodaUo. Quelli primo fatto un ponte fopra il ghetto doe uoltepaf 
so in Germania, & fece grandijfimo macello di quelle genti. Tafio l Oceor-. 
no contra i Britanni , de i quali in fino albora non fi era bauuta notitia ; 
é- dopo l’bauergli uinti , & fatta lor pagar gran fomma di danari, fi fé-, 
ce dare of faggi. Di foi tornato in Italia ,&conl efjercito paffuto n 
cótte, occupò il Ticeno, l’ombria , & l'Hetruria ; uinfc trcgrojfiffimi ef-\ 
farciti di Tompeo , guidati da Tetreio , diffranto ,& Farro ve in Spagna : , 
FinfeTompto in Macedonia , in Egitto Tolomeo , in Mfia Tharnace , m. 
jtfrica Scipione , & Giuba, & di nuouo in Spagna i figliuoli di Tompeo, 
cinque volte triomphò , della Gatta , dell'Egitto , del Tonto , dell +*&**•> 
& della Spagna . FÙ liberalismo , & Clementiffimo fopra tutti gli altri.; 
finalmente hauendo ufurpata la Dittatura perpetua , fu da gli amici co^ 
xxi il. ferite motto nel Senato. Men tre egli era contra Tharnace 
nolo di Mandate, baiandolo a prima giunta cacciato, & {confitto denta 
che ialiti f offe fatta una minima refiflentia , diede nuoua di qucfio in Bg- 
ma i gli amici fuoi, con tre parole fole , le quali tutte cominciauano da 
una lettera medefima, cioè . Veni, Fidi , Vici, uolendo improutrar Tom- 
peo, che guetreggiando contra fi tùli, & eff minate genti , baucfjc acqui, 
flato il nome di Magno. Molti huommiiUufiri fono fiati della famiglia 
Giulia ma diremo folo di quelli c Irebbero il cognome di Cefare . il prirno 
adunque della famiglia GiuliacbeacquiSìò taUogvome fu t auodi Cefare 
Dittatore , del quale fi parla bora ; & <f intorno alla cagione , onde fofie 
detto Cefare, uarie fono le opinioni, chi dice à Czfo matris utero .*bt 
à Cartarie, altri à Czfiis oculis. alcuni anco han detto per batter a- 
mattato in jtfrica un Elepbante , il quale è cofi detto in lingua Tunica. 
Sia come fi uogliajdui Cefari fratelli , un padre, & l altro %io di queflo mo 
r ir otto qua fi in un punto mede fimo , il padre mentre fi caldana m Tifa di 
morte fubita , e il %io in poma. Si legge anco di Gaio , & di Lucio Cc fa- 
te , quello Oratore , & Toeta tragico , & quello Oratore femplice ; & 
Tuno & l'altro diquefli è introdutto da Cicerone nel fecondo de Oratore d 
parlare in Dialogo ; & Tuno & l'altro feguttando le parti Sillane furon 
fatti morire da Mario.de i quali Gaio tradito da Qtùntilio fuo bojpite ab- 
bracciando gli altari della Dea Fefla , fù crudelmente ucci fi. Fn altro Lu 
ciò Cefare ^ io materno di M. plutonio T riumuiro feguitò le parti di Tom 
. jco, & molte uolte andò Oratore all' ima e all' altra parte per trattar la fa 
ce, finalmente proferittofù fatto morire da Ottauio , il quale all’incontro 
conctjjè Cicerone d M.Mnionio.Cefario di rat ione africano Diacono fù 
.con Giuliano prete precipitato in mare fitto Claudio appreffo Terr acino . 
Va altro Celarlo fù con Germano, et Tbeopolo martinetto appreffo Ce - 
, v [are 4 
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farea di Cappddocia fotta Maffuniano . il ter^o fcfcouo£Arli , & con- 
ferire al tempo £ Anafafìo morì nella fua dioecft. 

Aurora fù fatinola diTitano , & della Terra. Se noi ci i togliamo ima 
rinare ch'ella fbfje una donna, poi che 0 ut dio la fa moglie di T itone fratei 
lodi Laomedonte, fi può far congettura, che ella foffedi fmifuratabel - 
foga ' Ma in quello loco poeticamente s'intende di quelfplendore, che in . 
ogni loco precede il Sole ; &■ perciò iPoeti la fingono figliuola di Titane, 
perche jfiefje uolte chiamano il Sole col nome dell'ano / ho . 

• Giunone figliuola di Saturno , & di Rbea, moglie , &■ foreUa di Giouti 
come di ferme H omero , & VergiUo, fu- fempre nemica de i Troiani , & 
gli perfeguitò acerbi ([imamente. Serbò il mede fimo odio contea i Romani , , 
dhchorachc molte uolte lo ferbafsrnafcoflo. Fu in fpecte nemica di Con- 
fante, come quello che per dritta linea era dif cefo del femed’ Enea, 

1 Alba è un fiume , che defeende dai monti Cruftumini ,& maino d Rp- 
tnaurtdeci miglia entra nelTebro.Qjfiui hebbero indomani quella gyandif 
frihu , &• uulgatijfima rotta di i Galli fotta Bromo Capitano loro, ondi* 
nàcque l’incendio, & la mina della città, & l’affedio de i padri in Campi 
doglio, il giorno di tal rotta fu connumerato tra . gli atri . . 

T rebìa fiume defeende dall' Apenino per lo territorio di "Piacenza 

entra nel TÒ iapprejfa di quello fiume i Romani furo fa prima uolta rotti 
i' Annibaie , efjendo Cons.. Scipione f atre dì Scipione Africano Maggia* 
re ,& Sempronio . ■: .« 

Canne ignobil caflello della Puglia fù nobilitato per quella memorabi- 
lijfima rotta data dà Annibale à i Romani ; della quale non hebbero mai 
per l’ adietro la maggiore, eficndo Cons.T, Emilio* &■ T erentio fanone, 

' feio : battendo i Romani prefa V eio nobile città d’Hctruria , & uolen 
do portare à Roma la flatua di Gitmon Regina ,ufomo grandiffme pom- 
pe , & cerimonie ; & mentre fi facea i apparecchio unfoldato Romano ,o 
fofie tocco da diurno [finito ; o fofle per gioco , domandò la flatua , s' ella 
ttoleua andar uolontieri à Roma ; la qual non foto , chinando il capo in giù, 
fè cenno di fi ; ma dicono che fu la noce udita manifefiamtnte , quando ri- 
ffiofe , & difse. Io uogho. . 

* ' T iberio.ll primo che refe la Rep. Romana con poteftà regia, [otto no - 
*mc d' Imperatore fu Ottauio , il quale ofieruò le leggi ,fù deificato fi 

Annumera, fra i principi buoni. A lui fuccefie Tiberio figliuolo dt Liuia 
y'uamoglie. ■Jwomo dicorrotta uita , & macchiato £ ogni forte di fceleri- 
>tà. j quefh cono f tendo per ragione aftrologica , che Gaio fuo ne fot e doue- 
.uaefiere molto pegggor di lui , l’adottò , & co fi gli fuccefie nell’ Imperio, 
- Gaio figliuolo diGttmanko,&d' Agrigna fuccefie nell’ impero àTi- 

*iibV \ ber io, 
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imo & l'altro di quelli dui furono delUfamglia c audio. . 
linone figliuolo di Domino , & d ^gnfma figliuolo di Germanico, 

fù adottato da Claudio , & gl' fuccefie noli imperio ,gh em, ™”Vdth. 
'malfime la crudeltà, di eofiui è talmentenota al mondo ^be non perder^ 
ZeTinLarlo- Hueflitre principi furono 
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narrarla. Quelli tre principi furono fpr alatori 


iffendocons.còn limo Salinatore^ongiuntof, fece 
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fccrrdote • co/? detto da iTbenUi in lingua loro. Tiejfuno J»p. 
tre doto lui fù 9ià infame , ne più macchiato d ogni fcelcrttd ,& W»~ 
no vii di lui (brezzò tutte le religioni , & tutti gli Dei Jolo bebbe in ho 7 
note JelioJabd^&quello con increduli pompa fece portare a Fornai 
& ali edificò un fuperbijfitno tempio f nel qual fece portar tutte IcMvc 
ìe ili altri Dei , c!) erano nella città ; dicendo tutti eficrminifiri , &fer r 
Hi delfuo Dio Heliogabalo\ & à tutti baueadiJlrihuittgU uffictj ,cbiaman 
dold cameriere fquel pedagogo , chi nutria , * ehi con altro no,« 
piùuilei finalmente fù morto ,& gettato in ™ a a chM **> l f e *Ì‘2 
ienide , ouero Semiamirafua matre.Tra f altre fiat ue^cb egli mofifda 
i foliti lochi loro , per adornarne il tempio d tìebogabalo , 

'B^s^ss&ssss 
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io. «W V «T.. tiolfengajangue . fece Mafia adatto pubkau Qpod tir 
bi non nis alteri ne feceris. ìi?n mlfcmai uendere officio alcuno ,,dt 
eendo.colnhhecompra fd disegno diuendere 

i ebrifliani , me in unfm oratorio tcneuala [taluadi cbnflo ">/«■« 

tglitoiaimen la fùcontrarioi i ^T^'^^TSÌIi^oU 
-tuì con ragion Marnare uara Idea di houli ; nondimeno la boti a non gl 

apportò giouamento alcuno .che per trattato di Muffimmo , «**»«»<« 
ili fi ufurpif Imperio , fù m firme conia mttocrrttlmattfM^da t 
foldatt il miti, annodai fuo Impano . & ri xxn. delia firn . 

■ Gordiano ^iì Prot oty . di cifrici > doge contea firn uoglia dtttp òwpd^ 
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ratìrc da ifoldati inficine col figliuolo del medefirno nome , fu continuata 
dal Senato in noma , per dijf regio , & tenore di Marmino . L uno , & 

? altro fH p cr bontà , & per uirtù illufire ; ma la bontà , & la mrtu all - 
uno , e all' altro giouò poco , perche il figliuolo fù uinto , & morto da Ca - 
pelli ano in gratia di Maffimino’,il \ a dre , non fi trouando gente bajlantc 
per difenderfi , difperato uccife fe fleffo. 

r Marmino Thrace da ifoldati di Germania muendo Aleffandro fu fa- 
lutato Imp.huomo barbaro , ignobile t &f opra modo crudele , & di tan- 
to e trema grandetta, & grojjctfa , che ufaua i bracciali della moglie in 
ucce d’aneua . Contra la co fini crudeltà , dopo la morte de i Gordiani , il 
Senato eleffe Balbino , & Tupieno Imp.Tupieno rimafe in Roma alla di - 
fefa della città ; & Balbino ufei contra Mafjìmino , che nenia congrandif 
fimo efferato d danno , <&• deftruttion d ' Italia ,&• di Roma . fila fitialmen 
te offendo all’ afjedio d'aquile a, fu morto nel padiglione dai fuoi foldati 
mede fimi , infieme con Maffimino fuo figliuolo, quale fi hauea eletto ppr 
compagno nell'Imperio , & quello non per fina colpa , o demerito tficunq , 
maf olo per cagion del patre , dicendo , che d una peffima generai ione non 
fi deuea nutrire pur un cane. Mafjìmino giouene fù belUJJi>no } cortcfi(umo $ 

& molto contrario alla crudeltà paterna, .... , k 

Balbino, & Tupieno , auuegna che foffero ottimi principi , non molto 
. dopo fi gloriofa uittoria per le difeordie loro furo uccifi in Boma da Sol- 
dati "Pretoriani. n 'V, ■■■-. ; ; • r ji’l 

' Gordiano ter^o, fecondo alcuni, fk figliuolo di quel Gordiano, che mor 

to in guerra da Capelliano, diede occafioncal pad) ed uccider J e nude fi- 
mo, fi come babbiam detto poco di fopra. Quejk fù artchora fanciullo elct 
to al gouerno dell' Imperio , non dimeno con l' aiuto di Mifiteo fuo focero, 
&col configlio ,1'ammimftrò con grandi fma prudentia j & modcftia. 
Ma non per quefto potè fuggir la fua fatai neccfjitd , pertioche morto Mi 
fiteo,& dato il carico , ch'egli haueua , d Thilippo fuo Capitano , del qua 
le fi coufidaua molto , tradito da lui, per ufurparfi f Imperio , come fece, 
fu di xxi i. anni uccifo ; il ledo anno dell'lmperio.Gordiano fù coy Epi- 
maco mar minato fotto Giuliano u ipoftatadel quale era flato corteggia 
no & fù fepolto nella uia Latina* io > « ...... 

Thilippo nato in Vofiri città d'Arabia d'ofcuriffima (lirpefu da t fol- 
dati eletto Imp.& uenuto d Roma tolfc per compagno Thilippo fuo figli- 
uolo , il qual talmente fùfeuero , che in ulta fua mai non rife , anq ntró- 
uandofi p refente dà giochi ftcolari , celebrati con grandiffima pompa lan 
no milUjimo dàlia edification diI{pma,conincrcdibil fcucrità guardò il 
padre t cbe>r idea meno che temperatamentc*Jl quinto anno doloro Imp • 
r l’uno. 


IDRTIrMia. >7 

■Ttmo ì & Cabri fi ritorto; il padre andando inlMrlh centra Dicip *e jl 
\ figliuolo in B$ma da i Vittoriani ; alcuni uogliono,cbe cofloro foffero 

Decio Traiano dopo gli strabi perfua bontà ,& uirtù fucceffe nell Im 
pcrio offendo nato in Tannonia di nobilitimi parenti : di poi sformato dal 
h Senato tolfc per compagno Decio fuo figliuolo »tna combattendo contrai 
Cottili fecondo anno del loro Imperio furo ut cifi >il padre, per nonìf Mpb 
tur tòno in man de' nemici , entrò col condilo muna palude > ne mai fifóni 
- r tir ouar e il corpo fuo» Fu piatito dal Senato yol quale dopo motti anni eg i 
bauea reflit mta la Tribunitia potetti, dir la Cenfura , & molte altre au~ 

■ tariti , che dal tempo di Cefare , & i' Mnguflo infitto alhora erano fem 
: pre fiate congiunte con (e perfine de gli Imperatoti , fu Decio grandijji- 
mo perfecutoriiCbriftiant » mbiuottv^itam /•*< ? < . ‘ ' 

n . > Trebontano.Gadonon per torti y ma per inganno fucceffe a Decio ; or 
Uenitto à Rortutolfe per compagno dell’ Imperio yibto y'olujuno fuo fi- 
gliuolo.al tempo di cofloro l’Imperio pati granirmi danni dai barbante 
•\per tutto il mondo fù una pefie crudelijjimaiobe poi durò molti anni j mx 
finalmente effondo creato Emiliano Mugufto in Aiifia l'uno , & l altro fù 
morto da i faldati à Terni. rù, 'v> T • # r ■ 

Emiliano fù M auro , & ignobile ; ma forte ; & tanto effetto di guer- 
ra , che in breue hauria debellati sbarbari tutti i come già gli bauea dato 
felice principio ; ma il ceroso mefedel fuo Impero , effendo flato chiamato 
% Auguflo Licinio V alenano , buomo nobikjfimo i & di fantijfima iuta , &• 
apparecchiando fi una grandifjima guerra dulie , / foldattfi rifolfero di a- 
ma^jare Emiliano t come fecero il ter jp me fe del fuo Impero. Et co fi • 

. Solo ducis capite omaes motus Cedati funt* s. 

Marco , &■ intonino fucceffero immediate l un dopo l altro nell lm- 
-, peno . Hjtefli fù intonino “Pio , & quello M. Mntomno Thilofopho , le 
uirtù d'ambi due fono talmente noie al mondo , che non fa di bifogno nar 
rarle bora. La fantifjima uita di quefti adunque » e i lodatiffimi co fiumi fu 
rotto imitati da Licinio y alenano ^iugufio . 

t r • Sipario / tinto prefo c bebbe# alenano per fare ingiuria , & [corno 

^ particolare d lui ,& uniuerfale à tutto l’Imperio Romano , oltr a mille 
altre uillanie ufatcgli ,lofaceapùrxcle.giuoccbia-.,& le mani in terra; et 
' quando uolea Contare à canali^ l'ufaua per [canno. Et però dice fautore. 
£t fpellohauer fuggii homerilafoina del rè, per far piùgraue 
Ccorno à Roma.. ,.'j ; 

D\Ampbitrion dunque dì Mlmena.Hercole , fecondo i "Poeti ,fù fi 
gliuolo di Gioite , & i'jùmena moglie d Mmpbitrionejma ciunon per 
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auuilirlo , & perfine la comparatori più difeguale,b chiama horafigtir 
itolo dì Mmpbitrioue . Effondo adunque Hercolcin Italia,, in quella parte 
dotte fu j> oi edificata f{oma , infognò come uolea che gli [offe jacrificato ad 
un Sacerdote uc echio chiamato Votitio ; da cui hebbe origine poi la fami- 
glia Totitia \ndla qual durò lungo tempo la prerogatiua poi di facrifica - 
re al Dio H ercole. Ma finalmente perfuafida^ippio Claudio trans ferirti» 
tal forte difacrificq rie i ferui loro . Ver la qual cofa indignato Hercole m 
fra il termino d' un armo, altri dicono di giorni fecemortr tuttique 

gli di tal famiglia , che iti I\oma n erano molte cafe; &fece diuenire nip- 
plo Cieco. 

La Dina Infornai , cioè T>roferpina haueua in Locricittd dell Mbru^ 
%o un'antico tempio ; nel qual fi conferuauaungrandt(fimp theforo conje 
c rato d lei, che per religione neffuno ardita di m onerlo r ma tornando Tir 
rorè de gli Epiroti di Sicilia , & pafjando con formata uicino à Locri 
[montò in terra , & per forgia tolfe il theforo ; & yoflolo fopra una nane 
fi parti; ma nata il difeguente aU'improuifo una gran di I [ima procella, per 

• fòrga jpinfie la nane , /opra (ui*ra il thè forofindietro , & ha fece- fermar 
nel porto di Locri y talmente che non fornai pofjibile à rimoucrla di quel 
loco ; il che ueduto Vino feceritornare il theforo nehempio , <uide l ha- 

-uea moffo , & fi acquetò Cubito limare , & gli fù conceffo di andare al 
v maggio fuo ; per la qual cofa crebbe la religione , ne mai più fù alcun al- 
tro , c’bauefje ardir di nmouerlo. Tinche Vleminio , quitti lafciato Cap- 
tano da Scipton maggiore quando pafìò in affrica sfatta grandi! fimo uio • 
-lentia à t Locreft , rubò il theforodel tempio ; ma Cubito da i propri] falda 
.ti firn fù prefo,&glifù tagliato il nafo,tJr l' orecchie, uè molto dopo,per 
opra dell' indignata Dea , ejfo Vleminio fù condotto à l\oma, &firango- 
- lato incarceri . , > • • » 

5 * L\Auflro uento hauendo una uolta fatte dìffeccarc tutte le acque de i 
Vfilh , popoli d'africa contermini à % Tiafamom ; quelli tutti uniti con - 
tra di lui prefero l'armi per faruendetta di tantaingiuria ; ma l ^ iuflro , 
uifhì fi grand’ impeto , uenne loro in contra , coperfe tutti lotto l'a- 

rena infume con l'arme , i carri , & ogni altra cofa ; tal che > nonfeampò 
sfratanti pur un folto. • .'*•* * • > r - •• i 

Olimpo in qtteflo loco fi piglia fer lo Ciclo • 

• ' Cuffie porte fono dett? quelle , dotte ■ il monte Tauro è aperto -,le quali 
inalami lochi fono dette Caffie , in alcuni Armenie, & in altri alide. 

atlante rè di Mauritania fù dall'Oracolo ammonito , che fi deuefii 
guardar dal figliuoldi Giouciper la qual cofa egli non uolea , chefeco al - 
'logiajje alcuno ima capifato quiui Ter(eo,&-sdegnojo di noneffer ri - 

• . . .hu.% ii • ceuuto 
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teuuto da lui ; gli fcoperfe il capo di Mcdufa , &.(o fec( torìuertire in ma \ 
monte di tanta altera , che non feglt può ueder la cima ; &■ par che ar- 
ri ui fino al Cielo ; onde ha la fittionebauuto loco , ch’egli fofienga il Cic* 
lo. Altri dicono che qiieflo Atlante rèfùinuentor dell' idrologia, in Alan \ 
ritorna (( ono dui monti di quello n ome y l’uno ideino alle colonne. d’ Il ercole, 
& 1' altro nella Libia interiore , / aformmtà del qualc nonfipuò mai uede- , 
re y per effer di contìnuo cinta dalle nubi la (late , &ìl uerno ; drfer ciò è 
detto colonna del Cielò , &■ fingono i "Poeti in quefio effer fi trans formato 
Atlante rè di Mauritania . ^ i- ,.<• > M , 

Erinni fono le tre Furie infemaliy Aletto , T iftphone , & Megera, co fi 
dette da i Greci, che uuol dir lite ,contentionc , contrafio , & agitation 
di mente. u . uv.t t.vA. 

.Cocito fiume Infernale, cofi detto, etneo *rov «amfy. che uuol dir pian 
gore, Quello é uicino al fiume Acheronte. Vergilio • Tenenc media o- 
mnia Syluac , Cocytusque finu labcns circumfluic acro. 
\ThlegetOnle fimilmente fiume Infernale è detto da &ksyo). che uuol 
dir’ ardeo, per le molte fiamme, che fono in quello. Vergilio. Qua: rapi- 
dus flammisambittorrentibusamnis Tartareus Phlegethon. 
L’uno yHtr .1 altro di quedi dui fiumi molte uolte da i Toeti fi piglia per 
Vifiefio Inferno. \ \ • A\> *n , t\ 1 :nr. \h «r. . ■ ; . '-.‘li 

Cirene città famofa in Africa edificata daBatto,fù cofi detta da Ciré- j 
ne figliuola d’HijJeo . Quella dtede il nome alla region Cirenaica , della 
quale tffa è metropoli , indetta regione fimo cinque grandiffime città. Ci* 
rene, Apollonia , Barce , Arfinoc , & Berenice. In quefìa è quel fonte fa {■ 
crato ad Apollo , che la notte è caldo , & il giorno freddo. 7qon Unge da 
quefla fono gli horti delle Hefjieridi , ne’ quali efiendoi pomi d’oro cujlodi 
ti dal Dracoae uigi land (fimo Hercole , ucci fo il Dr icòne , portò uia i po- 
mi . Dopo la rnor te di Dario quefla per alcun tempo feruò U libertà , & 
iiuenne molto potente ;.dtpoi fù fottopofla à i rè, finalmente prefada Ot - 
tauiano mfieme con Creta ,hoggi detta Candia,fà ridotta in forma di 
prouinda . 

T maro promontorio di Laconia rifguarda uerfo Cirene in Africa. Qjfi 
tu fi dice ejjere una druda , che defeende all’ Inferno. Vergilio. Txnanas 
criaui fàuces alca oftia Dicis. In quefla loco eran marmi finitimi detti \ 
marmi taconici.Troper. Taenarcis-dòmus eftmihi fultacolumnis. ^ 
Er a quiui aocho ra un famofo tempio di Tettano, nel qual dicono, eh' egli 
fi ritiraua co i fiuoi caualli fianchi per le f 'ouerchie fatiche ; come clegantif 
Imamente deferiue Statio nél principio del fecondo della Theb. 

Abiffo da i Greci detto à uuol dire un’acqua di tanta profon* 

.1': ,» £ a dità, 


il 
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diti, che non hahbia fondo. 

La Stigia palude è giù ned' Inferno -, quando gli Dei giurano fcrquejta 
fono sforzati di oferuare il giuramento; alcuni dicono la cagione di ciò cf- 
fere perche la littoria figliuola di detta palude Stigia fù fauoreuoled G/V ■ 
ut contro i Giganti, & che in ricomfenfa di ciò efjo Gioue conctffe à lei, i 
che qualunque Dio giraffe per fua matre\ non potefje mancar per alcuni 
modo. filtri dicono , c\ fedendo Stigia interpretata triftitia, & die {fen- 
do glt neif ottimamente lieti, & immortali 4 giurando per cofa t otatmer . - > 
te à loro contraria , fono sformati di ofkruar ciò , che giurano. Quella ■ 
con le fue acque circonda noueuoltel' Inferno. V ergilio. Et nouics Stix 
in ter fu fa cocrcet. Et fingono i Toeti else Caronte con la barca fi fla in 
quefla , cerche paffute anime all altra viltà» editti dicono , che Caronte - 
paia non pur quefla,nta tutti gli altri fiumi dell’ Inferno con la fua barca. 

- Cure , affanni , Dolor, Febri ;idui primi fono affetti dell' animo; 
i dui fecondi del corpo. 

H arpie , come de firme Vcrgilio , fono augelli grandrffimi c'hanno uàl 
to di donna attenuato , & pallido per molta , & i ontinua fame : hanno lt ' 
nani torte , & rapaci, il uentre grande, & yu-ggoli Merlami dicono que J 
fio effer figliuole diT^ettuno , & della Terra ; altri, di Thaumante , 
d' Elettra. Mpprcfio gli autori fi famentione del nome filo ditre,akuegva 
che fofjero molto pùì. Odio , Capete , '& C elevo. '. A- . ' ' J 

'. '•Chimera * un mofiro , c r hd tre capi , urto di Leone , uno di Capra , & x 
uno diSerpente ; & tutti gettano foco pejrla bocca . Cantra di quefla andò- 
BOUer ophont e fipra ilTegafi , & l'uccife. 

Megera è una delle tre furie Infernali. ^ 

Furia, tre fino le Furie Infernali , altrimente dette Etmenidi, & Ertn ' 
ni , quefie furon figliuole <E Acheronte ; cSr della Tfittè Cogliono tal uol- 
ta ejjtr- chiamate Cani. Verg. Vifxque Canes ululare per umbram. 
Lvcan. Srygiasquc Canes in luce fupèrna.C’ima è chiamata Jtlet- 
td,ch' d interpretata non mai ce fante, nap» to' or,**i A*'jop»t,cl/euuot 
dir defino. L'altra è dcttaTifipbone , dalla uendetta ,& dall'homicidto 
pirche. rìoio. umidir' Vltio. & <po\oo f, uuoldir Cxdes. Latcr%a è 
detta Megera dall'odio , & dall'inuidia , ch’ella infonde ne' petti de i mor 
tali, co fi fiotta quefla noce Greca. Lnycapu. alcuni ui aggiungono la quar 
ta,&la chiamano Ltfia , cioè rabbia ;onde Euripide in Hercole Furente 
introduce l’iride , che per comandamento di Girnone mandò quefla Uffa, 
auiocbe empie fie H creole di rabbia , & di furore ; quefla fingono i Poeti 
effere fiata generata dalla Tgotte di [angue del Cielo Gli ^itbeniefi haute» 
no dedicato un belliffimo tempio alle Furie , & le cbiamauano con queflo 
fi i epitbeto. 
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epitbeto. cioè calìe ; & nella corte de gli Jrcoptgiti fi facea lor* 

facrificio»V olendo moflrare ebe le Furie erano [opr alianti a quel Laconici . 
quale erano gli huomini condennati i morte ; accioche i giudici hauefiero 
da tener la bilancia giufia. • L ; . . .* 

‘Colubri fono Sergenti uenenofi , ebe fiannouolonùerineU ombre de »• 

■ lofebi. • ‘ • • ' ' * ' 1* 

forzo Serpenti piccioli uenenopjjìmi minutamente deferitti da\, 

Tlinio. • ' '\«‘ J ■ • - - tt. . , .... * 

Hidre Serpenti uenenofi che fianno in acqua. Fingono i Torti che l Hi- 
dra Lernea bauea fette capi , & quando fe le troncaua uno di detti capi fu 
bito ne nafeeano fette ; onde non poteua mai tffer Juperata,poi che la par- ^ 
te innta diueniua di granlunga più gàgliarda ibe prima ; nondimeno Her 
còle la fuperò parte con la forga , <& parie con l'ingegno , bauendo ara- . 
mònito lolao, che fubito tronco un capo gii deuefje.dareil fococon un tigj : 
gene, accio che da quel tollorirnafo non uftiflef angue* Diodoro Sie.dtce , 
che quefta Ut dra banca cento capi,& chepetaaicuno y che lefofje taglia 
to ne pullulauano dui.Siatomefiuoglia, l’allegoria di quella fauola è , che 
quefta , chiamata da i Torti Hidra , era una palude , la quale bauea molti 
capi, cioè molti riui , ferii quali eflafiargeua le acque fue , con grandif- 
ftmo detrimento dei campi ctrconuicmt, & quando fi chiude a la fi rada ad 
uno di quefìi riui , ella rotnpctta m più lochi , & facea maggior danno di 
prim a\iHa fi ercole con l'ingegno fuo trottò modo di efficcar la, riducendo -*\ 

là m fertififimi campì, 1 '■ *•* >i 

Vipera è un serpéte fofra tutti gli altri uencnofo,cofi detto, lì o quod 
urpareat , uelpereat; per fioche dicono nel copular fi mfiteme il ma - 
i febio con la fertiina,che il mafcbio mette latcfta in bocca della termina i&j 

ch'ella per fouerchta dolcegga Stringendo la bocca Succide ; & di poigiun t 
to il tempo del parto, clye la [emina alcalde foprà un arbore pendente m 
ripa di qualche fiume ; efebei Vjperini le rodeno il ventre, & cadevo nei 
fiume , lafciando la matte mortaMa quefta opinione è rifiutatada t rwom 
derni, i quali per tfper ientia han conofcinto non efjtr uera. 

^Acheronte filane Infernale è finto da i Toeti ejfer patte delle tre Furie , 

> come babbiam detto difopra , quefta uoce fuona fen^a letitia ; perche, a . 

come è cofa notiffima apprefio i Greci è particola pnuairua , & zpon; 
uuol dir letitia; alcuni vogliono, che fia più tofto detto, a n o to v 
Ktfi’p'wu, Quafi doloris, triftitix^ue ftuuius. Servio f òpra Vergilio . 
fcriut queftoc fiere un loco in Campagna coperto in guifada i monti, che 
non ueggia nafeere , ne tramontare tl Sol e, ma foto alquanto il M elogiar 
no, non lunge da Baia , dove fi efierataua la Hecromantia tutti i lo - 

* chi 
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chi circonuìcini fcaturlf cotto acque falde , folfuree. Acheronte anco i 

un fiume <T Epiro, & un’altro di Lucania , fecondo Plinio. 

L'inuidia da i Gentili , tra l' altre fcioccheoge loro , fu riputata Dea ; 
ma i Greci la f 'oceano in forma d'buomo-, perciò che appreffo di loro è dei- 
tà o'wómycfii fingeuono un buono pallido per lunga intimata, dalla 
quali pei- anco nonfì foffeconualfo . Ma i noflri Latini C hanno poi fatta 
informa di doma ; fi come fi uedtàpieno nel fecondo libro delle trans for - 
tnatione (fOuidio ; cofa che il noftro autore anch'egli hà degan toma- 
mente imitata nel fecondo libro del fuo Confi ante. l -poeti no gl ione dì ella 
fofie figliuola d’Èrebo , &• della 'biotte, il Simbolo deU’lnutdia appreffo 
gli antichi è l’anguilla. 

Tartaro è un loco profondi [fimo nell' Inferno , ma ft piglia poeticamen - * 
te per f Inferno meiefmo & detto. airi "tov t apùoow, dìe uuol 
dir turbare : ouero,cbc più mi piace, «ir# rotf Tocpvafèw.cioè dal tre- 
more j da yuefio joflantiuo fi derma noi Tartàreo , dìe ttuol dir sofà del . 
Tartaro. I Toeti fingono il Tartaro figliuolo della Terrai 

Èrebo fecondo V ergilio. alcuna uolta è una grande ofturita nell’ Infer- 
no, dicendo. Inias Èrebi defeenditad umbras. alcuna uolta lo fd 
un fiume del nu.de fimo loco , mentre dice. Et magnos Efebi tranaui- 1 
mus amnes.J '' ogliono alcuni , ch’egli fia patre della biotte, ma però la 
commune opinione fi è , che fia marito della biotte; &che di letgeneraf- u 
fc x xi. figliuoli tra i quali è L’inganno, la Inaura , la Fatica , l'imudia, 
il Fato, la T enebra, la Mi feria, la Querela , la Pertinacia , la Fraude, la i 
Veccbiegga, le tre Parche, la Morfei & finuli altre gentilezze . 

La biotte da i Gentili fù adorata per Dea ,& la diceuano figliuola del 
Chaos ,&deUaTerrai& la fingeano in forma di donna, con Tali negre 
diflefein atto di uolare.T.bornuto la chiama. cioè prudente, per 

che i difeorfi della notte i conf igli fimo peni di maggior prudentia. 

jtntioco Eptpbane , come dice ^itbeneo, fece far le filatile della biotte $ 
del Giorno, & del Mez? giorno. . t 

Carena è una delle porte di {{orna , la qual guarda uerfo Mezp dì ; cofi 
detta da Carena città edificata dal rè ltaLo;altriméte è detta porta^dppia. 

. Prefetture erano ufjictj , che ft dauano in Bgma da gli Imperatori d 
perfonaggi grandi , & di conto Prefetti fi addimandauano quelli, che 

amminiflrauano tali.uffiiij i le "Prefetture erano molte , come della città , 
del? erano , della uettouaglia ^ & di molte prouincie , ih' erano gouerna- 
te da i Prefetti : 1 maggiori di tutti erano quello di h^ma,& quello del 
palazzo » ma queflo era il primo j dalia fententia del quale non era lecito 
ad alcuno di apptlUrfi. 
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Uiflrioni erano quelli , cbe raprefentauano le comedie in fcvujboggi 
detti Comedianti ; erano chiamati coft , perche in lingua 1 hojcana anuu 
Hiflrion uolea dir giocolato . 

'Parafiti fono detti coloro , cbe frequentano le menfe altrui , & c han- 
no la gola per idolo , & che abblandij cono i ricchi , mentre fi trouano alla 
tauola loro ; a fermando , &• negando tutto ciò , eh' efjì a fermano, &nc 
gano ; coft detti da -rapa, noce Greca , & o'noo. da T cranio fono deferita 
ti elegantifimamente. . ,1 w 

; Mimi erama forte d'buomini tùli fimi, iqualiin feena & fuori di fc e 
na fapeano contrafare ogni uno co t gefli , & con la uoce , donde uienc 
uerbo Greco , cbe [nona imitor. 

• tAflrca fù figliuola d'^ifireo gigante , & dell'aurora ; onero di Gio - 

ue , & diT h emide. £>uefta fi piglia per la Giufiitia > & fingono i Toeti 
'ch'ella ueduti tanto i uitij crefcerein terra ,colma di sdegno fe ne itolo in 
Cielo , & da gli Dei fù conuertita nel fegno della Vergine. Ouidio . V 1 ti- 
•macjtleftumterras Aftrxa reliquie, alcuni uogliono y che nel fegno 
'della Vergine fojje trasformata Erigane figliuola d'icario ; ponbc umta 
dal dolore per la morto del patre impiccò fe ilejja ad un’arbore .pigino è 
dì quefla opinione. 

y> Satrapi è uoceTerfica, la quale in noflra lingua fuoda Prefitti tCome 

Satrapia "Prefettura. , . • •• >*■ 

( t, 
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IO VE rettore , & principe del cielo, & di tutti gli Dei , 
da i Greci è detto. Zu'cr. &■ Z-<». l’etimologia delle quai due 
noci, per efer detta dmtrfumente y & molto tirata, & tor 
ta non perderò tempo in riferirla ; fia come fi uoglia. i Toe 

ti uogliono y che Gioue fojje figliuolo di Saturno ,&■ di pfiea; 

fecondo la commune opinione. Vero è che M.T ullio fà mention di tre . il 
primo , dice, che fù figliuolo dell'aere ; Il fecondo del cielo , & quegli dui 
nacquero in Arcadia, il tergo poifù quello di ad habbiam detto difopra. 

‘ Et però confiderando io tra me ftejfo più uolte l'infinita fcioccbeggadeUa 
religion de i Gentili , non pofio credere che queVPhitoJophi grandi anti- 
chi. Empedocle , Democrito , jinaflagord, & tanti altri-, & poi Socra- 
te, Alatone , & ^iriiìotde } & de i fiumani . A4. Tullio^ T^gidio , 
Varrone , crede fiero che illor f upremo Dio rettore, tir gouernatore del 
cielo , & della terra , de gli Dei , & de gli huonnni , al quale e fi altri - 
b umano forniva bontà , & che lo credevano immortale , fofie quel Gioue 

nato 


i 
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nati in creta, & morto in creta ,come fi uede chiaro dal fiepùlcro fiuo, 
. rt l* a l‘ * htdetta ijvla i il che anco' fi teiìtfica per bocca di efiò M. Tullio . il 
ijuai Gioue fu publico adultero ipublico (acni ego ; gir macchiato di ogni 
forte d incontinentia ; ma credo che per Gioue intende fiero quella prima 
canfa , quel primo motore , cberegge il tutto , moneti tutto ; gir che non è 
retto , tie mofio da cofa alcuna \ immobile , eterno , & increato > onde fiù 
detto da i Latini lupieer, quafi iuuans pater. Terchenonhauendo 
ejfi il uero lume, conce fio à noi Cbrifiiani , per gratta [pedale in cono fiere 
il uero Dio , andauano tentoni eccitando nell' ofiuritd di queifetoli . Dice 
anfibio nel tergo libro de prapar.euang. che tutte le nationi fi baueuano 
condii ulto Gioue per Dio loro ; ma lo chiamano con diuerfi nomi , tal che 
alcuni hanno fatto commemor ottone di ccc, Gioiti. Et è da [opere , ebei 
Gentili da principio ejfi anebora non conofieuano altro, che un Dio (alpi 
■&lo credeuano efier mafibia,& ( emina ; & che ogni minimo effctto.qud 
giù bafio p rocedefie da lui ; gjrfecondo gli effetti gli dauano il nome • Lfuan 
do quefio lor Dio tuonano , ptoueua , fulminano , lo chiamauano Gioue. 
Sanando [acca guerra , Marte , 0 Bellona . Quando producea le (piche» 

C erere , l'uue , Bacco ; gir finalmente uennero à tanta fuperflittone ,cifc 
ad ogni minimo atto , gir mouimento del corpo humano dauano un Dio pqr 
ticolare.il Dio del partirji era u ibeona ; dell’andare ^ideona ; del parlare 
> del tacere cingevano , ouero Tadta ; del pianger de i fanciulli V 4- 
gitano i dei porger loro le mammelle Pianta ; del piacer Polupia , delle mo 
(che Aliagro ; gir infiamma crebbe tatuo quefia lor uanità , che annouera- 
uano più di xxx. mila Dei filmili , che tutti haueano il lor proprio nome > 
finga i Fauni , 1 Satiri , i Silicata , le Driadi , le Uatnadriadi , le Tropee , i 
1 elcbini , i Cureti , i Genfi , i Lari , i Conbanti , gir tanti altri che fido 
' Infiniti ; gir che di numero auangano la rena del mare j le foglie de gli àr- 
bori ; gir le {Ielle del Cielo . Ter Gioue adunque appreffo de i Gentili s'in- 

■ tendaua il rè , gir il Dio degli Dei, gir de gli huomim > rettore , gir gouàr 
natore del Cielo , gir della terra. 

L Eternità er a adorala da i Gentili per Dea ; gir da Claudiano è copio - 
famente dcficritta nel panegirico delle lodi di Stilinone . Eft ignota pro- 
1 cui , noftrzque impernia menci. M. Marnilo arubora fece un tanno 
.. àquefia Dea digmfimod' efier letto. 

Giano atUicbifjin/o Dio d’Italia ; chi uq fiche per quello i Gentili inten- 
» tufferò tl Soipftbi il Cielo ,cbiChaos,cbi il Tempo , & perciò gUattri- 
0 umano uarie , gr diuerfi fiorine , gir lo deptngtuano tu diuerfi modi, ma 

■ pero l imaginefua corummemente era con due , ouero con quattro facete, 
v. gjr da Giano da 1 Latini fu detto il pruno mefie dell'anno lanuarilu , In JJo- 
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tua era il fuo tempio folenniffimo , il quale jlaua c hiufo at tempo della p a* 
ce , & aperto al tempo della guerra . Giouauni Annio Vefcouodi Viter- 
ho in quel fuo tomento f opra Berofo con molte ragioni fi affatica di mo - 
firare , che Giano affrejjò i Romani , & Tfoeappreffo gli Hebrei fiano 
ma medefima cofa. 

* Cielo anchora fù da i Gentili aforato per Dio, non quel corpo co fi gran 
de , che noi ueggiamo ornato di Utile , domicilio di tutti gli Dei , & che 
circonda la terra , & l’acqua , &• tutti gli altri elementi , ma un homo 
cofi chiamato da i Latini ,&dai Greci. ovtttHÓo. il quale , come dice M, 
Tullio, fit figliuolo dell'aere , & d'Hemcra , cioè del giorno . Quelli di 
Vefia fua moglie genero molti figliuoli tra i quali fù Opi , & Saturno, & 
T Iteti moglie dell’Oceano , & Cerere . I Ter fi lo pigliano per Gioue. 

Saturno figliuolo di Cielo , & di Vefia , come hàbbiam detto di fopra % 
£ Opi fua moglie , & forella hebbe molti figliuoli ,i quali tutti furon dino- 
tati da lui , eccetto Gioue , che per iniufiru della matre f campò dal peri- 
colo , hauendogli apprefentata in f ua uece una pietra , & datogli à crede 
re, c’haueff e partorita tal pietra. Fingono i Toeti che poi Gioue taglio i 
membri genitali à Saturno fuo patre , & che lo fcacci'o dal Ciclo . Quelle 
cofccofi fauolofe hanno qualche allegoria, per ciò eh e effe ndo Saturno det- 
to da i Greci. KpoW. cheuuol dir tempo, con lamntatione della tenue 
nell’ affi irata della prima lettera, noi ueggiamo che il tempo diuora, & 
confuma ogni cofa , ma non effondo l'inteniion noflra di [coprir le allego- 
rie , che flanno coperte fotto le fauole de i Gentili , queflo poco bafterà 
per bora. 

+Berecintbia Dea fk cofi detta da i cetilMa Berecinto mote di Thrigia. 

Fpea fimilmente fù Dea della gentilità , & matre di Gioue , à quella 
facrificauano icori. 

V efìa da i c reci detta ìot’x.. era riputata Dea del foco , & perciò nel 
fuo tempio dalle uergmi dette Veftali da lei , era conferuato il foco perpe- 
• tuo , il quale fé tal uolta per qualche accidente fi efìinguca , era riputata 
cofa prodigio fa , & le uergini erano battute dal Tont.MafJimo come po- 
co diligenti , fi riputaua anchora prodigio grande quando una di dette uer 
gini era fiu prata , &per cjpiatione di tal prodigio la /tergine ,c’hauea 
l come fio il facrilegio , era fotterrata uiua. I n aititene nel Tritaneo fi cófer 

uaua il foco perpetuo in honor di Vefia non dalle uergini, ma dalle uedoue. 

Tolo ancb' ti fùdaic. entili adorato per Dio , di lui parla diffufamentc 
il Boccatio nel primo libro degeneal.Deorum al feflo capo. 

Tane da i latini detto lnuus efiendo Greca queflauoct. fù figli- 
nolo di Mercurio , & di Tcnelopi , & fu chiamato Dio rufiicale , il quale 

F banca 
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• hauea la tutela de- i greggi , &• degli armenti, & perciò lo depingeuauo 
co i piè di Capra , con le corna , tir con la Rampogna in mano . Silio Ital., 
lo de ferine ampiamente nel x 1 1 1 . libro. 

Belo etiamiiofù dai Gentili adorato , tir fra gli altri tempij dedicatili 
lui nera un fupcrbiffimo in Babilonia . Si legge in Dione che S euero Imp • 
trottando fi in 'Siria nella città d'^ipamèa effondo anco priuato , gli fu pre 
detto dall'oracolo Belo , cb'ei dottata efiere Imp alcuni uoglionocbc Belo ■ 
fia Gioue i jltri Hercole , altri Saturno . .. . j. • > y* v 4 

Opi , tome babbiam detto di fopra ,fù figliuola di Cielo , tir di Velia , 

C ? moglie , & forella di Saturno . 

Telbire , dirimente detta da i latini Magna Dea ,ftt in grandiffima 
tteneratione appreffo di loro , & le facrifcauano in diuerft modi con gran 
folennità del mef è d'aprile le uacche pregnanti. Horatio dice, che la Dea 
TcUurcfiplacaua col Torco : La Statua di quella era portata d’intorno 
con grandijjìna pompa tutta coronata di torri, col corpo gonfiato, tir con 
la uefla Maria , tir tuttadepmta di diuerft fiori , tir i fuoi facerdoti la fie- 
guiuano caftrati con timpani , tir cembali f aitando à guifa di pa^i > il 
carro , fopra cui flauafia flatua era guidato da noni. > 

Cibele cofi detta da Cibelo monte di Pbrigia fi accefe dell' amor <f *Ati 
btlhfjimo giotienetto di quelle contrade, col quale efiendofi di nafcoflo gi.tc 
ciuta,& perciò rimafagrauida , tir hauendo col parto fatto palefe ferro 
re commi fio , i parenti Juoi fecero uccidere ^Ati,altrimente detto Papa,et 
le nutrici tutte, tir gli fecero efporre fenga fcpoltura , la onde Cibele traf- 
fica da grandifjìma doglia diuenne pagQt, dr cominciò à feorrtr il paefe 
co i capelli (parfi, tir con un timpano in mano, & quefla è UcagioneiCb’- 
ella fù poi da i Gentili adorata per Dea.^tlcuni uogliono che tutte qttefle , 
cioè Berecintbia , Bfiea, Vefta , Opi, Tellure, Magna De j t Cibele, tir Ma- 
tu' a pano una cofa iflcfia . 

Mp.tr ua alt rimente detta TaUade , tir da i c reci. «torà, fù riputata 
Dea della prudentia , tir perciò fingono i Poeti cb’tlla nafeeffo della tefla . 
di c.ioue. iluefla diede il nome alla città d' lichene. la uoce V allude ancho 
ra tei cca,& fu detta n«AAaV «to' iou t«AA«i to' «Topi 1 , cioè dal 
.> mitrai di II' baffi. 

Flora fù anticamente una belliffima meretrice in I{pma,la qual col me- 
di cofi di sbone fio efiercitio guadagn ò grandiffime riccbeg^e , tir uemt 
ta à morte lafciò bertic il Popolo Romano , con patto ch'ogni anno fofic 
celebrato il fin natale, onde efiendofi molti anni firmata quella confuctu- 
dmedi celebrare il fuo dì natale con belhjjimi,tir folennifiìmi giochi, il Se 
nato per coprire fotto qualche colore cofi {porca origine , & peraggiun - 

.. 
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gere qualche dignità alla, co fa , finfe che quella Flora f afte una Dea fopra- 
flante à i fiori ; & che fofie necefiario ogni anno à placarla , acciò che le 
biade t gli arbori, & le uiti poteffero fiorir felicemente, Quidio ne i faflt fin 
gc,che quefla foffe una T^impha detta Chiari ,la qual maritata d Zeph irò 
Mento hebbe quefla concejfiondal marito d'hauer fotefld f opra tutti i fio- 
ri. Quei giochi ietti Florali , che ogni anno il Maggio fi faceano in {{orna 
in honor fuo , eran pieni d'ogni forte di lafciuia , con l' inter uento di mólte 
donne ignude.Cofa nota è che Catone per la troppa disboneftàfù conflret 
toà partir fcnc. - v.it- -•••;.-« . . 

Tomona era Dea non filo de i pomi, ma di tutti gli altri frutti . Quefla 
con f ìmma religione era adorata da i Romani ^tccià che la terra foffe fecon 
da di frutti ; &■ il fuo facerdote em detto flamen Tomonalis. ,;u 

Cerere da i Greci fu detta. atpn'T»p. c ir era la Dea delle {fiche ; <&• per 
ciò la fuaflatua fi facea con la corona di fpiche nella fua folennita fi fa 
cenano digiuni, come diff ufamente fi uedeapprejjo di Lilio Giraldo. . . 

Vulcano dai Greci detto, u' portar oo» fù figliuolo di Giouc,&di duna 
ne. M.T ul.fa mention di quattro Vulcani, il primo fù figliuolo del Cielo : 
& di queflo, & di Minerua dice effer natoMfollo.il fecondo del 7^ilo,ct 
gli Egitij uogliono che la region loro fi a fotta la tutela di queflo. il ter^o 
di c ioue , & di Giunone ; il quale da efìo c ioue fù precipitato dal Cielo 
ncll’ifoladi Lenno , & pereto r ima ftgoppo .il quarto dice efjernatodi 
Menalio ; & da queflo furo» dette falcarne quelle ifolette adiacenti aUa 
Sicilia. 

T hemide detta da i c reci. èi'pts. fù figliuola del Cielo-, quefla olirà a in 
none, dicono eflere fiata moglie di cioue, & del feme di queUo hauer gene 
rata la Gtuflitia , la Legge, la. ce. Dice Ouid.che in Beotiaayprejjo al 
fiume Ceybtfo era il tenuto , l'oracolo di Tbemide, doue giunfao Deu- 

callone,& Linea dopo il diluirlo. , . * .•>« 

Miratila alt rimente detta Tqemefi , & Hfiamnufia, fai Dea uendicatri 
ce d'ogni fatto empio, fecondo Mmmiano MarceUino ; dal quale ella è be- 
ni fimo à pieno definita. L{pn lunge d’Mtbcne era una fua statua alta dio 
ci cubiti d’una pietra fola ; opera di Thidia , la qual flatua tamia in mano 
un ramo di pomo ; auuegna che in diuerfi altri modi ella fojfefcolpita , & 
dcyinta da gli antichi. * ..-u . ^ 

Bellona moglie , & f or eUa di Marte dai Gentili tenuta per Dea dell? 

f uerre , airgi molti uogliono ebe per Bellona s 'intenda proprio quel furor 
elhco ; oude l’autore quando introduce Giunone, che uà alla cafa di Mar* 
- te fuo figliuolo , c tr che Marte fuor del fuo coflume ita tutto benigno , eSr 
quieto ad incontrar lamatrc, dice che Bellona erqrimafaindietro : perciò 
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che s'eUa fiofife fiata prefente , Marte di nccejjità farebbe flato al foli* 
to feroce . 

La Fortuna fiù da i Gentili adorata per Dea ; & la fua imagine fi foce- 
na in diuerfi modi, ma uniucrfolmcnte ftfaceua deca con l'uno de i piedi 
f opra una rota , & con un temone di T^aue biella defira mano - luuenal. 

Te facimus Fortuna Dcam , Ccelotjuelocamus . 
da i creci è detta, nòyt. Si legge che gli Imperatori Rimani ufa- 
uano di bauer nella camera , don effi dormuano una Flatua d’oro della 
fortuna , & quando erano infermi d morte , & che non fi bauea più 
ffiercmga della uita loro , quella flatua era portata al fucceffore : m 
Roma era un tempio della Fortuna equefire , dedicato da Ftìluio Fiacco 
Cen fore ; per adempire il noto fiatto d+lui fiei anni prima per la uittoria 
hauiita cantra i Celtibcri in Spagna : Seruio T ullo edificò ancbora in Ro- 
ma un tempio chiamato. Aedes parux Fortun nel palagio, For 
tu nz priuaraejfrtf anco in Roma apprefio al tempio di Venere un picciol 
tempio , Fortuna mafcnlx; in fiomma fi legge dimoiti altri tcmptj della 
Fortunali' erano in Roma , fiotto diuer fi nomi ,cìoò>Virile,Aurea pri- 
migenia • & altri • 

. La uirtà detta da i Greci, et piT*. fiù da i Romani adorata per Dea ; alla 

quale M. Marcello nel primo fuo confiulato fè i tote di fabricare un tempio, 
come fece poi fuo figliuolo apprefio alla porta Capeva. V n’ali ro le fu anco 
edificato da C. Mario, auucgna che non fioffe tanto fuperbo. 

Fi eroi fono detti quegli b uomini , che per illuflri , & uirtuoft fatti bau 
no lai nata opinione al mondo d' efiere afeefi al Cielo fra gli Dei, peròben 
dice l'autore , che ciaf cuno Heroe fi uede ogni virtù dinanzi da gli occhi. 
SlueShfuron detti dai Creci . *pino. Ma donde nafea l’etimologia di tal 
uocele opinimi fono molte , & diuerfe , però la commune fi è ,che fi ano 
Soft detti, oc ttc Ti'of «'faro 1 , ideft à Iunone;f>erc/;r. n'fUm è detta Iunone. 
\ La Vista aneli efia fiù da i Romani adorata per Dea : alla quale Atti- 
lio dedicò un Sacello proprio nel loco , doue col latte la figliuola fioft città 
nino il patre incarcerato : onero la matre , come uogliono alcuni . Dicono 
che e fendo in carcere una donna di non molta condittione : & per graui 
delitti commeffi efiendo condennata à morir quiui di fame , una fua figli- 
uola impetrò di potere ogni giorno due uolte uifitar la matre , con patto 
però che non le deuefie portar cibo di f irte alcuna , & quando entrava da 
i enfi odi della carcere di ciò era fotta diligentiffimainqui fittone. Finalmen 
te fiù ritrovata , non fiewga grandiffima meraviglia di tutti , ch’ella nutri- 
va la matre col proprio latte ; la qual cofa efiendo fi (coperta , fiù donata la 
uita della matre alla figlinola per la fua rara pietà uf ata uerfo di lei : tir 
o ii i nel 
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pel loco ^oliera in prima il carcere , fù edificatoli tempii allaVieta , ef- 
fendi Cons.C.Quintio , & M. Attilio ; Vn altro Sacello della Vietò fitto 
na ejfere flato in Fpma nel Circo Flaminio • Quefla da i Greci è detta. 

I V (fi £«#. • • r ‘ 

La Trudentia non fi trotta già che dai Romani foffe adorata per Dea , 
ma però non fen^a ragione Fautore la Jlow in Cielo tra le altre uittù, $cr 
èhe fe le uirtù regnano in Cielo , come fi dè credere , la Trudentia (penal- 
mente fi ha da tener che uxfia t & (ei Gentili offufcati nelle tenebre degli 
errori hanno adorati per Dei la Fortuna , il Fato , & fimili altre uanit à , 
dedicando à quelli rie chinimi , & fuper biffimi tempij j con quanto più fa- 
tto giudicio doueano fare il medeftmo alla Trudentia ? mediante la quale 
gli huomint fuperano ogni Fato , & ogtii Fortuna contraria ? Viatorie di- 
ce che la Trudentia è guida di tutte le uirtù > da i Greci è detta . <pfa Mia. 

La Sterne fù dai Romani adorata per Dea ; <& le furon dedicati tem- 
pii. Liuto nel primo della ferola Deca dice. Aedcm Spci,qux in foro 
Olitorio fuic , fulmine iétam fuiflc. 1/ mede fimo nel quartolibro. 
Q^Fabio, & T.Semp.Coss. incendio, ait, contiagiatam. Scriue 
Ditone che di poco innanzi la guerra Attiaca fi abbruciò il tempio della, 
Speranza, in fi emeconmoltri altri edifici] ^er operai alcuni Liberti, da i 

Greci è detta. ì Ficic. 1 « - 

La Concordia fù da i Gentili adorata per Dea ,&dai Romani fpecial- 
mente , i quali le dcdicorno diuerfi tempij , come fi ut eh ntU'hifiorie. 
Vnum Furius Camillus uouir. DiceTlut.Di poi Flauto fcriba d'Ap 
pio edificò un Sacello di bronco alla medefima.Liu. Flauiub ardem Coo 
cordi* in arca Vulcani fumma inuidia nobilium dedicauit . 
Vrì altro tempio della Concordia , dice il medefmo , che l . Manlio Treto 
re inGaUia fece voto di fare , per una feditione entrata fra i faldati 
' che il Senato dopo dui anni lo fece fare.Finalmenle T iberio>& molti altri 
hanno eretti tepij alla mede firma Deaja quale dai Greci è detta, cpàioiu. 

La Verità detta da t Greci. <x Afflar. fù da i Gentili adorata per Dea,et 
meritamente , facendo il mede fimo anchora noi Cbrifiiani ; perche mentre 
adoriamo Chrifìo Gicfù, adoriamo anco la uerità , battendo egli detto di 
1 fua bocca , effer la Verità ifìtffa. I Gentili diceano quella e fiere figliuola 
th Saturno , & nonftn^a ragione , perche Saturno lignificando il tempo , 
come fi utdc dalla fua noce Greca» k poW. è co fa mmifefia che il tempo 
■fempre feopre , &partorifcela Verità.Ouero fi può dire , perche e fendo 
Slato Saturno giufliffimo fi può credere , ch'egli fempre fojjc indagator 
itila Verità. V in d. però la fà figliuola di c iouc i gli antichi la depmgeua- 
90 innari] modi, quali per breuita lafciaremodi dirper bora. 
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La c inflitta è cbiariffima co fa chef il da i e fatili adorata per Dea; &• 
éa Orphto furon compo (li dui biniti in fila lode , l'uno a'm, & l'altro 
mxiosbu. Cofi da i Latini t come da i crai fù detta Afìrxa ;&■ uoghono 
ch'ella foffe figliuola d'*Aflrco,& d'Hemera. filtri dicioue , & di The*, 
nude ; & dicono cb' ella fù trafportata in Cielo nel pegno della V ergine . 1/ 
fimboto fuo da uarie nationi era fatto in uarij , & dine) fi modi, 

■ La Fede fu dai Rimani ancb’efja adorata per Dea ; come fi uede p erte 
f limonio di M.T ul.di Lattantio , & di Santo ^tgottii*. Thn.diCe che in 
Campidoglio era un Sacello della Fede ;crM.T ni. nel ter^a de Off. Fide, 
ait , Vicinam ioui in Capicolio; & nel fecondo de nat.Deorum. Ab 
Attilio Cai ari no confccratarn, ait Seflo Tomp. dice, cb’ Enea la con- 
finerò innanzi Romulo nelValatino. Dionifio bilicar naf. dice parlando, 
disuma. Prirous ipfe omnium templum Fidei publicx erexit, 
facrificiaqùeei Aatuit fumptu publico. llmedeftmo anco afferma 
Liuto ,& Vlut.in fontina tutti gli autori ne fono piuii.SiLao Ital.ncl freon 
do. Ad limina fa lièti contcndit Fida , facràtaqùc pedora ten- 
tar, Arcanis Dea li t a. Et poco di poi introduce Hercole chele parlo 
tofi dicendo j. 

Ante louem generata decus diuumqùe hominumqùe. 
Qua fine non tellus pacem , non iquora norunt , 
li.fiiciicon(brs., tacitumqucio pcdorc ni men • 

Et ciò che /igne. Ojul fofje il fuo fimbolo appreffo gli antichi per la tanta 
diuti fila non pei Aerò temp - in di fermalo -,non cjjcndo quefialamtapiin 
eipale mtcntione. yriorij . Grece. 

La Libertà principalmente fu da i Romani adorata per Dea , <&• co n 
Ogni Jìudio cercorno di confa tarla , da poi che l’hebbcro acquijlata. P. 
Vittore dice il tempio della Libertà tfkrefiul monte dentino. Liuto dice, 

• che dal pai re di Tip. Gratto fu cretto, &■ dedicatomi tempio alla Liberti, 
Ex muldatia pecunia, per ufar le fine paiole, l'atrio del quale Suctonio 
afferma , che fù :nttcuiaio,&accrefciuto da Elio "Veto , & Com.Cctego 
Cenfori , & finalmente rcjhtuto da Tolhone. M. l ui. nell’ arnione prò 
domo fua due , che detta fua cafa. fù confecrata da Clodio alla Liberti • 
S criue Dione , che tra Coltre cofi il Senato conce fie à Cefiare che foffe cbia 
.moto liberator della patria, & per decreto ùubUco cdtficomo un tempio 
.della Libertà . 2{onmaioi c rea adororno gli Dei della Libertà la u 

.furti ifiefi a, chiamandola tÀviAfiflO. HÒ notato che la bratta era fegno 
‘di Liberta appnfio à i Romani , & però i ferui fatti liberi portammo la 
brut a col capo raj j. - , 

La Tace da i Greci detta tipr',»*./# da glf antichi adorata per Dea, Ve 
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COlitur pax ,.atque Fides. Dice Iuucn.&Vlutar.in Chnone ffenue, 
thè in libine fU dedicato l'altar della Tace ,albor a che c alita Legato 
tornò di Terfia con le conditioni. In Bontà era un tempio della Tace forni 
to con grandi) [ima rnpgnificentia da Vejpafiano , offendo flato prima co- 
minciato da Claudio , come tefhficano Giofepho , Tlinio , Suetonio , & 
Dione \ uogliono alcuni che in quefto tempio da Vejpafiano , & da T ita 
fuo figliuolo- foff ero riporli i uafr , & l' altre coffe predo fe tolte del tempio 
di Hierofolima. Scriue Her odiano che altemyo di Commodo Imperatore , 
fi abbruffeiò il tempio della Tace , & lo chiama edificio grandiffimo, bellif 
fimo , & riccbiljimo \opra tutti gli altri. Si legge il fimulacro della Taci 
effere fiato un fanciullo , il Quale hauca Tluto Dio delle ricche in ma- 
no ; ho tendo moftrare , che le riccbeoge fi acquiftano al tempo della Tace. 
Si fingeva anebora una dona con (piche, & con altri frutti in mano.TibuU 
1 n terea Pax alma ueni , fpicamqùe tenero , 
Profluat.&pomiscandidusantefinus. , 1r \ 

„ Alcuna uolta con l'Oliua , o col Lauro ,o con la Ho fa, tjr talhora col ca- 
duceo f empiee fi denstaua da gli antichi la Tace. 

La Bontà , auuegna che non fi troui autorità , che qi effa ffofre adorata 
da gli antichi per Dea ; non è però coffa abffurda che dall'autore ella (ia po- 
fta in Cielo tra Coltre un tù eretiche la Bontà è uirtu princi^ahjjìma, 
angi rinchiude in fe flefìa tutte le uirtU , & fi può crederi che gli antichi, 
& maff 'me i Romani per quella lor Bona Dea , condotta con pompj tanto 
j bienne, & con tante cerimonie à Roma, non uolcfiero intendere altroché 
la Bontà. 

La Hcligion fimilmente non fi troua che da gli antichi ffoffc adorata per 
Dea , ma però con grandi (fimo giudicio dal n alito autore è pofla tra Coltre 
uirtu in Cielo -, poi che ffen^a lei neffun' altra uirtu puote iffet grata a DtQì 
intendendo però della buona , & tura Bgligion Cbriflianj i cerche le altre 
fi poffono più tofìo chiamare idolatrie , che Religioni. Qnefta , & la Tie- 
tà par ebefiano una coffa iffefffayCerto è che da i Greci tutte due fono chior 
mateion una ucce fola, cioè. n\olfituu oucro. Qicoìfceioe. MaqutUa* 
che ufano i Gentili , & gli altri infideli , & profani , i detta da i Greci, 
terpéa , & <JWA«V, cioè idolatria , & feruitù • 

i ,’Honorefù da gli antichi adorato per Dio,& maffimedai Rpm. conte 
*fi vede appreso à Santo Jgoflino , & l atantio . lìmo due, ite al tempo 
della guerra Gallica Marcello fi noto di edificare un tempio commune al- 
l'Honore , & alla Virtù ; ma che tal dedicatane gli fi* impedita da i Po» 
tejtci, allegando che una cella fola non fi poteua dedicare à dui diuerfi Dei. 
CMario anch'egli poi , non aitante quefta , edificò un tempio aU’Hono- 
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re, & alla Virtù unitamente del quale , lafciando di allegare molti altri 
autori per bora , co fi p aria Vitruuio nel f ottimo. M uti us magna fcien 
ria confi fusardcs Honoris,& Virtutis Mariana; celle collimila- 
rumque,& epiftyliorum lymmecrias legitimis artisinftituris. 
perfecir. Id uero fi marmoreum fuiflet ut haberet quemadmo- 
dum ab arte fubtilitatem,fic à magnificcntia,& impenfis au&o 
ritatcm,in primis, & fummis operi bus nominaretur. il Simbolo 
dell' bonore non fi troua apprefio à gli antichi. 

La Fama, come fi uede apprefio Taufania , fu da gli Athenìefi adora- 
ta per Dea-, & per Dea è deferitta da Hefiodo cofi . Ciò tf rie «mi veti 

elvri. cioè. Eft Dea Famaquidem,funtipfi numina Fama*. Verg. 
la deferiue meglio , che non baurebbe depinta un pittore ; dr dal noflro 
Mefier Frante fico è flato elcgantijfimamcntc imitato nel fettimo libro di 
queflofuo poema. Ma perche la Fama non è fempre buonayna talbora ma 
la , però gli antichi l’ hanno tal uolta finta con l’ali negre ; come fi uede in 
Claudiano coutra Alarico. 

Fameq'ue nigrantes fuccinta pauoribus alas. v 

Tlutarco in Camillo dice cofi. Templum edam Fame conftru&um. 
Da i Greci è detta. $ipr. 

La Gloria meritamente ancb’efja è pofla in Cielo ; perche quella,che dà 
il mondo, non è uera Gloria, ma folo quella , che fi gode in Cielo , fi può 
% chiamare con ragion nera. Et fe gli antichi hanno dedicati tempij alla F ch- 
ina, come babbiammoflrato dtf opra, tanto più doucano far queflo alla 
Gloria,poi che fecondo la diffinitione di M.Tul.quefla non i altro che una 
cumulata Fama di qualche fatto egregio con fonrnia lode ; tal che la Fama 
fi può pigliare in buona , e in mala parte ; ma la Gloria fempre s’intende 
in ottima parte. Dai Greci è detta, k Ai off, dr J'ò 

La Salute fu da ternani adorata per Dea , fi come da i Greci fù adora 
ta ujtix. Scriue Macrob. che anticamente erano le ferie quando alcuno 
- nominaua la Dea Salute ; & da Apuleio fon chiamati Dei falutiferi quel- 
li, che da i Greci fono detti a ut*' pio» C.Iunio Bubulco Genfore diede À 
fare il tempio della Salute, com’egli haueua fatto noto nella guerra contro 
i Samniti, efjendo Confale ; di poi fatto Dittatore lo dedicò , come ferine 
Liuio nel nono ab Vrbe cond. Si legge che tal tempio fù depinto da Fabio 
pittore.?. Vittore pone il tempio della Salute nella fefla regione della cit- 
tà , cioè nel Quirinale-, & porta f aiutare era chiamata in Fritta quella , 
ch’era appr e fio al tempio della Salute. Anticamente il Simbolo della Sa- 
. Iute era un a donna a feder fopra una cathedra con una taiga in mano ap- 
prefio un'altare, d'intorno alla quale era un ferpente inuolto , che albana 
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fa fefla.lcieuifl drittamente in%ovui cettbklr l'vugUrid dette Sainté. mt 
pòi offendo andate te difuctudine^Augufko lomouà carnei fi. legge in Sjw 
tonioyin C or n. Tacito, in Fello ,ein Dione ; oltra.M bui M quote ancbmrj 
égli farla diquefto augurio deite Salate ; ferme Tikfqnia ì.cbcapprcyo'i 
Sicionif il fimulacro d'Hyg&aUon fi poteva à jpenaueìcr^ che l c con i 
ne lefacrificauano 4 capelli', quali intonar Ai. quella fi tagUauano^wr p.\tt 
' ilTtacereda i Greci detto ertrAa tl\pmdjQ 

adorato per Dea fatto forma féminìle\ pcrciochc da toro era dotto V.okt^ 
' ptàs ; onde c biamauano quefia tor Dea Pòluput; tome fi uede in Santo 
iAgofiiqp , te Marrone , & te Macrobio . Io trono ferino che in \\obu ìkI 
Sacello di quefia Dea era fi. Simulacro d^tngcronaDen del Silentn } ma 
quello io giudico effetif errore, & c^c tal jmvtecrofofie d'^tagecouià 
Dea da i Romani adorata ,' Ad arècdos ànimi, & corporis angorès? 
& fe bene *4ngeròna,& finger onta ntda-pr ottonerà èrtila ftnttufà 

fono poco diffeYcùti'ypprò qe'gli effetti , &n elkipotefià etan creduti iif\ 
fenntifiìmi , comete dimòfirarò a pieno 'nella dcchiarat ione di quella Uoa 
( c «dngerona , nominata con propofito boniffmo dall’autore nel xvn< 
libro delprefente poema. Laragion cht mi moued - credere che nel Suedi 
lo della Dea Polupiafoffe più lofio il fmnlacro d'^Angeroni* \che d'^ìn? 
gérona è quella, cheadduce -Ma (furio ieJntoUcta^ó'fiffnnulq con pa* 
tientia ifuoi dolori ,& le fkeafflitiwrrìcol tetitydéi beneficiò di tal paa 
tientia finalmente afriua à grandifjìmo piacere y & perciò amo la fi a tua 
di quefia Dea fi fatvuu con la bocca chi tifanti Sacello di Polii pia* il nofiro. 
autore hi compofia tm'operèttd,la qual fi il amp a frale Ha n^e di quei 
dodeci Toeti lUuftrii in quefia con molta leggiadrìa fi mefira poeti: amen a 
te che il piacer del mondo non è itererò piacére , ma ch’egli èri dolore ,.&• 
che il uero habita falò te Cielo ; & però in-queftodocò non gli bafia d'ha~ 
ùer detto femplieeteente Vincete; Come gli altri, ma foggiun^jruero $ pet 
notarla differenti* ch'è rid'ilTiaccrCelcfte,'& queflo falfo 'Piaccr.mon 
dano j il qual dall’effetto fi può chiamar più tofto Dolor , che Tiacete. 
f Semidei furon quelli y che i Greci cbiamauano fiuìlow. quefii erano 

creduti c’hauefferò anime cdtfii, & menti facre ; & ebe fo fiero flati prò 
creati per apportar tommodo , & utilità al mondo.Erano riputati diuerfi 
da gli Heroi , & fuperiori adtfitHeroi. . .. . at . 

. I Gettij furon riputdti Dei da i immani, muda diuerfi autoti fono diuet> 
fumerà* diffami ;tr a i quali pià mi piaci Ctnformp\ <he dice Cófi*"i 
Genius Deus cftyptiius in tutèla ut quifque -natus tntiit, 
Stiarp quod una^gignitur nqbifcurti -, Cu« etiam quod tìos g ente 
tos fu feipiat , ac tucatur , ceitte à gigntudo Genius appellarury. 
iv.vù.tO G qui 
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qui itanobSsafsidous obferuator appofitus efKbt nfcpnh&ei 
quidera ccmporis longius abfccdat, fed ab utero matris ac- 
ceptos ad extremum uitx diem comitetur. . : .1 ■ 

Lari fono detti gli Dei domefiichi , onde molte uolte fi pigliano per le 
cafc ifteffe : La matredei zari, fecondo ‘Matrobia a & V Orrori c i fù Ma- 
nia ; ma Ouidio ne i Falli uolcche fodero figliuoli di Mercurio > & d'una 
iqimyba ditta Lara , & tafanala fi dice in quello modo. Gioue fi copgi un 
fe con Giutuma fonila di Turno , & Dea delle fonti tU quale afa hauen-, 
do ueduta Larari' appalesò à Giunonei ùnde Gioue sdegnati) tagliò à La-* 
ra la lingua , & poi la confignò à Mercurio j che la guidaffeaìl’ Inferno ; 
ma nell' andar Mercurio inuaghito della bellezza di Lara fi congiunfe con 
lei, tir- l'ingrauidò di duigemeUi; i quali al fuo tempo natifuron dal nonio 
della maire detti Lori. Gli antichi gli depingf navone fitti di pelle di Canà 
Scriue Microbio, che anticamente nel Lofio anungauono i fanciulli per 
panificare à i Lari, traila maire loro -, &xbe per qualche tempxefiendofi 
infame f a quefta con fuet Udine Tar qui. Sup. la rinàuo , mofio dalla rifinì* 
fiad'jtpodo \il qual comandaua, che per lafalutedei capi fi deuefje fup 
plicar co i capi -, ma di poi cacciato Tar quinto, Giunio Bruto Cons. leuò 
quefio co fiume co fi perniciofo , & barbaro -, pigliando nel far facrificio À 
i lauri capi d’agli ,jfr di 'Papaveri in decente i capisti Fanciulli ,per fo- 
tta fare all' Oracolo liti quefio nome d\c api ..CH.uohf e fiit tutte k fcioc- 
(hegge de i Gentili d’ intorno i ciò troppo lungo farebbe. -, bafia che di que 
fia noce Lari fono pieni tutti gli fcrittori in uerfo,e in profa. 

I Cureti da i Grecidetti tovpi'na furon dai Gentili adorati per Delfina 
tanta è la diuerfitd delle opinioni tra gli fcrittori , ch'io per me refio con - 
fufo , pur dirò quella che mi pare piu neri firn ile, & meno ridicala. i>ue- 
fti Cureti andauano d'intorno f alt ondo con timpani , & cembali , onde di- 
cono che nhea moglie di Saturno , ut fio che il marito diuorauai figliuoli 
tutti, quando fù nel tempo d( partorir Gioue difimulò i doloridei parto-, et 
poiuenutoil figliuolo in luce lo diede i nutrire à quefii Cureti -,i quali 
lo partorno in lochi occulti , & fumando qucTt impani loro , erano cagio- 
ne che i uagiti del fanciullo nonfoffero uditi i & che in tal maniera lo nu- 
trirò nel monte Ida -, & che di poi Gioue in premio di tanto benefìcio fece 
loro immortali , & Dei . Diodoro Sic.dice che i Cureti furo buomini pru - 
denti fimi inuentori di molte cofe utili alla Ulta nofira -, come fufo del lat- 
te, &, del me te, di pafeer le greggie, & di ridurle infime ; ritrouomo 
l'arte dal faettare , di edificar le\cittd,& di uiuer gli buomini unitamen- 
te, di oferuar, le leggi , di darfialle dilcipline, & di molte altre cofe che 
fi ofieruano per tutti quelli , che umeno politicamente. <'‘ : V °ì 
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- - Coricami anàf e fiì furori da i Gcntilurtputati Dài't&wtglioùo dcutfi 
thè Coribanti,Cureti ì C*ibiri t ldei:Dattili ,«5r T definii fané untuofaittnf 
fa> Gran diuerfttd d'opinioni ttouotragUfcrittori di (bi nafte fiero iCò r 
ribanti.Vberecide uolecbed' cipolline , &-di Rfictia nafeefiero nout Co - 
ribanti ; altri uoglionocbe fofisro figliuoli di Minerua ,&del Sole ; altri 
di Saturno ; & altri di GÌoue,& di Calliope. DiotLJ crine xhi; un Coribao 
to, dal qmldtfcefero poitutti gli altri, nacque di' diafane, gir di Cererà, 
Quejh erano Sacerdotidella Dea cibele , &■¥ auompagnanano continua 
mente ballando , {aitando , & battendo il capo àgkifa d’embriacbi ; con 
timpani, & fiftole, & cembali, Da quel batter di capo, che /accano , da i 
Greci furon detti kopv'^gw'ta, altri dicono dalla uigilantia , perche cufìo- 
diuano c ione fanciullo con gli occhi aperti , nafta: to ' nofvCa'ntxu, che 
vuoldire . Patcntibus òculis dorano; ouero dall' elmo, ebe portaua- 
no in capo , da i Grecidetto koW. 

I C icìopi furon figliuoli di iqrttuno, &. dÌAmpbitrite j fingono i Toc- 
tic' habbiano un occhio fohiamegpla fronte -, & che fiano faticatori 
delle faette di Gioite in Liparaifoladi Sicilia, apprefio all' if ole Bolidi. Da 
qticflo bauere un'occhio foto furon detti da i Greci «JtAArttcr. 

vitreo fù figliuolo di Telope rèdi Micqie, gir dì Hipp odami a fà 

fratello diTbiefle. Efiendo quefti dui fratelli itcnnti in difeordia infieme, 
ne fi potendo nuocere l’un l'altro, verebe fi guardauano, finfero di ricon- 
ciliarfi , & di tornare in gratin infieme ; ér cofi Thicfte usò con la moglie 
‘ del fratello , & vitreo diede à T biette il pròprio figliuolo innanzi à meu- 
fa cotto per cibo-, onde il Sole per la tanta / celerità ritornò indietro dal 
corfo fuo. 

Edipo fù figliuolo di Ldio rèdiThebe. Diconoche iato, efiendo gratti 
da Giocafla /uà moglie , cbiefe all'Oracolo quel , ch'ella fofic per partori- 
re , & dall' Oracolo gli fù detto , ch'ella partorirebbe un figliuolo, dal qua 
le egli farebbe morto -, per la qual cofa l aio Cubito nato il fanciullo lo die- 
de ad unpaflorede’ fuoi armenti che l'uccidefie ; irta il paftormofioda 
gran compafiione per la belletta del fanciullo , gli nacque de fiderio di nu 
trirlo ; pur dubitando per cofijiretto comandamento bauulo dal rè, gli fo- 
rò i piedi, & con una uimina l’appiccò ad un'arbore, & quiui laf datolo fi 
farti.T rafie il pianto del fanciullo in quel loco Tborbante pallore di Po- 
libo rè di Corinto ; il qual tagliato il legame, tolto il fanciullo già tutto 

enfiato ne' piedi, lo diede ad un’altro , che per un. gran dono fubito lo por- 
tò dMerope moglie del rè , fterilc, & priua dì ogni fperanga dìbauer figli 
uoli. ièutlla infieme con Tolibo mofii da carità patema , fecero nutrire il 
fanciullo con gran dihgentia , come cofa mandata dal Cielo dal tumor 
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dei $iedi gli poferonome Edipo, che mtingua crecdfùona turfiidaif le- 
di . tenuto di poi Edipo ne gli anni dell' adolefcentiaintefe dall' Oracolo, 
che douetia uccidere il patre , & prender la matre per moglie \onde 
dendo efj'er figliuolo di Tolibo,& di Merope,per fuggire ogni occafiouedi 
dòidefje più lofio l'effiglio, &• fi parti di Corinto : ma perflrada incontra 
4o à c afa il p adreiuccife . P{on mieftenderò in dire il modo , &• Uaagiifr 
ne , per che fatta troppo lungo ragionamento. .Hofam tanto comparita}# 
iSphinge nel territorio diTbebe,mofiro cruddijfimoja qual fiondo fopra 
uno fcoglioin megp la firada confale grandi , <& con l'ungbieacHtfi à già 
•fad'Harpa proponcua à i mandanti Enigmi ofcurijfimi, ne fappndaqKV 
chianrT Enigma all' mprouifo con l' unghie gli tirano fopra la rupe , & 
•gli uccideua.Ondefù propofìo à chi daua morte àfi pcrniciofomofiro il re 
gno di Tbebe,& la regina ciocafla per moglie/ Enigma era qtieflo, Qual 
fofje quell' animale, eh' andate prima con quattro piedi^poi con dui , ^ fi- 
nalmente con tre, Edipo adunque , mattato dalpremto -, <jr dalla gloria , 
\ueiine ,& folata l'Enigma ucci feti mofiro, perciò fiebbe il r egno di’! he 

'ire, & la matre per moglie, della quale genero quattmfigl inoli . Et eoe 1$, 
Toiinice , ^Antigone, & lfmene,i fucufji de i quali hanno, dato , infume 
Aon. quelli de i patenti loro r gzdn campo^dr. water iad.i Toeti t ragie hi, 
, perciocbe Edipo intefoil parricidio da lui comtnefjo , & lo fiupro in per- 
fona della madre, per dtfperationecon le proprie maniji trofie gli occhiaci 
.ciocafla impiccò fé fleffa,Eteocle , & "Polinice uenuti à contefa del regno 
fi uccxferoiun Coltro crudchflhnamente. i' animai propofìo dalla Spbfii- 
\ge è ihuonio \ il qual ne' primi ann i deb' in fan tia uà con le mani , & co i 
piedi ; che fono quattro ; di poi fatto buomo camma folo con dui piedi ■> ma 
finalmente giunto alla uecchiegga , & dinenuto debile adopra il battone, 
che fono tre piedi . , 

T untalo rè di Corinto , & figliuol di gìòuc fu molto familiare di tutti 
gli Dei i i quali fpefie Molte andauano à mangiar feco-, ma fingono i Toeti, 
che mancandogli una uolta le uiuande , ucci] e Pelopefuo figliuolo , zirlo 
i pojc cotto dinanzi à gli Dei fopra la meufa perche lo mangiaficro^ma co- 
no flint adii lolo fi a fi amerò dai mangiarne, eccetto Cerere ; la qual fenga 
auuedcrfenc già gli hauea mangiata una (palla. gIì dei adunque , udendo 
col mego di Mercurio ritornar Telope in uita, gli fecero quella (palla d'a- 
uorio. Vergtho. Humero Pelops infignis eburno. Perciò Tantalo 
fù da gli Dei condannato all’ Inferno con quetta pena , ch'egli (ttuprefofie 
crucuato da fete ,& da fame granéijjima ,&cbe di continuo fiondo tra 
'^l' acque , &■ tra i frutti non potefiemai putito gufiarne* . , , . . 

•i> Tbiettrfù figliuolo di Pelope,nepotedi Tantalo, & fratello d’ vitreo. 

: >) Già 
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T&ii habbldm détto (Ufopra,ch'eifigiacqiée coxiti mògliéd' Qlfrepid qual 
poi diede d Ini à mangiare il proprio figliuola , tatto ber «dii ariti & chf 
"perciò il Sole fi ritirò indietro dal corfo fuo. Vergàio. 

Nec tam auerfus equos Tyria Sol iungit ab urbe. 

* Hmni gente Scitbua, &ferocifiìma appreso i Gotti; Quelli al tempi 
di Vdierttmianolmp. [correndo il mondo, &• guidati dal rè loro \AtiU ftc$ 
ro in frauda grandinimi danni , & rióne, tome anco m Italia ; finalmtntf 
effendo à campo d Bgma& fenga alcuna Ificixtmgadi [alate, Leone Tapa, 
huomo [anta, andò dirottar editila, elio perfuafe à tornare inVannoniai 
H&ggi fono chiamati Vngari , & la Tannonia da lor Vngaria , efiendofi 
uniti con loro certi altri popoli di Scithia lor contermini, & battendo uni- 
tamente occupata quellaregione , da quelli dui popoli tìunni , & cari [il 
detta Vngaria. 

1 - Vandali popoli Settentrionali f otto candaricorè loro folecitati da S{i 
■ikotie circa l'anno della noftra [alate cccc./U poco prima che i zitti rui 
'rtafftro Bpma,ufurporm> la f rancia ; di poi p affati imonti Vtrenet entror- 
iwii nella S pagna,& occup omo quella parte d'intorno alla Betica,the da lo 
rofù por detta Vandalta ; doueptefa Hijpali città mentre Gandar.iCo uo,- 
Heùa profanare il tempio , cafcò fubito morto , eira lui [ut t efjt c euforico. 
t Di poi cacciati di Spagna da i Gotti , per comanda ‘ncnto d' Honorti , paf- 
forno in africa-, la quale alhora era anminiftrata da Bomlaao ante man 
- dato da e fio Honorio , tir prima dì ogni altra cof a pofero fa ficàio ad Uip- 
fonàyboggi detta Bona , dotte [auto ^ igofitno era Yefcouo, il quale ni m,o 

• ri dentro il fettimo mefe dell'afiedio , ma prefa la città , & faccheggiata 
ogni co fa, poco dopo affaltornola Tbofcana, giunti à Tópulonia con l'ar- 
mata ;ma di Thojcana furon cacciati da Bafilico capitano di Leon primo 
mandato di creda con grandi fiìma armata à [occorrer l'Italia . ceti] tri- 
to dopo queftecofe fù chiamato d’ africa à Roma daEudocia figliuola di 
Theodofio gìouene , & moglie di Valentiniano gioitene Imp.contra la ti- 
rannia di Mafiimo , il quale haueua occupato l’imperio di fioma. Giunto 
adunque cenferico faccheggio,& minò ogni cofa dentro da Bpma, haucn 
do lapidato Mafiimo . Et dopo quatordeci giorni condufiein M finca f 'eco 
Eudocia condue fue figliuole , una fimilmente detta Eudocia, & [altra 
Tlacidia ; hauendofi tolta la matre per moglie , & delle figliuole data Étt 
dori# ad Honorico fuo figliuolo , & Tlacidia qd Oltbio , che fù pofeia 

- Imperatore. 

I cotti fono ancb’efii popoli Settentrionali; ehiuole che fiano Sarma- 
ti , chi Cimerij , chi Cimbri , cioè reliquie di quelli , che fumo amatati 
da Mario >& chi ceti , forfè per la fimtlitudine del nome ; fia come fi uo- 

glia. 


-OLII**©:*? 

glia, erotto di nifi in dm parti <Ofir ago tri, &■ Vifigotti,«ioè Orientati,# Qf 
aderitali. Et per umidir tutta l'hiflonaforo da principio , che troppo lun- 
go farebbe ; ma follmente quanto fà à propofito di quefio loco, dico. I coìt 
ti dopo l'effertrafcorft horquà , boriò con uaria fortuna, finalmente fot- 
* o clorico ri loro mifero l'Italia , &-Roma à faro , & à foco t f anno' del- 
la noflra falute ccccxi della edificationdi JtpmaM.c , i i li. gr 
dopo grandiffìma mortalità il tergo giorno Alarico fi parti, et facendola 
via per Campagna, ardendo , & faocbeggiando ogni co fa , morì apprcjjo 
Conferita, & gli fucceffe ^itaulfo ; il qual ritornò in dietro à l\oma , do r 
ue rapì , & abbrufeiò fe ui era rimafa cof t alcuna -, &ael partir fi ma# 
feco Tiacidia forella d' Honorio,& la (posò appreffo Imola Stuella miti r 
gò il petto del crudo Barbaro , che non mandò ad effetto le crudeltà , ch'- 
egli fi hauea mejjo in animo di fare cantra i Rimani, & uolea chiamar Bg 
ma c otbia ; ma partito di Italia fe nandò in Erancta ; qual . poi T beo fa fio 
gioitene conflrinfe à lafciare , gr à fuggir ferie in Spagna ; doue ni breup 
fu da i fuoi morto ; dolendofi che non hauefkaffatta minata ìfoma.^i que 
fio efiendofuccefìo Segerico, aneli’ ci fù morto dai fitoi per hauer fatto p4r 
ce con l'Imperatore. Dopo coflui prefeilregno Fallia i poi Rgderico, 
Federico ( ucce fieTurifmondo fuo figliuolo, & dopo lui- finalmente fp cbia 
mato ri de i c otti T heodorico ; il qual , confidato nell' amicitia, ch’egli k a 
uea con Zenone Imperatore ,à quello domandò l’imperio di Rgma , ogni 
uolta che gli fuccedefie di fcacciar di quella Odoacro,cbc ferì era fattoti - 
ranno ; la qual co fa bauendo impetrata , con grandijjimo cfìercitapafiò pi 
Italia -, al quale ucnuto Odoacro in contro lo fuptrò appreflo ^tquilefo. 
Ma tornato à ifoma Odoacro, & efiendogli fiate chiufe in facciale porti, 
fe n'andò à tfauenna ; la quale fù non meno sformato di lafciare, per l’afie 
dio, che! heodorico ui pofe d'intorno. Di poi (otto fpeciedi concordia liuti 
tato Odiacro da Theodorico feco à cena , fù da luicoutra il prefo giura- 
mento morto.Tbcodorico adunque, ucci fo Odoacro, ottenne il pacifii o do- 
minio di tutta f Italia, & in fi a urati i tempii di Fprna, & t utte l'alt re cof e 
con grafia uniuerf al di tutti, fe ne tornò a l{aucnna;da lui elcttafi per fua 
clanga regale j doue molti anni con molta modeflia, &■ non come Barbaro 
gouemò tanto regno. Dopo eh’ egli fù morto „ dmalafiontafua figliuola in 
nome d’^talarico fuo picciol figliuolo amminifirò il regno > ma in breue 
morto u diala) ico,v4malafionta fù mandata in effiglio da Tbeodato nobi- 
le fra i Gotti , al quale diuenuta moglie hauea pofio il regno in mano ; do- 
po non molto tempo moi ta anch’cfia in una ifola del lago di Bolfena , doue 
il marito l’ hauea confinata, per la fua morttTheodato rimafe libero figuo 
re di tutta Italia. Ma Giuflinuno Imperatore mandò centra di lui Belli - 
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fati», per mendicar lamorte d’^tmalaffonta, grd’iAtala ri co- fico figltuó^ 
lo,& per liberar fi Italia dalla [entità de i còtti. Penati adunque BtUiJé 
rio s ’impatroni di 'Napoli , di I{pma , & di tutte le principali città d’ Ita- 
lia -, onde i Cotti t uc tifo The odati come poco effieirto nellt tofe della guer- 
ra, coafìituìrno ri loro Vitige , non di nobil famigliammo illuflre per la di- 
ftiplma militari \it anali, uolendo flabilnfi nel regno mediante l’affinità 
regià\‘tolfe per moglieMàihdfionta figliuola d'^Amalafionta , & ntpote 
di Thcodorico uergine belli ffima contra [uà uogha,& dopo molti fatti de - 
gnidi gran capitano andò con. ce .mila foldati all' a fiedio di poma , ma 
tentata indarno fiimprtfia,dopo lungo tempo al fin fu conftretto ù fuggir- 
cene in I{auenna,douenfiediato da Belli fario , & prefo, fk da lui condutto 
in C onfiantinopoli ài triompbo • DopoVitige fu creato rèlldebaldo , di 
poi Alarico , finalmente U regno de i cotti venne nelle mani di T otila > il. 
qUalfattedìuerfie battaglie con Belli f aria, all' ultimo uincitore prefe la cit { 
td di noma & mandò "Pelagio Papa fegato per la pace à Gi tifi intana in-. 
Oónflantinopoli ; ma ritornatofiftn l'Imperatore nonbauereriffiofio al-, 
tro ,fe non ch'egli bauea commefie le tofe d'Italia à Belli fario , perciò le. 
trattale con lui.Ptr quella rìfpofìa infuriato TotUa gettò in terrala ter - 
%a parte delle mura di Roma,abbrufcià il Campidoglio , & finalmente rui 
nò ogni cofa, ma poi partito fi di quella ,ui entrò Bctkfiirio, il qual, poiché 
al meglio, che fi potei , fihebbe nifiaurata , mandò le chtaui à Giufttniane 
delle porte, & dificacciò Potila, che di nuouo era tornato ali’afiedio di no- 
ma, ma poi chiamato à Confìantinopoli Belli far io, per andar generale alla 
guerra di Per fi a, te co fie dei Gotti cominciamo di nuouo à ere fare in ripu 
Catione, finche fottoTeia ultimo rè loro finalmente furon del tutto debel- 
lati dà7{arfete Eunuco duce di Giufliniano il decimo ottano anno della 
guerra Gottica , hauendo ejji dominata fitalia , con alcune altre proum- 
cie contermini più di l xx.anm fiotto molti rè. 

- "Ueruli fono popoli ,i quali anticamente habitauano Copra l’Hifiro , o/- 
travtódo barbari ,effi credevano che ilplacar gli Dei con lamorte de gli 
huomini fofìe enfia moltopia , apprefio di loro non era lecito chetie i vec- 
chi , ne gli infermi ulne fiero , ma come alcun di loro era prefio da qualche 
infirmiti ,o che arrivava ai una preferita età ,to(lo era sfiondato da i 
parenti à pregar gli, che lo lenafiero di uita,alhora quegli , fatta una gran 
mafia di legnc,<*r pofloui [opta, come in alto fafligio, colui, ch’era de fiina 
to alla morte, mandammo alcuno della gente loro , che l' uccide fie col coltela 
lo, purchel’interfettorenon fofie congiunto [eco d’affinità alcuna, non 
efiendolecito che-alcun fino propinquo l’uccida. Ma poi che colui , che gli 
bà dato morte, è dificefo àbafio , alhora i parenti del morto accendon la 
■ Tira, 
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Pk*,& ceffata la fiamma raccogliono l'offa, & le ceneri , & le fotterr*^, 
no sfatto ctò era neceffario chela fua moglies’ impicca ffe, s 'ella uoleua cf - 
fer riputata donna d’ nonore , & p ex contrario noi facendo era notata di •< 
perpetua infamia j j& reflaua indifgratia de i parenti deimorto . Quelli . 
adunque di forge, &• di moltitudine d'Jbi{omini fatti fuperiorid gli al -, 

trifinitimi , fimo fiero contra di loro;ne poteuano fiore in. pace , neqiueti;\ 
btdopo uanj lorfucceffi fi congittnftr.o coii Cotti dàtfiruttioned' Italia# 
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T Uni fono popoli jna di qual regione ritrouo le opinioni effer diutrfe* 

T ohnteo pare che gli ponga in parte della Scilhia : Capitolino in parte del ‘ 
la Dacia ; Marcellino, & Plinio nella Sarmatia Europe ai & Ciofepbo di - 
Cecile habitano fra il T anai,& laPaludeMeatide ; & che fatta confede-, 
ràtione con gli Hircani fcorfero r & focheggiamo la Media . G li dilani: 
finalmente furou queUi,cbequafi afmedefimotempo.de i Vandali uennc-, 
toà i danni della Francia,dclla Spagna, & deli' Italia ; ma inbrcue furom, 
di facciati dai Cotti . oiuuegna che Procopio dicagli dilavi , &■ i Gotti, 
effer quafi una medefima gente, & bauere una medefima lingua , 

- T rota, fecondo Liuio nel fettimo libro de bello Macedonico , è una re- 
gione dell'afta minore uulgatiffìma per fimprefa de i Greci fatta per ricu 
peratione d' He lena rapita da "Paris figliuolo di Priamo, in quefta era Ili* 
città -, ma tal uolta Troia fi piglia per effa città • Ouid. nella prima Epifi». 
Troia iacet certe. Et nella medefima Epifl. lam feges eft ubi Troia, 
foie. Vergilio. Et camp os ubi Troia fuit. Fri co}i detta da Troeré} 
fi come prima fù detta T eucna da T eucro,et Dardania da Dardano.T rota 
anebora era un gioco di Putti à caua.Uo ordinato da Enea.Suet.mCefare , . 
Troiani lufitturma duplex maioni, minorumqùe puerorum. 
Vergilto. Troiaqùe nuqc pueri Troianum dicitur agmen. , > ^ 
Suetonio in jlug. Troiar Judun» ediditir.equenti^tme maioruai 
niinorumqùe pueroruiri deled:u>;.Jdew in Claudio,. Troi*\hì- 
fum exhibuit. Qjufb gioco molto bene è deferitto da Vergilio nel 
quinto dell'Eneida. V rota anebora è un loco nel campo Laurente, dotte pri 
meramente Enea fi fermò giunto in Italia, Troia fimilmente al tempo, no 
firo è una città nel regno di "popoli , &• tl Vefcouo di T roia al prefente fi 
troua in Bologna al concilio. Nondimeno l’autore in.queflo loco per Tro- 
ia intende Ilio città , rutilata da i Greci -, la quale, come babbtam mo firato 
per aia onta d’ale uni antichi , molte uolte era nominata col nome del- 
la regione. A ^mì virino t xA 

ìi fargo era un’ autichiflìm.a>& nobil ffiwa città dell'oc bai afalla qua» 
k tutti i Greci furon detti uii gnu;, &d{qu*sU Menale borni' autore. Fji 
C anebora 
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àitcbom in Thejfagba un'altra città detta birgtr, fmVhmtt'ia Steph 

fono connumerate dieci città di quello nome. Fu ^ èrgo ancboravn'buomo . 
figliuolo d'btrìftote; al quale fper hauer cent' occhi , Giunone diede in cu-, 
fiodiaU figliuola d'inaco da lei mutata in vaccài & chetatilo da Ai fin* 
niOitnandato da Giove à que fio effetto i lo cangiò in veitone. Fu non meno, 
detta utrgo laTfauefiopracui gli b Argonauti andorvo all' hnpr e fa del ud 
U d'oro in Coltivi come hahbixmo detto di fopra nella uoceGiafone. iAr- 
go finalmente fùdetto quelcane d’ y Offe , che dopo xx» anni giunto feo-y 
nofsiutodcafaja conobbe, come fi vede nell' Odi fica d'Homcro. y. •> 

Samo è il nome di due If ole ,1' una polla nel mare Egeo adiacente albe 
Sbracia , & perciò fù detta Sapiotbracia, L'altra è una delle Cidadi,po- 
fUnclmart icario %<&■ di quella mende bora l'autore , efiendo qui vino •* 
$A Giunone, educata, & maritata à Gìoue , & perciò quelli fola fù dedi '* 
vttijfimaJrUi. fTergUio. Pofthabita coluifle Samo. fa Untfiq era un\ 
emticbiffimo tempio dedicato àGiunone t conla f uà {tatua in h abito di fpo*. 
fa; nel quale fi faceano ogni anno i fixcrificif à gnifadi noT^e^jr da qtiefT 
ifola Giunone fii detta Samia. Fu j rima Samo detta ì 3 art beota; di poi bin 
tbemoi di poi MelampbHlo,& finalmente da un certo Heroc,chein quella 
condufie. babitatori d'itbaca, fù detta Samo . Quefia , fecondo Eufiaibio* 
fù già felice , & era in proueibio anticamente che Samo prodùceua latte 
di Gallina , in quella dicono e fiere Fiate edificate quatordeci città , &ni 
fi facevano uaji di cretabelUffimi "Pitagora illuflrò quella , che fù fua par\ 
ina i ma per la tirannide di Silo font e fratello di Pobcrate fi parti ,& fe 
l andò in Egitto ; di poitomato i & uifio le cofe andar di male in peggio, 
l'abbandonò del tutto , fe ne uenne in Italia- Ter quella ifola paffail 
fiume TartheniOidipQÌ^etto imbrafo, nobilitato pergliuerfi di Qaìlima 
Co.Quiui regnò Tollerate fratello disilo fonte^b taro per felicità t &pcr 
tficcb^^eccesto che nell' efixemo della tòta fua. Fu Tollerate ammonito 
da v imajì rè d Egitto ,cbavendo in liti continuata la feconda fortuna lun- 
go tempo, gli foorafiaua grandifiima dif grafia, ogni uolta ch’egli non coiti 
temperale la felicità fua col priuarfi dicofaà lui fopra modo cari(fima,el 
efie la perdita di quella gli haueffe da recar moleiUa grandi (finta . Et que- » 
flqc fendagli fiale replicato più volte da coft prudente rè,& tanto mito. 
fuoJPolicratefi difpofedi effettuare il confi gito d'^imafi,& tolta una fua 
gemma preciofa>& alni (opra tutte l’altro afe cari ffima , anebora che di 
ciò fatti ffe doglia infinita , <& montato fopra una Jiaue la gettò in alto 
mar e, molte migfia lunge da Samo , &■ poi dolente fe ne tornò à cafa. bin- 
itene ebe il dì medefimo fù prefounpefee di gronderà e flr aordinaria, 
onde offendo giudicato cof a da Principe, fù donato, à Tollerate, que fio fu 
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pòrtalo alia cucina, & mentre il Cuoco /’ aprina per eocerìo iti riirouò nel- 
le interiora la gemma di Tollerate ; al qual fubito la portò con gran Ufi- 
tia.T atte quefte cofe eflendo pervenute all' orecchie d' ^imafi, egli per mef 
fo d pò Ha fece intendere à Tollerate , che deucfle con ogni dtligeuda enfio, 
dire il fuo flato, & laftta perfona, effendo tmpoffibile ebe fra pochi di nom 
glifuccedejìe qualche infortunio notabile y&cb‘ egli ,peruon efleresfor- 
goto à fentirmoleftia delle auueirfitd occorfead m tanto amico fuo, ritto*, 
ciaua d quella amicitia^di che fino albori era fiato con fi tiretto nodo fece, 
congiunto . 7qo n molto dopo quelle cofe Tollerate con inganno gr e fo du i 
Satrapi del rè di Tcrftafù crudeliljhnamcntc poflo in croce. ■ o 

Birfa fù detta una rocca,ch' era nel melodi Cartagine, nella etti firn* 
miti era il tempio d' Efculapio) quale, poi che la àttàfilfrefa da Scipione 
Emiliano , la moglie d'\Asdrubale abbrufctò , & in quello' abbrufctò anco 
f e fi efia , i figliuoli , &■ tutte le Tue cofe più care. L 'origine di tjuefìo nome 
òtale.Didone,altrimente detta Elifa, fuggendo dìTheniciaperlatiranni 
de di Tigmaleone fuo fiatello,chefiragli altari, & fra ifacrrficij degli Dei. 
hauea data la mòrte d Sicarba fuo marito , giunfe in Libia ; donde uoùnfio 
lafcacciare Hiarba rè di quelle contrade, aflutamente lo fupplicò à voler u 
le vendere tanto di terreno , quanto potefie occupare un Cuoio di boni § té 
qual cofa hauendo impetratala tagliò il cuoio m coreggia fiottili (fune, et 
tofì occup ò x x i i.Jlady. Dipoi [copertoni compagnia theforOi che fari 
mente con molta afiutia hauea portato di Thenicia per tema de gliinga w-» 
ni del fratello , fece d ì delti fuoi compagni animo alla ediftcationc della cit 
tà , la quale chiamaro Cartagine ; & la rocca , dal cucio di boue,fà dette 
Birfa ', che cofi è detta in lingua loro. Ver gii. nel primo dcll'Eneida. 

* Mercatiqùe folumfa&ide nomineByrfàmi ■ 

Taurino quancum poflentcircundarewrgo. 

Tigre fiume Orientale nafee neW ^trmeniamagghre da un fonte affa? 
apparente in una pianura molto ampia da principio ud lento , ma có- 

me tocca i confini della Media diventa uelociffimo , onde f (fendo fino albe- 
ra chiamato altamente quitti acquili a il nome di Tigre ; per e fiere da i Me 
di coft addimandata la Saetta in lingua loro . Tafia il Tigre per un Lago 
detto u trethufa con tanto impeto, che non ufurpa in alcuna parte delle ac- 
aut del Lago , & meno egli ut lafcia delle fue ; ma come fta contenuto da 
fortiffimi argini, fe nepafia integro qual prOna, Ucbe ftcónófcc dal diuer 
fo colore ,&fapore delle acque; fi conofee anco che quefio Lago non co* 
tiene altro infe, che d’ una forte pepi, & il Tigre ne iontienedi molte fri* 
ti, ne mai da ipc fiat ori furon trovati pepi del Tigrenel Lago-, & cofi per 
contrario . Tuffato quefio Ugo,jtxethufa UTigre s intoppa nel monte 

. Tauro, 
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IT durò ytnd'egU per fotterranee fpebncbc pafia quello oc(ultameitt f & 
staffatolo dinuouo fi mani fella \ il che fi comprende per le cofe, che in quél 
lo fi gettano , le quali apparirono dai? altra parte.Et finalmente dopo ha 
go,& nano corfoapprefjo à Babilonia fi congiunge con /* Eufrate ; & coti 
giunti infime chiudono quella prouincia nel me^o , che per quello è detta 
Mefopotamia ; & di poi entrano nel fieno Ter fico .Quelli dui fiumi nelle 
- fiacre lettere fono connumetati-fra i quattro del Taradtfio terreflre, fecon- 
do Giofepbo , il qual dice, che il Tigre era chiamato Diglath : Ma noie , 
ch'egli entri nel fitti* Arabico, altrimente detto mare Eriibreo , & que - 
fio è fai fio. 

i G aditani liti. Cade i uni fola dell' Oceano oltra la Spagna Betica , ap- 

preso alle colonne d.' tiercolejunga dodici miglia, & larga tre; dalla qua 
JfederiM quefio nome Gàditauo > Quiui anticamente fi fiacrificaua all An 
Mefiti Veecìncgza,a\UMorte*afia fortuna , & alla Tonata. 
n tfoUera un celeberimo tempio d'tìercolt ; al quale Hannibalefi 

tUOto di gire prima ch'egli paffafie in Italia , dr Lucullo ui off exfit la ieci- 
* UR4 di tutte le tofe fiue. Jn qucfta finalmente Jicondo Str abone y è un fonte 
} 4i natura contraria almare % pcrciocbc quando il mar crefce, quel fonte ca 
la,& quando il marcala, il fonte crefce . I Gaditani dicono bauerc origine 
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rcuiJM ifuifoUdel^jb ,nelfiiqualeè ima cittd del mede fimo nome, 
' tutta fottopofta al tropico del Cancro ; & però quando il Sole è in Cancro , 
„n$lmt^ g}0rno nefiunacofia , per lunga che jia ,fà ombra alcuna. On- 
_4e Lucano.: , 
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iilcitr»? Thylc. Dicono cfi^ntl fi efiiuoin queìla non è ma t notte, 
jtom e P** cootrarbneUoLfiftjp brumale non ui 4 mai giorno -Trocop. nel 
fecondo libro de bello Gotthorum minutamente deficriue quell' i fola, & 
dice eh ' ella è dieci uolte maggior di tutta la Britannia ,&cbe in quella fio 
. no ir f deci pè ; pitta che in gr&fgqtg è deferta x & che al tempo della Bru 
'ma per qddraMgVmtiàfaw* compari/^ mai , & che pafiati trenta 
Cinque giorni mandalo o ^niafino alcuni fqpra le fommita de i monti a 
. guardar fa per auentipra uedèfiepo comparire il Sole -, onde quelli per la 
a Tattica Lunga c onpfciuto ilspkdopo cinque dì e fiere per apparire,danno 
diciò nouad gli altri , che fono d baffoni quali c olmi di e fi rema letitta 
con canti , & con fumi coft nell^ tenebre cominciano d chiamare efio So - 
le. & con lortime lodi ad esaltarlo. i - 

Ciprigna 
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-O , Ciprigni fù detta Venere, dà Cipro 1 fila doue élla nacque, & don eWt 
'.mene adorata con maggior filcnnitd %) ckf m gli altrihcbu Lattautio fai 
ue, che tenere fa la prima che inflit ui L'arte delle meretrici , &the per * 
fuafe alle donne di Cipro di far guadagnò col corvo lordacelo che ella fola 
non pare f e impudica. Se nue anco Senno ,& GiuJtinojhein Cipro le #e** 
ginìandauana dcei ti giorni ordinati J Lia delittore* & che quitti finta 1 
no copia del circolerò ài forestieri , & con tal Mamera fi guadagnano- 
.no lo dote* lumaio »T iv staivi» Uu^ H , G<kp\otd •>* 
:>r Eutropio detto prima T^mmio Cetonia >AlbinOydi poi Eutropio per 
la bona fortuna fua ,fù oatre di Confante ,fù Cons. & Tre fitto di pfL 
ma da balenano \Aug:era chiamato padre cari fono. Hebbe Codftan 
te aneboro ttn figliuola urne odi y-ittorta ^detto T^ummio Cetonio Eutro- 
pio : tnaperebedeU'uno & deti,' altro fi farla à pienonell' argomento tir 
.'nell'arbore pofii nnutn^falfopera nonne dirò altro, Eutropio prete dì te 
■■ ntratione africano fu difcipolo di SantO\Agoflino'i &■ ridùfieV hi fiori* 
■ Hpmana in bremtd dall' edificai iondi ironia fino d Giouinùtno, et Valente 
*Augg. Serale anco due lettaecofolatorieddue foretti, tcquali per fermar 
eafltid, et religione furon da i perenti loro*/ seredato. Si legge d' un'altro 
Bufi opti Vefcouomotio fabtifoper fanittà al fempó di<auHinidnol * ^ 
CaUiflo fu detto Confante per la forma del corvo fuo ; come fiuede'ht 
, detto arlore della fua dtfiendentU fty nclfargomentopofli dinanzi 
.dall'opera. > j'c^oiikhftoqoiH^u-hu 

Settentrioni fono fette Stelle, che Sìtmmqudfi come boni giunti al car- 
ro, & però fono detti Trioni, che in lingua ruflica uuol dir botti j come af- 
ferma Varrone, DHfièfiè fit ti Si ede dHeShtMtO dèi pari } t^tfuefle fi pi- 
'ftiàno per gli boni f&quatM hànnoU fórma A' Un carro , latti* fella 
■'prplfima fintigli* ilbìfilco.Queflé SicUt'adunqueper tot fornita fkron dh 
.tt anticamente daiOreci eè' fiata, da i latrniTlakfirHmf&\k‘i Vutga 
ri al tempo noflró ilV arro. lineato, ebeff ira da quefla parte, è ptr lutea 
retta contrari ad' Mflro , &■ è Mento fàlubre. Con grandi fintò giudido 
in quello loco /’ autore hd diuifa quefta uoce,interponendoui Gelidi, ad imi 
>tation di Vergilti , qual dicenel tergadeda Georg. Talis Hypcrborco 
Septem fubie&a trioni. EtOuid. Septemqùe triones. 

» Strida, "Piànto, Dolore, & tutte V altre cofe contenute in quiflafhbi- 
nelle dttefiquenti, fono parte affetti, & parti effetti Immani , con 
<fran rugionefofti nella cafa di Marte • ma perche non fèdo uociprófrit, 
anebora che in (fue Sio loco l'autore gli ponga come pròfopoptd ; notale 
■parlarcmo particolarmente , filo diremo di quelle, che dagli antichi fkh 
adorati per Dei . .< . lukt^ ..s.v.'ji „ %«[»>»,.* -jìv .-ù 
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Tema altrimerittìn lingua nofìra detto Timore, dahorteifiófsco , & 
dfit 1 LÙfi*i TaUOrfià daiCentili adoruto^pex Dw,esrinfpebe dai Lacvdor 
tnoni, da i quali gli furo cretti altari , & templi ; & gli Ephon baucudr 
no unfacellodedkito al Timore appreffo al tribunale» doue Flauano à > i n 
der ragione,per dmofìrare che-tutti gli altri doueana hauere timore della 
foteflà loro» Ufiatua del Timore fi faceta colcapo di (Leone, come<appref 
fiyTaufafc fi Ugge tb'eradcplntj- nella (tuffi i' Agamennone. Tul.Hofli - 
Uó ri de if\ommi JotnéMt6TMonelpri!nó, e fondagli detto, fiientre era 
io, battaglia co*t*diJ'»téhtr i d>egUAlbam.fi erano ribellati , & che i fio 
mani erano affiliti da gratuli fimo timoróy&tbe perciò tutti erano olirà 
modo intontiti paltidi, fece voto di edificare un tempio -al Timore , & ai 
Tallorc , la qual cofa meritamente è derifa da Lattanti ,& da Santo 
4Ìgoflàikjùt>*ù$i sMhvn iVisna \ ii> ur»t' " . '• 

iML J lnfidtodai&ecidiMÌTCÌfi<}v*ì*uUApelkfuron depinteper caro 
Spagne, o uogliam dir perforile della Catuunia , in quella beUiffima tauoU , 
td/egb màndòdTohmeorèd' Egitlofome fi uede d pieno nelprim Sint- 
del GiràldO SpviW:. u 

Il Furor, oltra Statio , il quale fievolmente è fiato imitato da Meffer 
Fvantcftorf* quella t afa di Marte; V erg.ancbora mette il Furore penom 
>p4gtfO(kiU guerra7toifegkentiuerft. 

Dira* fereocompagibusar&is. « t* 
CIaudurtWirBdli poi^,'iF^ror impiu^ infilano ii ni 
Sstuaifed<nsfuperarma,&centum uintìUis ahcnis 
Poft tcrgtìm nodis , fremit horridus ore cruento: ; 

Da Tetronio * Arbitro èdeferitto il Furore foluto di buci,& dicatene:co- 
me fi uede ne i,icgutntimrfi r quali mi è parfo di mettere di perche al mio 
giudicio fono btUL} fi anco f perche Meffer -Gregorio Girali» di (uà bocca 
mi diffe infervora per cofuiertiffima yche querìo Tctrowo Arbitro, & 

Santo Tetronio nostro protettore fónotmu cofa medefìma. .. 

Quos inter Furorabruptìsceuliberhabenis -;i / 
Sanguineum late tollit caput , oraqùe mille •< f '» -m \\ 
Vulneribus conforta cruenta cafside uclat. 
Harrctdetrituskeuse Mauorriusumbo i.ìno-nr r.tip 
vo-i'i’ iBnumaabiUbustelis granisi acque flagranti» -i 
, . Stipite dextra mina* terrisinct odia portar. 

ì v v te fu dagli antichi adorata per. Dea-, et d quella, cowebabbum 

detto di (opta , dai aaditoni furo éretti tempi) Queflai Toetiuogliono 
che fòfie figliuola d'Herebo , & della Flotte, & dicono che dalle tenebre 
dell’ Inferno ellafcdìpoi m Cicio*, Stati»* m - . .* ». • v 
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Srygfis emiflatcnebrisMorsfruiturCoBlQ*' » u*iT 
t$- ciò che Jegue. Gli antichi facrtfuauanaaUa òdoriecoHMOTÌt fortidlatli 
mah y erg.ncd' undccimo . 

Multa bo«m circa ma&antur corpora Morti.» . ^ « < t 
Seti g ero fqùe fues , raptafqùc ex omnibus agris. vjt 

In flammam iugulane pecodea, » >A Lucania. 

1 pfamqùe uocate.» Quc petat è uobis Àfortem,tibi cogC 
fàteri. ^ipprefio Orpbeo fi, legge L’hinno della Morte ,da i Greci detIM 
eiianocr. 'Erano dai Latimanco adorate per. Dee. lupaia , ubitina,& 
Epitymbia, le quali fono una cofa ijieffa con la Mort esonero poco di fintili 
l ’ Inganno fù riputato Dio da i Gentili, & figliuolo d tìerebo , & delr 
ta 'Flotte. 

La Fr aude fimilmente , fù da i Gentili creduta cjfer figli uo la. d'Herebo, 
della 'Flotte. QueHd da Dante, & dal Roccatioè depintain tuonarne 
va. La facciadi donna belliffìmatiitto il.rtmanentedel corpo di Serpeutf 
fratto con macchie di uarij colori , &• con la coduuenenola di Scorpione» 
&■ quefto cofi brutto moftro fingono che nuoti dentro all acqui di CocitO, 
& che non fe gli ueggia altro che la faccia. \ , o.t; .,•*» .-•u. ' . 

La Difcordiafù filmata da i Gentili au ch'epa Dea , la depingeuanfi 

à foggia d'una Furia.T etronio àrbitro in certi fuoifragmenti^hi fi txp 
nano , la de ferme benifftmo mquefia forma,, ! . 

Infrcmuere tubar, ac fcàtffo fóicordilXiWRPìijbi/tO 
Extulit ad fuperosStygium caput, huius in ore 
Concretus fonguis, contufaque lumina fkbant> i 
Stabant irati fcabra rubigine dentei, .T j\ 

«-.-li Tabo lingua lìuens , obietta draconibus ora» .> t 

»>- Atqùeinter totolaceratam pedore ueftem, c: . ? 

n, Sanguinea tr emù laro quatiebat lampada dextra» 

Et Vcrg.nel fefto. Et Difcordia dernens odio v <y, » .. 

Vipereum crinem uictis innexa cruentis. ù j.iO 
il medefimo nell'ottano. 

Etfciflagaudens uadit Difcordia palla, 
Qua-nconfanguineo feqwitur Bellona flagello. 

E' cofa nótijfimajtbe alle nomadi Telev,& di Tbeti, e fiondo flati con 
aitati tutti gli Dei , eccetto la Difcordia^llaper sdegno gettò quel Tomo , 
tndqualeera ferino. » v «A*', Aurore, le quii parole furon poi cagione 
«di tanta contefa. ^iriflidc benifiìmodtj crine, &■ dipinge la Dtfcordu,co- 
me fi uedea^prcpo il Giraldo. 

La littoria fù da i Gentili adorata per Dea. Hefiodo ucle thè fofie fi- 

gliuoU 
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Aedcm Vifloii* cimi alia*dicula Vifton* 

Portio Catone feniorefcit. Et *dcs P ro P é J am 

CTitauiScos^i^M/ dedicauit. 

Jl medejìmo «Ifotrono dt fonndo fate f^r "de 

SSZSSS^lSlS SSSnSa 

SSsS^SSttlS^jf 

rto autori, Dióhifio jilkar.ntl primo lib. dice, che nel coUf fucati j 

mnetìtUt. ordinò ebeftfmefjrro ightbimbonordtU »»;“* 

' rrftft*un> Ocero»f ,c^ Ottauianà ^ìm g.dopola Mitici > a > l e & 

bette centra di Muntomi* & di Cleopatra afpreffo al F***™ 
jittio , edificò quiui una città,& la chiamo 'Htcopoh, che uuoldn e città 
della Vittoria ; perche apprefio à i Crea mi f toma Vittoria 
(iuitas ; & ordinò che in quella &$ fatto 

Dea Vittòrié, doue ogni anno infiml^omofi d{ , in 

dibile folenniffimi giochi . 'Hon perderò tempo in dire corri ellafof . P 

Cada gli ànltcbi,pereio( he i modi erano Mrq,&diuerfi ; 

éofe erano di fferenti^erò tutti fi accordano di farla con I al,4 £ r “-S ( 

He Dione che in Cerviama la flatua della Vittoria t h quale 

i nemici, fubito fi uoltò uerfo toma . Vn altra cofa 

Olimpiefiere fiata nel tempio di Giunone. Meritamente fi può àtrehea 
Vittoria fia feguita dalla Gloria-, come in queftoloco fi uede, ,&<&*} 
orni uno da fc flefio può molto ben confiderare. ì. • jf 

■ l UV'rLlcL chranltfm. r*j -ione bora poUa for ^.gad 

Marte, percioche dalla pertinacia dei Principi, chenon ji u ^ ll0nO “ de 

re l’un l’altro ; ne uogl tono il pià delle uolte cedere c.lU ragione, uajcoiio 
tutte leguerte.Quefh da i Gentil, Recedo M.T ul.era detta figliuola d He 
rebo , & della Tiottefia quale opinione è fiata feguita dal Boccali?. ^ 
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• Gradino, còfi gradétto Marte dai Latini , & Ut uoce non è pero Latm^, 
tri Greca ;/xucbora che alcuni, mofft più da curiofit*,cbedaragioneJj affa j 
tubino ditrouarl'etbimolìgia^n^U Mita* &nett' altra ^quelle lingue.' 
Ma la noce è Gelic*i07bracica > <& (\gni{k4 forte, & 

pére, che i Rgmani,trdinoki.altn umptf di-. M&te , n’baueaw dttiyriacf+» 

pali j uno dent roda I^MaJedicoto ÒMarfe^ifirifiO , fen^ffed^esf^ 
flodìrMma , gfi-tonferiiar latranqvHtià-l'altrQtra nella uia ~4ppt*fqp j 
ridétta città apprestali* porta, & quello dedicato À Marte Gradi** 
cioè , cmbabbiam detto , forte, & belUeoJ *, ^ diacciare i nemici 

della Rcpublica. blucu jw «àlovitO 1 

•\ho:ìope monte detta Théada,fù cefi detta da ftbtdofe regina dei) 
latrati quitti fepolta) onero da H^ltùdope figliuola delfucmt Struttone ,eh*\ 
dtl feme di ’^ettuno. generò, tl gigantesche \il qual poi diede aneti effai 
npnk al monte ^ttbo.Ouuho dne,ihtHhadopc fueóuettitain quefiq mon 
tt, perche diffregiava gli Dei. Verg. Duris incotibu$ÌlIum 

• lfmarus>aut/^hodope,autefìreroiGaramanccs. — 30 ; 

iMu flo monte fu illufhato da Orpbeo. oi 

< f temo finalmente monte della T.bracia . Fingono i. Vdfti vHfaW effer^ 

flato unte di T beaci* potenti! fimo, il quale fiehbe\permoglifi Bfroiopefa. 
jmk del fumé Strinone f & tutti dui ninnerò m tanta arogantia;cbc . 
l'tùió diceua d'effe, ■ Gioite , & l'altra Giunone i& per tali uoltuano effe* 
ré adorata per la qual coi xc olmo Giove disdegno gli riuolfe in quelli dui, 
monti , i quali ferbano aiuo il nome loro, Gnidio nel feslo delle transiti . 
vii-cationi. ' 

t TJireiciam Rhodopcn kabet artgulus.imuSj fcAcjniwUn 
N uno gclido.s montcs , morcaliacorpora quondam, 

1 Nonìinaioramorutn fibi quitribucreDcorum. 
vàfommità di quefio dicono, che s 'inalba più difeimiglia > &‘ che d'alte§ 
-ga a tiang* tutù gli altri monti quiui d'intorno -, & che diuide la T braci 4 
per mego.Stepb.de yrbibus uole , che queflo nome gli foffe dato da Hxmo, 
figliuolo di Borea, & d’Orithia. 

Tento fiume della Theffaglianafce dal monte Tindo non lunge da Gom 
più città, & {correndo fra Olimpo, &. Offanelfin navigabile entra nel 
mare Egeo in quella parte detta fimo Ibermaico. lève fi i bà dato gran ma 
teria di folleggiare à t Toeti iperemie lo fingono patte di Daphne, la 
qual fuggendo apollo , che ardentiffimamente acicfo di lei la feguiua ,fù 
conuer tua da gli Dei nell'arbore del fuo nome , cioè nel Lauro , perciochc 
il Lauro dai Greci è detto. Aahpn. ,-J 

Tcmpe fi chioma un loco in Tbt fagli a ameno, et dilettatole foprq tati 

'V. n 
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tigli altri ; lungo à’ intorno d cinque miglia ^tir largo fri. Qurfti è un cani 
fo bellifjimo ridente d’ herbe , tir di fiori , pieno d’arbori , tir di frutti ; tir 
/etuprert fonante di canoro canto d'octcUi’,41 fiume Tcncocon chianfjime, 
tir placidifjìme ac que lo diuide per mego -,tir dadi [ira , tir da fintfira ni 
fono colli delicatijjìmi , i quali fi uanno dolcemente d poco d poco inalban- 
do ,tir le ripe del fiume fono uefìite di vaghi , tir fruttiferi arbori ; que fio lo 
co in fontmaè pieno di riui t d’ombre, tir di fonti, tir di tutte quelle delia*, 
che lo poffono render grato , tir giocondo d gli occhi bumani. 

Egeo mare è quella parte del mar mediterraneo , che d giti fa d'un brac- 
. w fi flende uerfo Settentrione, tir arriua fino aU'He\liffonto,tir bagna la 
parte occidentale dell' ^ fi a minore; già fù mirabile per molte ifole , per 
molti regni, per molte ricchezze, tir per molti hucnnni illufiri ; dille quai 
co fé tutte è privo per efjer fottopofio alla barbarica feruitù de il archi al 
l età nofira ; Tifole,tir le città illufiri fono defolate , &• priue d'habitato- 
r i j hoggt è detto l'arcipelago -, il mar Mirtoo , tir l’Icario fono parte del 
mar Egeo-, confina da leuante col mar Carfathio, da mego dì col mar Cre 
fico , tir dall’occafo con l'ifltno di Corinto j l’HeUcfponto , che lo termina 
uerfo Settentrione ,alcuni uogliono che fia parte di quefto mare. Il qual fu 
detto Egeo, fecondo alcuni, da uno fcoglio,cbefra Tcnedo,tir c hio fi feo- 
pre daman deftra in forma di Caprad i n alliganti , mentre fi parteno d’- 
ichaia , tir uanno uerfo ». Andro -, fcrciocbe Egeo in lingua c reca ftgnifi- 
ca l iflefjo che nella nofira Caprino, filtri dicono che fu detto da Egeo fi- 
gliuolo di 'Nettuno, onero di Tandione , al quale egli fuccejfenel regno d’- 
•Atbene; tir regnante Egeo Minos rè di Creta moffe guerra d gli *Athc- 
niefi per la morte d'^tndrogeo fuo figliuolo uteifo da loro-, tir^baucndogU 
fuperati impofe loro duri ffime leggi ; tra l’ altre che ogni anno dcut()cro 
mandar fette gioueni nobili d’^ithenein Creta al Minotauro, co fa che tre 
anni fù offeruata ; il quart’anno toccò la forte d Thcfeo figliuolo d’Egeo, 
il quale uiandò fopra una Naue,chauea le uele , tir tutti gli altri forni- 
menti negri, laf dando il padre in grandiffimo dolore, tir ramarlco, il qua- 
le impofe à T heJeo,che al fuo ritorno,uenenio fatuo, deueffe mutar le uele 
di negre in bianche, accioche di lontano egli potefje certificar fi della falute 
fua.Ma Tbcfea ejjendo per configlio d’^iriadne rimafo uincit ore, ficorda- 
tofi diquanto glihaueacommefioil padre , fe ne tornaua con lemedefime 
uele i il che ueduto Egeo, che fopra una torre altiffima ftaua guardando , 
et affettando il ritorno del figliuolo , lo giudicò t fiere fiato morto dal Mi- 
notauro , tir fcr difperatione fi precipitò nel mare , tir fi fommerfe. Ter la 
qual cofagli giberne fi, uoleudo conjolar Thcfeo liberator loro, con (aera 
tono Egeo fuo patre, chiamandolo figliuolo di 2{ CUuno > tir Diomarino, 
*•«- j tir 
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& tut lo quel marr ^^^ilfcUudl fdìuideiu, in due.i "birroni 
-, Manlio, in noma ^ ^ era unto, de fr'f' P‘* 

ir.no S'i L, J, a» ji parla bara. 

nobile de laTdtntia. M. Claudio ^ (fimo,* rima egli feon 

come dice TluUfio nella atta [uà, f . erano £0 ngii»m con gli 

i fitte i Calli appreso il Pi, i iquatt,paff J i p fbovlic opime del quale 
infiibrii &ama^o pr , OT o di L» fuperò Annibale 

offerfeà Clone f eremo . Ut , J m utato muittifftmo tnfino 

Jpprefibd Kob,* mfefnoebe W “ »„ f a A oW c™. 

Z%po<eo*efrn.»'of b‘j M 

ÌSiracufa il terranno l effiwb.-PoJa*JUe ™»£ ,^| 

f„ f aWi Map.il quale ero chiavaio ^ . 

& l'altro detto f inalmrnK #»<lo la quinta 

Z£«X'op 

mando d Mafjimf\a,& foco prm C J^. % at0 dipalreconfuUre.il. 
gio fi fotnmerfe,t fendo fla /- w0 ^ 0 con trario à Ce fare nel - 

Ai.rcc/io fluitandole d( Towff0 figgi in Utbene, 
Ja petitione del Conjulato y & dopo lamo \ ff jej . bi it [ fr a . 

tanto nemico al nomeUramtco^ ni p f fiuorationedi M.Tul 
fello, & di molti altri ^^^fimor^Z Cbilone (no 

- famigliare nelTir . e n e „do flato buomo graniamo t elo- 

floUdi Sulyitio fentta a C » j i C -. Q r u0 fratello con prie- 
jjuentilJìtno,& di fomma auto" *" j tutti gli altri amia, 

* hÌ ’ & TZ;:ZbZ Zda^'^o d, Marco fuo fratei 
& P are ” n > f u mnohe ottauia forella d'^iug. ripudiata da M.jtn 

lo : quelli poitolfe per mog Calinolo il quale morendo iu 

tonio ingrana di Ci0 J^ ^ /• bauea adottai o , di grandifltmafpe- 

fucilila pnuo au !» , A t i }eatr0 & fua maire Ottauia una 

Ln V tfi 0 r, r' , ^ . «Marceli». 

Cr ,r' °i Loriino fù Terrameno Oratore folto Mnano, al quale fcrijfi :M 
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lAug.xii i ; Libri di Medicina in uerfo Hcroico • il tergo fi precettori?* 
trcaéo Itnp.San Hieronhno connumera ancbora fra gli buommi illuftri 
Marcello ^tnticir ano, cbt Vefcouo fatto Conflantino fcrifie contragli jtr 
rianLT acero de i Marccllini non epedo bora noflra parte d parlar di loro» 

Conful.Voiche i Romani col megp dellamorte di Lucretia , facciata 
T ar quinto , acqui ftorno la lìbertd , in cambio de i rè confluiamo dui con 
ampUjJìma potefld,il magiflrato de i quali duraua un'anno Colo , db que- 
llo ordinariamente era il fileremo in Roma ; il qual magiflrato ancbora 
dapoi che la Repub. andò flotto il goutmo degli Imperatori , per fleuerò in 
grandi/fimo honore, & riputatione j talmente cb'effì Imperatori ,o lo pi- 
gliauano per loto ,olo davano d ì figliuoli , & parenti toro pii prosimi, 
onero adbuominiper nobiltà , & per uirtù illuftri j quefli durante il ma - 
giftrato erano addimandati Confluiti, db la dignità era dettaConfulato. 

Tretore,èda papere che in Fornai padri , poi che t.Seflioprimo della 
plebe fu creato Confule,creomo Furio Camillo primo Tretore Vrbdno, ac 
dio ch’ei rende fle ragione nella città di Roma j ma uiflo poi per lo gran con 
torflo dei forestieri, che un fol Tretortnon baftaua,fi creato un'altro Tre 
tore , tl qual rendefte ragione à i florcftteri , & fu quefto chiamato Treto- 
re Ter errino Dipoi, prt fai Romani la Sardegna, db altre iflote , db prò- 
uincie, flwron creati tanti Tretori quante promneie erano > i quali per un* 
-anno baueano ilgoucmo di quelle ; db fecondo che il Top.Rom u etiti e am- 
pliando l’imperio fuo,db che il numero crefceua delle prouincie acquia- 
te , co fi ancbora il numero de i Tretori era acirefciuto, alcune prouincie 
vrano gommate non da Tretori, ma da Trocons. 

Qucftori appreflo i Romani erail medemo, choradaiìdtè chiamato 
thè foriero. Coni Confuti, db co i Tretori erano mandati i Queflori,pcr 
bauer cura de i denari , db per tener conto che della preda ac qui fìat a non 
fofie defraudato il pubtico ; db quefto era officio molto honorato. Vi erano 
ancbora i Que fiori Vrbani, i quali baueano da tener conto de i danari ptt 
blici, di quelli, eh' entravano nel? erario, & che fi (pendevano . Et riduceua 
no ogni anno i conti in tauole . 

-• Currult fedii erano quelle, che uflauatioin forna i magiflfdti principa- 
li i come CenfloriXon fluii, Tretori , db quelli Edili, che da talifeiie erano 
deiti C nrruli ; à differenza degli Edili Plebei, quali non ufauano Sella ct& 
rute: iluefla Sella currult adunque eraàguifa d una cathedra fjfla [òpra* 
un carro , db perciò era detta Currule j il carro era guidato da Muli, o da 
Caualli ; e in tal guifa detti magiftrati andauano per Roma amminifiran - r 
do giuiiitia ; fecondo la giurisdittione del magiflrato loro. 

libri a è una regiond’ Europa molto ampia , bagnata dalmate Mria- 
V. I i tic» 
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<>>’egU col fare m pnffo foto bmeffe poto 
““K JJdbc por moffo fon pi dall'altro ;»o» dimeno per 
opra & per mrtù di Celere Vertano duce di effo Galeno fu uinto Ingenuo , 

£ pi. che fi morto, Galeno ‘ZeZTlfo 

tritoli Mirti idi maniera che molte attd rimafero m tutto priuedei jejjo 
lUTrefetturad’MriafucceffeW^ 
eb'lgiuiferto nelle co fe apertomi alla 

faldati fa acclamato imp.Quefii dui fame enumerati fra i trentattra» 
ni da Trebel.Tol. villino boggi è detta Scbiauonia. 

La Vannonia chiamata à i di nofin Vngana e una protone la 
dall' Oriente ha la Mefite hoggi è detta parte Sema &*£*£&* 
dall'Occidente ha Ulrico, boggi detto la Bavera , 

Germania , & il Danubio; & dalla f arte Aulitale confata con la Libur- 
na & co i monti d'illiria. * Alcuni congiungono la Tannontacon la Ger- 
Znu& alcuni con l'Miria. ^uefla è diutfa tn due cioè Infenore, &fn- 
priore ; la fuperiore dall'Occafa confina col Monco ; da Settentrione con 
con l'H, Uro ; dall' Or unirci % 

f Aulirò con HUiria ; quella parte , che fi congiunge colpi ma > , cioè con 
ì.mwmicì Ajttt/t jubria.fa Sttria ; & WM è V iena città princi 



nubio : dallOccao La Vannoma w ’ 

l'ilhria; dall' Oriente quei popoli da i latini detti laq/ges Metanoli . 

Fuco fi detta da Tannone rè loro, . ; . f L , ufl f 

Tollion > Montio,& Mario furon cittadini Romani ama , & compa- 
rtiranno anticamente era detto quelfignore t cbauea t ° tale >&‘ a ^ lu ] 
taootedd Copra i fuoifudditi ; ma dipoi crefcendo la maUtia , & molti ri 

^ male U P° tefU l ° r ° * *** 

cedi Tiranno fi trans feri d quelli falamente , i mali non con ragione t ne 
Za Lflc letti ma per forra t gjr fecondo il libito lorogouemauano , & 

ì^lfJnn > * 1““° ‘ hen ^‘- 
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ii tutti. Ottauiano *Aug. me rit amente fù dal Tetrarca honorato con que- 
fio nome , efferato egli primo d’ogni altro flato foto, & legitimo "Principe 
del tutto j come teftifica l’Euangelo, il qual dice Exiuit edi&um a Caj 
fare Augufto ut deferiberetur uniuerfus orbis . 

V aleriano giouene fù figlinolo di quel Valeriane ^tug.cbe rimafe prì- 
[ion del rè di Terfìa, gjrfu fratello di Galeno , ma di maire diuerfa,Qucfti 
bebbe titulo di Cefare,& fù per fiaude di Galeno morto in Etolia ,eil Juo 
tadauero portato in Italia fii fepolto appreffo al fiume Ticino, come d pie- 
no fi uedenel tergo, & nel dec imo tergo hb.de l preferite poema y aleria- 
no yef couo in * Africa folto G i nf inco rè fù martirigMo. . 

• Salo nino fù figliuolo di calerio , & nepote di y>oler ratio *Aug> alcuni 
chiamano lui ani bora Galeno. Di quefto non fi bà co fa degna di mtmona , 
fe non cb egli nacque nobtliffimamer.te,& fù regalmente educato rnor 
to per cagiondi Galeno fuo puf re da Toflburno tiranno . 

Liberti fono detti quelli, cb’cfjendo prima ferui , impetrammo poi la li- 
bertà da i patroni loro.Cofloro erano di grande autorità ap prefio i lor fi- 
plori , come fi può congietturare, bauendo per lunga , & fedel feruitu 
meritato di confeguir la libertà, & come fi uede anco per efperitntia , ba- 
ttendone infiniti efiempi.Tra gli altri fi legge , che Demetrio liberto di 
Tompeo era di tanta autorità appreffo di lui, che Pompeo nófacea fe non 
quanto accennami Demetrio , onde in *Afia da tutti quei popo li era bono- 
rato à guifa dirò , Andando già Catone in Antiochia , & uedsudo ufeir 
de Ila città quafì moltitudine infinita di gente, & gufando che quefto fof- 
feper, incontrar lui , quando glifinron uteini , lo domandomi dune haueffe 
laf ciato Demetrio liberto di Tbn.peo Magno ; & feguendo tutti ileamin 
loro. Catone rimafe foto, &■ delufo.Si legge anebora che T^arcifo , Tat- 
uante, gfr Tojjide liberti di Claudio Imperatore gouernauano tutto l'impe 
rio à modo loro , fenga participatione dì Claudio ; & uendeuano le prouin 
Cie,gli uffici) , & i magiflrati , talché ciaf cundi loro in danari fitrouaua 
fettunta, & più milioni d oro. Et Claudio non fi trouaua un foldo. 

- : Senato era detto ilcollegio de i Senatori , come s'intende inqueflo lò- 
to. Senato anco fi cbiamaua il loco nel quale effi Senatori fi congregammo , . 

\ Zepbiro da i Latini detto Fauonio è quel unito , che dall’ Occidente ffti- 
■ra contr Euro • Q uefli il più delle uolte è tepido, & foaue ; fingono i poeti 
tbefra marito di Flora, & c’habbta potefla /opra i fiori. 

1 ito Imperatore fù figliuolo di yefpafiano , & la) ciato dal padre Capi 
Uno nella elpedition della Giudea efpugnòHierofòltma ; &■ dopo la morte 
del padre gli fucceffe nell Imperio} quale amminiflrò con tanta pruden- 
tia,& bontà % & modtflia , chefù ibiamato le delie ic dell' umuerfo mou- 
* do, 
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di. & iella getter atione bimana : non p afiò mai giorno ,cb' egli non facef • 
fe quakhe notabile opra per beneficio publico,oj>riuato,& ejfeudofcorfo 
un dì folo à cafojnel quale non hauea fatto beneficio ad alcuno , fe ne ricor 
dò la fera mentre flaua con gli amici furi d menfa ; onde con noce piena di 
molta meftitiadifje .jtmiciioU perduto quello giorno . Viffcà penadtà 
anni nell'imperio, & àlui fuccefre Domitiano fuo fratello. Tito quando è 
prenome fi ferine- folo con quella lettera T .ma quando è nome, come fi 
quello di Tito Imperatore, ji ferine con tutte le lettere. Tito Bo freno Ve* 
fiotto al tempo di Giuliano, & di Giouiniano ^iugg.Jcriffe con gran uehe 
mentri molti libri contra i Manicbei^poi fotto V alente pafià à miglior ubr 
ta. Tito fà un difcepolo di San Taulo,al quale tglifcrifie alcune Epifille* 

T^erua Coccio, poi che Dominano fìl perla fua tirannide amag^ato » 
fu dal Senato eletto Imperatore, efiendo di fefiantafei anni , & ammini- 
fìrò l Imperio con fomma bontà, &■ giuflitia.Manonper quello potè fùg 
gir le congiurc,&- le ribellioni fatte contra di lui ; le quali feoperte foppor 
tò con patievtin , & con benignità , in loco di pena premiando gUajttori 
d'efic. Finalmente adottò Traiano buomo flr ariero, anchora ch'egli bauef 
fe molti parenti', folo perche lo giudicò più atto d'ogni altro al gouerno 
delia Bepub. dicendo , non deuerji bauer riguardo , in co fi di tanta imporw 
tanna, alla nob (Iti ,ma folo alla uirtù . 

T raiano de generatione Hi frana per la uirtù , de per la difciplina mili 
tare fù da Trenta adottato , & dopo la morte di e fio Tferua amminifirò - 
l'Imperio con tanta prudentri l &fortegxa,& bontà, che anco è giudica- 
to non bauer mai bauuto pari. y nife due uolte Decebalo rè di Dacia , efiap 
do fi, poi che fu la prima uolt attinto, di nuóuo ribellato, & l'bebbeproftra 
to din augi d i piedi fuor, nelle battaglie à i f oliati feriti diuideua le proprie 
'ielle per ligar le piaghe . Fece un ponte f òpra il Danubio di ucnti archi, 
t altera del quale, eccetto i fondamenti, era di cento quaranta piedi ; Ut 
largbegga di f e(ianta,r interuallo tra l'un pilaflro , & l'altro di ottanta* 
Di queflo ponte gran parte fù poi rumata dal fuo (ucce fiore Hadriano&c - 
ciocbei Barbari non haueficro cofi facile il pafiaggio per feorrereiepro- 
uincie de l'imp.Bpm. Finalmente tornando d Bontà utneitore di tante /?*► 
rioni diuerfe concorfero à T raiano molte ambafeiarie , & fece frettacoli 
magnificentifjimi per cento uenti giorni , hauendo tal uolt a fatte anucg* 
gar mille ferti come L coni, T ig; i pantere, Elephantì, & finali talbor 
diece mila. Recuperò l\Arnicnta maggiore , ch'era ufurpata da i Tarthi ; 
conftitut un rè à gU „ Albani , fòggiogò gli Hibcri,i Cole hi , & i Bofr bora- 
vi. Occupò alcune terre de gli Strabi, & degli Os drenti attenne» Marco* 
medi ,prefe la region della Terfia,&- queliti tenue infkmecon USeleucuz, 
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&Téfiphonte. Dopo *4lefiandro Magno penetrò fino à i confini dell 
dia,& vofc un’armata nel mar [{offa ; ridufle in forma dCprouindal'^tr 
mcniaja Mefopotamia , & l’^iffiria , cr conflit ui UT igre termine fra i 
✓ Romanici Ter fi. Finalmente di feflantatre anni morì m Siria apprefioà 
Seleucia.Traiano Tatritio fiori folto Giufliniano Principe, feri fie con bre 
flit d molto nobilmente la bidona de i tempi, & fù Chrifliano. 

_ Acbaia è una rdgion della Grecia, & quafi ifola efiendo cinta dal mare 
Egeo , & dal mare Ionio tutta , eccetto una picciola parte , dou't Corinto, 
tittd già ricchijfima : i popoli <f iAcbaia tran detti [Achei : l ^Acbaia per 
' altro\n ornefù detta Peloponefo , hoggi è detta la Morea • 

Egitto, fet ondo Pomp. m eia, è la prima parte dell' .Afta, il quale Egit- . 

to fi diuide in due parti ; la prima è chiamata Delta , dalla forma triango- 
lare di quella lettera ; da Plinio,cr da Tolemeo quella parte è detta Egit 
to inferiore . L’altra parte , la quale è contermina all' Etbiopia ,& ibe fi 
ellendeuerfo ilme^o di lungo il Tijlo fino à Siene, è cbiamataTbeb aula. 
Dell'antichità d’ Egitto , &• della religione parlano molti autori diffufa- 
mente, ma tra gli altri Herod.& Diodoro. Dedalo , Melampo , Titbago - 
ra,Homero, Solone, Mufeo, Platone, Democrito, Apollonio Tbianeo , & 
molti altri andomo in Egitto per apprendere erudii ione ; donde cuifcuno 
riportò alla [ua patria molti documenti. ^ , 

Emiliano,eficndoProcons.d' Egitto, fù conflitto per gran neceffità di 
prenderà il nomed'lmp.&d'^Aug.il qual nome prefo da lui , fece molte 
degne, & lodatoli imprefe,onde fù chiamato ^ ilefiandro ■ Ma in breue , 
mentr egli appareccbiaua la guerra contra il re d’ Etbiopia , hoggi detta 
India, & fignoreggiata dal "Prete Giani, per fraude d‘ alcuni fuoi Capita- 
ni fu'morto. Galeno, non fapendo anco la morte fua , perfuafo daTbeodo- 
to,& daPatemo, mando e fio T beodoto contra d’ Emiliano , & lo uoleua 
Ornare di dignità Proconfularc , ma fù impedito da i f aa doti, i quali di- 
ceano non efier lecito che in ^ilefiandria entra fiero i fafei Etmani . fù 
quello mede fimo detto da Cicerone contra Gabinio, perche in Memphi no. 
vilifjima città dell’ Egitto, la quale alcuni uogliono efier quella , c’ hoggi i 
ietta +Alkiro , in una colonna d'oro in lettere Egittie erano fcritte quelle 
parole. L’Egitto alhora farà pofta in libertà, quando in quella entrar anno 
i fafei Romani. Quejli è il primo de i trenta tiranni defentti da T rtb.Pol . 
del quale il bolocnetto habbia fatta mentione in qutflo fuo Poe-, 
ma; però da lui con mirabile artificio tutti faranno cgnnumcr.it t nella j tre 
[ente opera per uiad'cpifodij, talmente congiunti con la fauola principa- 
le , che l'uno non potrà /lare fen^a l'altro. 

Varrò Proconsoli' libata fù parente di Couflante infierite con Emi- 
liano; 
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lìano 3 diciafcuno di quelli due altre mite fi dirà nel progreffo del Poema* 

Molti Farvi fono Itati illuftri,come ji può uedere in tanti autori Greci, Ór- 
Latini. Farro nacque nel tempo ebe Mario ucci fé i Cimbri, ór fi* molto lo 
dato da M. Tullio nel primo delle quefl.Maie . di quello fi dice, che fcrif 
fe tanto, quanto à pena fi può credere che un'altro bauejfc potuto leggere- 
T erentio Farro nato-uilmentecol difendere le liti de gli buomini fordidi K 
Ór infami contra i cittadini buoni , ór If onorati fu fatto Quefiorc, Edile , 
"Pretore, ór finalmente Confale , nel qual magi firato per colpa fua i Bi- 
mani ripor torno quella tanto notabil rotta apprejfo à Canne , come hab , 
bum detto difopra in quella uoce Canne ; ór come più à pieno fi dirà in s 
. qjief l'altra noce .Annibale ; à coftui cagione di danno tanto eflremo alla 
Hep.nel ritornar dalla rotta il Senato refe gratie , che non haueffe perdu- 
ta la fferano^iiór gli offerfe la Dittatura, mafù ricujata da lui. Q. Biéio 
Farro fù dal Senato infieme con Mario giudicato nemico della Bcpùb.C,. 
Fifellio Farro è connumerato da M.T ul.fi a i più dotti del fuo tempo • Ft s 
ne furo anchora molti altri ,i quali fi lafcianoper breiuti^ma fidebbe 
auucrtirccbe quefli nella noftra lingua feguendo l'ordine più lofio diuria 
no ejjer detti Fanoni , che Fani : ma il nofiro Mefjer Francefco ha imita 
to il Tetrarca, il qual difie. Gli Deidi Varrò. In Bpma furo anchora i 
Fari , fcritti per una fola. {^differenti da i primi , ór cefi detti da i piedi 
torli idi quefii fù Lluintilio Faro grandijfimo amico dt F ergil.de l quale 
parlando effo Ferg.nella Bucol. dice co fi. Vare tuum nomcn. etcat.in 
un altro loco. Nanqùc fupcrtibi crune qui diccre Iaudcs Vare 
tuas cupian t. Coftui fu in fommagratia apprejfo d'Mug.ór fuo Prefet- 
to i on molta gloria uinfe i Germani, ma finalmente fù da i medefimi mo- 
to, et morto con la perdita di tre legioni tutte intere,per la qual cofa ~4ug, 
prefo dagrandifjìmo dolore battendo il capo al muro diceuum Vare legio 
nes redde ; come più diffufamcntc fi uedeapprejjo di Suet, in Mug. Mol- 
ti altri anchora furo anticamente di queslo nome illuftri , ma bora non i 
l'intcntionnoflraparlar dei Fari. 

^iracnc fàuna fanciulla Lidia molto e fi erta nel te fiere tele fottilifi- 
me , ma uenùta à contefa con Pallade , ne potendo patir eh’ una fua opera 
foffe firacciata da lei , s 'impiccò dafe fieffa per fouerebia doglia ; ór Pal- 
lade la conuerti in quello animaletto, da noi chiamato Bagno, il quale an- 
chora non ceffa di far tutto lidi tele ",m quefio loco ^Aracne poeticamente 
fi piglia per l'ificjjo Bagno, detto da i Latini A ranca; da i Greci • et pei x»«* 

litio, fecondo alcuni, fù figliuolo della T erra ; ór fecondo altri fù fo- 
li nutrito da quella; fia come fi uogha egli s’ inamor ò di Latona,ór perciò 
trafitto da apollo con fatue fù condennato all’inferno con quella legge , 
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che di continuo un ^iuoltoio gli roda il core ; & che fempregli nafta nm 
uo core,accioche fia la pena etcma.Vcrg.nel fcflo deli' Incida . 

Necnon&Tityonterrxomniparcntisalumnuin ^ 

*i J Cernerecrat, per tota nouem cui iugera corpus .-.j ’ ' 

c ^ Porrigicur, roftroqùcimmanis Vulturobunco 

* Immortale iecur tandem , fcecundaqùc poenis 

* Vifcera , rimaturqùe . cpùlis , habitarque fub alto «. 

Pe&ore : nec fibris requics datur ulla renatis • 

* tAuoltoio è unocceUo grande rapace, che fi pafee di carne . Quando Pf 
ùlulo edificò p ornagli apparuero dodeci . Auoltoi , & l’augurio fu giudica 
tt> ottimo. dai Latini è detto Vnltur, dai Greci, 7 v' 4 » 

Tbeodoto è deferitto chi egli foffe dall'autore à pieno , & qual foffe la 
cagione, ond’ egli afeefe à co fi alto grado appreso di Galeno : già fi è detto 
dif opra, eh e lo uolea mandare Procons.in Egitto,& da chi foffe impedito. 
Tbeodoto Chio precettore di Tolomeo ultimo in rhetorica , confultandofi 
nel configlio regio che co fa fi deut ffe fare di Pompeo Magno fuggito dalla 
guerra Pharfalica,egli ( olofù di parere , che fi deueffe amarrare , &fH 
fatto : ma Tbeodoto poi fu da Bruto già nemico d‘ ^iug.in *Afia fatto por 
re in croce. Vii altro Tbeodoto al tempo d'Hcrode ittico fù fopr affante 
alla fcola de gli theniefi . T heodoto di generation Gotto , &■ congiunto 
d' affinità con ^ imalafiun ta figli uola di T heodoricó, & non moglie , come 
dice il V olaterr ano , dopo la morte di . Malarico figliuolo di efja cimala f- 
finita, eh’ era [ucce fio nell'imperio de i Gotti à Tbeodoricofuo ano mater- 
no, la prefe per moglie, & per rimaner libero fignore di tanto I mpero,con 
fomma ingratitudine la fece morire ; fi come à pieno habbiam detto di fo - 
pra in (]nefla uoce Gotti . Cofìui fù erudito di lettere Greche , Latine, 

fcriffe elegantemente Thiflona dei fuoi tempi ,fù Tettonico , & feguitò 
là fetta irriana ; alcuni chiamano quello non Tbeodoto, ma Theodato. 

Paterno anco è deferitto beniffimo-, ne pojjo aggiungere altrà , fe non 
ch'egli da Galeno fù fatto Cons.dui anni l'un dietro all'altro -, cioè Tanno 
1010 .ab Vrbe cond.forfe per interceffione d’yrbanilla . 

V rbanilla fù moglie di Paterno, & beUiffima f emina , della quale Gale ‘ 
no era ardentiffìmamenteaecefo ; ma quella e fendo accorti ([ima lo guida- * 
uà doue à lei parcua , ferina però ch'egli otteneffe mai l’intento fuo. 

Borea con uoce Greca è detto quel uento , che Joffia contra T^tufiro , i 
Latini lo chiamano Aquilone ; quefto uento è freddiamo , & proc elio fo. 
Fingono i “Poeti , che Borea infieme con gli altri uenti foffe figliuolo d'jl- 
fireo , & dell' Aurora ; ^tfireo fù uno di quei Titani , che pre fero Tarmi- 
cornagli Dei : altri uogliono chefofiefighuqlo del fiume S trimwei& di - c 
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tono ch'eglitolfe per moglie Oritbia figliuola d'Erkbtbonio; della qu*U 
bebbe dui figliuoli Calai, & Zete i quefiifcacciomo le Har pie dalla mal- 
fa del rè vhineo.Quinto Calabro nel? ottano dice, che di Borea d Erin 
ni nacquero i quattro CauaUidi Marte, i quali dalle nari fpirauano foco, i 
nomi de quali furo, Aethon > PhIogius,Combos,& Phobo s.Trouo 
apprefio 4 gli infiorici *hc i Gentil* facrifiCauano à i uenti > il che fi uede 
anco in Verg.il quale induce Enea,cbe facrifica una pecora bianca d i Ze 
phtri felici ; nel qual loco egli intende per Zepbiri ogni uentofauoreuole ; 
ma per non andar tanto in longo di commemorare i facrificij tutti fatti À 
diuerfi uenti , dirò folo di Boreali qual trono, che i T hurij fecero folenne 
facrificio per bauer del tutto rotta, &fommerfa unagrandiffima armata 
apparecchiata in danno, & perniiie loro da Dionifio Siracuf . 

v •.. . i L T E JC2 0 LIBICO. '* -V 

I T A T^fu figliuolo del Cielo, & della Dea Vefla. Qjtefii 
della Dea Tellur e bebbe molti figliuoli niafchi,i quali da 
lui furon detti Titani ; & prefero l'armi contra gli Dei. 
Hcbbe una fola figliuola,et quefla è l'aurora. Ter la figlia 
di Tifane adunque s intende l'aurora. 

, atlante. già babbiam detto difopra che stilante rè della 
Mauritania prouincia d’africa fù conuertito in ungrandiffimo monte, il 
qual monte è bagnato dal mare di Mauritania i&d* tal monte s intende 
in quetio loco. « • 

Tqettunofù figliuolo di Saturno , & di tifica , & fratello di Gioite ,(Jr 
. di Tintone , co i quali uenendo d diuifìone de i beni paterni, à Gioue toccò 
il Cielo, à T^ettuno il mare , à Tintone l'Inferno. T^ettimo adunque è Dio 
del mare ,ma fpefie uolte fi piglia per l'iflefio mare , come in quello loco , 
Vairone* Ncptunuseft Deus maris,uel ipfum mare. 

Da i Greci è detto, roonìùu 

Falerno era una forte di nino prtcioftffimo appreffo i Romani cofi detto 
dal loco, doue nafceua : quefio nino è celebrato da tutti gli autori j & maf 
fime dai Toeti.Martial. 

Attica ne&areum turbatis niella Falernum. 
il mede fimo. Sceluseft iugulare Falernum. Et moltialtri . 

Tolo , Titno,& l'altro Tolo. Quelli fono i dui cardini, che fofientano il 
Cielo, &■ che di continuo fi uolgono , mentre anco di continuo ud girando 
il Cielo. L'uno di quelli è detto u lrtlico,cnè Settentrionale ; a paotf,i tuoi 
dire Vrf a, perche Cèdilo, la qualfù transformata in Orfa,& poi conuer - 
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tifa in netti , come fi dirà di / otto à pieno , Sìa fempre fintone i q* te fin 
Volo uerfo il Settentrione, ne mai fi a fronde da noi, ma di continuo fi mo- 
f Ira nel nofiro b emisero . L'altro Volo è detto .Antartico , cioè oppoSlo 
contra l' ^Ar Elico, & quello non è mai uiSlo da noi, perche parimente SU 
fempre immobile nell' altro hemifpero. 

Maia fù figliuola d'atlante , da i Greci detta, pie ut. di quefta , & di 
Gioue nacque Mercurio, alcuni uogliono che il mefe di Maggio appreffo 4 
latini bauefie il nome da Maia,certo è che i Romani di tal mefe facrifica 
uanoà quella Dea una Torca grauida; per lo figlio di Maia adunque s’ in 
tende Mercurio mefiaggier di Gioue. bilami uogliono cioè fia fiata un’al- 
tra Maia, la qual fu moglie di Vulcano ; ma la commune opinione fi è che 
quella bauefie nome Maiefla, non Maia.Ter M aia s’intende alcuna uob- 
ta la Dea T ellure. Fauna , Bona Dea , & fimili. 

Etolia è una prouincia della creda, pofla quafi nell' ombilico diefia 
Grecia ; cofi detta da Etolo figliuolo di M arte , confina con /’ Acarnania, 
mediante il fiume jicheloo. liuio. Actolos, qui umbilicum Gzciae 
incolercnt. 

"• Tifone effendo "Prefetto della Tbeffaglia fù falutato da i faldati Imo, 

‘ ma non poti far cofa alcuna in beneficio della pep.come fi fperaua ; perche 
fubito fù uinto , & morto da Patente Tr ocons. dell' \Ach aia . Quelli fù 
huomo fantiffimo , #- di gran nobiltà. I Tifoni della famiglia Calphumia 
hebbero origine da Calphurnio figliuolo di T^uma Tompilio ri , fecondo 
■ fefio ; ilebe uiene comprobato da Horatio neUaToetica , ilquale fcriuen- 
do d i Tifoni dice. Vos ò Pompilius fan guis. fùron cognominati Ti- 
foni, àpinfendo frumento, uel à pifo legumine. Il primo che illu- 
ftraffe quella famiglia fù i.Calph. Tifone detto Frugi, ilquale Trib. della 
Tlc.efjendo Confuti Manlio, & Cenforino primo fece la legge de repetun- 
dis pecu. #• fù autore,#- difuaforedi molte altre leggi , lafciò molte fue 
Orationi,ma neffuna fi troua hoggi.fcriffe anchora affai grettamente gli ^ 
annali di fornai de i quali Gelilo nell’ undecimo'riferifce quefle parole, 
Eundem Romulum dicuntad cena uocatum ibi non multum 
bibifle.quia poftridie negotium haberet, & dicunc. Romulei 
iftucomnes homines fàciant, uinum uiliusfit. Is refponder, 
imo uero carum , fi quantum quifque uoluerit bibatj. nam ego 
bibiquantumuolui. M. Tullio di quefiomedeftmo nelle orationidice 
cofi. L.Pifonem.C.Gracchus accufator cum in iudicium uoca- 
ri mandafler, & Lifior dixifiet, quem , cu multi efient Pifones, 
cogis me inquit inimicum meum Frugi appellare. Quefii hebbe 
un figliuolo detto fimilmente L.Tifone Frugi , eh" effendo "Pretore in Sp*r 
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. ui fu morto tante imitai or della parfimomU paterna, che effendofi rof 

to unfito annoilo, & volendo farlo tef are , chiamò l’orefice à Corduba , 
pofla una fedia nel mc^o della pianga, & appefato l’oro uolfe che lo > ifa* 
ceffe in concetto di tutto il popolo. M.Calob. Tifone Oratore, di quello 
parla Cicerone nel Bruto affai ,& di lui parlando finifeeeofi. ls curri fa- 
. tisfloruiflctadolefcens minor eli haberi carptus polka :Nam 
quantum detraxit de Audio, tantum amifiede gloria. Fu Tro- 
cons.&triomphò della 5pagna»Tifone fiat. ,rio Oratore, di quefto parla* 
do Cicer. nell' Oratore trai’ altre co fe dice. Multo acurior quamerat 
uidebatur.Pf/oHf dalla groffeiga de i piedi detto Craffipedetolfc pernio 
glteTulliola figliuola di Cicerone dopo la morte di Dolobella , & fù ancb* 
affo Oratore. Tifone giouenetto per l’amicitia di Catilina foretto al Sena 
to , fiotto fpecic d'bonore , fù relegato in Spagna ; doue tifando molta info- 
lentia fù da i cliènti di Tompeo morto , non contra la uoloutà dieffo Tom 
peo.Tifone quello contra del quale è l'Oratione di M. Tullio, fù focero di 
Cefare , patre di Calphmmia fua moglie. 1 Vi foni à i quali Horatto fcriue 
la Toetica figliuoli, o nepoti di quefto , foggiogovno la Mifia ; uno di quefti 
fù lafciato da Ottauiano mentre andana contra M. Antonio alta cuÙodia 
di noma-, tir da Seneca in una Epiflola è molto tuffato d'ebrietà, & di fon 
nolentia , però con diligentiaamminiftrò la tutela della città commejfagli 
da Ottauiano, dal quale con ordini fecreti prepofto alla T brada la domò • 
V n altro di quella famiglia congiurò contra 7ge rone,ovde la congiura fù 
detta Tifoniana.Tifone nobiliftimo giouenetto molto amato da Galba Im 
per at or e, fù addottato da lui , & con lui fubito morto. Si legge in Cornei. 
Tacito d’ un altro Tifone, il quale mandato daTiberio otng.xn ^ifiafù ca 
. gion della morte di Germanico Cefare , onde ac cu fato fù ntro nato hi cafa 
morto con una fcrittura di fua mano per la quale raccomandauai figliuoli 
à Tiberio .Tifone patre di coftui buotm feroce effendo in africa diede 
grandiffimo aiuto alle parti Tompeiane contra Cefare , dipoi fegtàtò Bru- 
t 0 ,& Caffo, dopo la morte de i quali hauendo impetrato il ritorno fi aften 
ne dal domandare bonori,fin chcoiugutlo fpontaneamente gli diede il 
confutato. 

Valente dopo la vittoria battuta contra Tifone , di Troccns.delT^cha 
ia , fi fece chiamare Jmp.^iug.ma (partali la fama ,c he V alenano gioitene 
fratello di Galeno nenia contra di lui ; da i mede fimi faldati , che l'bauean 
f aiutato Imperata fù morta. L'uno,dr l’altro di quefti è connumerato fra i 
trenta tiranni. 

T bermaico fieno è parte del mare Egeo ; co fi detto da Iberna città ; in 
qutfio bd foce il fiume Tento, come babbiom detto dt [opra. 
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jtmbràdo mare èf arte del mare Ionio , cofi detto da imbroda nobil 
Città d' Epiro ^illufirato per la morte di C leoboli , il qual letto il Dialogo 
di Tlatone dell’immortalità dell' anima, quiuifi preeipitò,&uoloniaria- 
mente fi fammerfa.Qutfia anticamente era molto forte,&-pcr natura 
per arte , fu lungo tempo oppugnata da M. Fallito Cons.Rgmano > & final 
mente l'hebbed patti. Hoggi queflo peno è detti il golfo di iurta. 

jlcbeloo fame nobili fami per la uittoria , cbebbccontra di lui Here o-, 
le : prima fù detto T boa , che in lingua Greca fuma ueloce -, pofeia da A- 
cheloo rè cambio ilnome . Quello najce dal monte Tindo , w Molto uerfa 
il mego giorno diuide l Bolla dall" \Acarnawa\ & dicono efjere il più anti 
co di tutti gli altri fiumi , & quello , che primo fcaturì fuor de la terra ; 
onde per ^tcbeloo alcuna uolta s'intende ogni forte d’ acqua. V ergiUnel 
primi della Georg. 

Poculaqùeinuentis Acheloiamifcuituuis. 

H et r uria è una protóne ia d'Italia noti fama , la quale confina con la Li 
furia, & conia Rimagna. Biggi è dettaT bofeana. 

Orfito fù capo di que cento faldati , che Galeno mandò dietro à Conflan 
te per ucciderlo : fono flati molti cittadini Rimani , di queflo nome , de 
quali alcuni fono Siati Confali ; onde fù detto il S.C.Orfitiani. 

Caro, & Carino chi fa fiero, & qual fine bauefiero fi dimoflra aperta* 
mente in que Sii libro. 

Cigno da i Latini detto Olor, &da i Greci ku'hio<t, è Occello candidif 
fimo maggiore a fai dell'Oca , queflo dicono che preuede la morte fua, & 
che al bora comincia à cantare con noce co fi lamenteuole, che fimiglia il 
H pianto. Ouidio. 

Dulcia defeda modulatur carmina lingua 

Cantator Cygnus funeris ip/c fui. 

Fingono i Toeti, che e fendo fiato Cigno grandifamo amico di Thaethon - 
te, dopo la morte fua l' andana piangendo lungo le riue del TÒ ; & che da 
gli Dei per compafaonc fù conuertito in que fio Occello -, il qual dicono efier 
[aerato à Venere ,& che il fai carro è tirato da i Cigni , altri dicono dal- 
le Colombe. 

Fauonio uento Occidentale da i Greci detto Z epbiro. 

Cnido atta della Caria illufire per la fiat uà di Venere , ch'era qui ni da 
mano di Traffite\le,di tanto moflrmfa bettola , che in Gnido concorreua 
no infiniti huomim fai per uederla,& fi legge , che uno , acce fa dell' amor 
di quella flatua , fi afeofe nel tempio , & giunta la notte f èie attoflò , tal 
che del fcmtfuo ne rimafe poi fempre macchiato il marmo • Ter la Dea di 
Gnido adunque t’ intende Venere. 

Tapiòca 
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Tafitbea è una delle tre Gratie,chedel continuo accompagnano Pene» 
te-, dai Greciè detto. Pentiti 9-, alcuni la chiamano Eupbrofinc. M neftma 
co Torta comico pensò che Tafitbea foffe forella di Charite moglie di Tul 
Cfino in Lenito, et ch'ella fofie amata dal Sonno ; il quale perciò babitaua in 
Lenno. Hefiodo nella Tbcogonia Uole che Tafitbea fia una delle Tifereidi. 

Crai era ukol dir- fartela ; perche apprefio i Greci upcfyóct fuo- 
I ta fortis • 

Llpidiauuol dir (fieranga , concio ftach ' iKirtfwf è detta da i 

Greci lafperanga.Con qnefie due uirtà facilmente fi uince Troteo. 

Troteo Dio marino , da i Greci detto npdwtvtf, fi» figliuolo dell' Ocea- 
no, & di Theti,&fà pa fi or degli armenti , <&■ dellegreggie di 7 sfettuno. 
Quefli conofcea tutte lecoje pafiate,prefcnti,& future, ma fe non sforai 
to uolea farle palcft:&- ronfimi furon quelli, che da lui potefiero fapereal 
i una cofa,& che potefiero durare al contrafio fuo , perciò che egli fi can - 
giaua in acqua, e infoco,e in uarie,& diuerfe qualità difere,& d'uccelli*. 
Il primo, che durò contra di lui, fà Menelao ritornando dalla ruina di Tra 
ia ;onde intefe che cofafofie auuenuta de i compagni f noi , ch'egli hauea 
fmarriti.il fecondo fu ^irifieofil quale imparò da Troteo la rellaur aliane 
delle *Api; ma l’uno con l'aiutodi Cirene fua maire , & l'altro d'Jdotbeafi 
gliuola di e fio Troteo*ll tergo fu Confante Tio con l'aiuto cfLlpidia , & 
di Cratera,come fi uede à pieno in queflo libro. 

C arpalho è uni fialetta uicina à Epodi , dal cui nome il mar quiui din- 
torno è detto Carpatbio; in quefta ifola h abitò Troteo per alcun tempo ,la 
fidata Tallene fua patria, alla qual poi ritornò : come fi uede in T’ergali fu 
fornente nell’ultimo della ceorg.in quei uerfi che cominciano. Eft in Cai; 
pathio Ncpcunigurgite J & cact. . . ... 

Tallene città fecondo S eruio di Thefiaglia,ma tutti i oeograohi voglio 
no eh ella fia una region picciolo di \iacedonia,doue era la città Totiiea% 
ihe poi fù detta Cafsandria,& di quefia opinione par che fofie Vergiho * 
quando difie. 

Hic nunc Emathiar portus , patriamqùe reuifit Pallenen: 
altri uogliono che Tallene fia città di Thracia, detta prima Tblegra, douf 
i Giganti, uolendo guerreggiar contra gli Dei, furon fulminati da ciouc. 

Tfemea era una felua infra cleono, <&' vliunte,doue H ercole amaggò 
ài Leone da detta felua chiamato Tfemeo. Lfuefio Leone fà poi trans ferito 
in cielo, in uno de i dodecijegni celefti : nel qual pegno entrando il Solchi 
maggior forga che in tutto l’altro tempo dell'anno . Daquefia felua tutta 
la regione fà anco detta Tornea : nella quale gli ^Argini , per memori 4 
d licnolcjcclebrauano i giochi detti Tornei j i mnciton de f quali eranq 
* coronati 
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Turno figliuolo di Diuno ri de i Pattuii fece grandijjime battagliti * 
Italia tontra dì Enea , dopo che fù ritornato dalla nana di T rota * p crea- 
gion di Lauinia figliuola del ri Latino , & finalmente per le mantd’Euea\ 
rimafe morto. k' • svi 

Vultumo uento Orientale cofi detto da i Latini d uolatu Vulturis; 
perche fagran romite : da i c redi è' chiamato t\prf»otoc f, per efierfra il 
7^oto,& l'Euro : da i moderni nauiganti è detto Sirotco . 

* \Adria è Una città lontana da Ferrara trentacinque miglia , già ricca j 
& nobile , ma bora è tutta fommer fa dalle acque Queft adiede giàilno - 
me al mare Adriatico : ma fi piglia alcuna uolta per detto mare ; come ho 
ra in queflo loco. 

jilpc è un monte altijjimofil qual diuide l'Italia dalla Francia, & dal- 
la Germania ; onde l'Italia uienead efierrinchiufafrailmarTirrbcno ,il 
mare ^Adriatico, &l\AÌpe. 

Topulonio,ouerTopu Ionia anticamente fù nobilijfma città pofta-ful 
mar Tirrbeno fra la Liguria ,& la Thofcanai la quale , regnante in Italia 
Bernardo nepotedi Carlo , fù deflrutta da Tjiceta patritio Confiantinopo 
titano : & dagli habttatori di quella fù qttiui apprefio circa un miglio fa* 
bricato Topulino caflello , boggi conuoce corrotta detto Tiompmo ; del 
quale fino ài di no firi fono fiati [ignori gli spiani cittadini di Tifai Di 
quefl a famiglia fù quel Giacomo fignoredi Tiombino, il quale, non hauen 
do figliuoli legitimi , &• penfando cb’una (ua concubina fofic grauida di 
lui,conuitò i Principi tutti dì Italia , che mandafieroi loro ambafeiatori 
alla pompa, ch'egli apparecchiaua del parto , & del batteggio con fpefa , 
& magni ficentia grandiffìma. tenuti adunque tutti gli ambafeiatori la 
donna al tempo partorì un fanciullo tutto negro come un carbone fi 
trouò quello efier figliuolo dì un Moro, eh' egli h aliena in corte. Quella co* 
fa diede occafioned lui di grandìjjìma nergogna ,& di grandUJimo rifo 
d tutti gli altri. 

T orranio, Firmiano , u iproniocon tutti gli altri, che fon nominati 
nel prefente afialto , eran di quei faldati ucnuti con Orfito lor Capita- 
no per amaogar C infante , ne fa di bifogno dechiarar chi foflero ad 
uno ad uno - .ì ; <n 'o « 

Cohorte apprefio d i Romani era una parte della Legione-, come hab- 
biam dechiarato difopra in eptefia noce Legione. f i 

Cbarilla , Drufilla , <&• tutti quefticofi fatti nomi pafiarò confilentio , 
deferiuendo l'autore nel prefente libro tutto ciò ,cb’ejfi fecero . Efiendo 
l'intentionmia di dechiarar fola i nomi di quegli buomim ,\& di quelle 


donne , 
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donne, che fecero alcuni fatti non defciitti dal detto autore i prefupponen 
do, che i lettori gli f appiano, & anco , fecondi che porta l'oc cafone, di al- 
largarmi in dtferiuere qualche bel fioretti d'bifioria,a»chora che non foj 
ftnece fario per C intelligentia di quel loco , nel quale fono pijli dall' auto- " 
neon arcuiti , fecondo l'ufo de’ Tocti. v< 
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IGV HjiA è una prouincia d'Italia per la maggior parte 
montuofa , pofìa fra il yaro , & la Macr a fiumi ; dall un 
de ilati hà i^ippenino, dall' altro il VÒ, et fi congiuuge con. 

; la Thofcana. il capo della Liguria è Gcnoua mbil città , da t 

I quella è detto limar Li gufiti , eh' è parte del marimbe- * 

no , & Liguria fu detta da tigifto figliuolo di Tbaethonte i effendo mu- 
tatala I.in V. 

' Zenobia,nell' argomento del Toema ft contiene che fatto prigion Lici- 
nio V alenano da i Ver fi, er cheafcefo in orna Galeno al figgi» imperia- 
le per opra,& per uirtti di Confante , egli fi dimofrà talmente effemina- 
to,^ immerfo nell'otio , & dato alle crudeltà , & alle rapine, che in o;;n» 
parte l'imperio reflò ufurpato borda quefto hot da quello , & che iLjrè di 
Verfia , diuenuto infoiente, & temerario fi apparecchiami d entrare in 5j 
ria, per occupar fi grande, & nobile pi otimela. MaZenobia regina di Taf 
tùira,& Odenato fuo conforte ragunorno un grandijfimo efferato j>er op -, 
por fi all’ incontro di quello, acciochc gli uietafjero il faffo, &. lo cacciajfe- 
ro tra gli antichi fuoi confini della Verfta , ma prima confutato l Oracolo 
di Gioue ^Ammonio , nffofe loro i che non deuefjtro ufiir di Talmira , 
doue fiauano con l' effettuo apparecchiato ,fc prima non bancario feto 

Confante . • .} 

Odenato fu marito di zenobia, & C uno, girl altro con tre figliuou t 
fono connumerati fi ai trenta tiranni. Ma perche nel progreffo del Toc- 
ma fi fà minutamente mentione di tutti , non dirò altro per bora. 

Talmira nobiliffima città della Siria, uaga diftto , fertile di frutti, arac 
iiq d'acque ; era qua fi termine fa i dui formai Imperi], cioè tra il ^ornano, 
til Terfo ; & per la di fioràia di quelli fempre conf :ruò la (ua liberta ;ma 
in quefli tempi per opra di Odenato, & di Zenobia, coft uiuente il marito^ 
come dopo la morte fua , l'accrebbe molto . 

Talmireno s’intende un cittadm di Talmira • • 

Minandro città mar it ima della Siria pofa nel fino 1 (fico i cioè nell t- 


ftremo angolo del mar mediterraneo appreffo * ilefjaudm . 
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' Anchife figliuolo di Capi nobilijjimo Troiano fi giacque con la Dea Ve 
nere appreffo il fiume Simoneto ,& di tal congiungimento nacque Enea • 
Dunque per lo figliuolo d’Anchife s'intende Enea. 

Laerte fi padre d' Vliffefapientifmofopra tutti gli altri Grccì.QucfU 
da principio, per non andare alla guerra T roianacon gli altri , fingendoli 
matto Jenunaua il Sala bauendo giunto all'aratro diuerfe forti d anima* 
li ; ma poflogli da Talamede T dentato fuo figliuolo innanzi mentre ara - 
uà, ritenne l'aratro ; & perciò f coperto , & andato in Afta con gli altri 
Greci fupcró col configlio, & con U prudentia tutti i fauori , che dal Cielé 
erano conceffi d Troia ; tolfe il cenere di l aomedonte dinanzi dalla porta 
Scea -, rubbò infime con Diomede il Talladio della rocca i conobbe Acbil 
le aficofo tra le /mine-, & finalmente ritrouò le faette i' Her cole, fecondo 
l'Or acolo, appreffo di Tbilotete,fen^a le quaicofe Troia non polena ef~ 
fér ninfa. Dopo queffo uccife Ffiefo rè dt Thracia , che ueniua in aiuto da i 
T Totani, & gli tolfe i caualli fatali. Hebbe nimifìd con Talamede, & con 
arte fù cagion della fuamorte ; & mediante l' eloquenza fua ottenne far- 
mi <f Achille à mal grado d' Aiace Tclamonio , (he per tal cagione occifit 
poi {effe fio. Et finalmente volendo Vii ffe ritornare alla patria errò dieci 
altri anni , agitato hor qud,hor là dalle procelle marine . "Prima fù {pinta 
I . dal uento ad Ismaro città, & quella prefc,& faccbeggiò ; ma dt pot pati- 

rò grandiffimo danno da i Ciconi popoli della T brada, quindi fi parti , & 
dalla procella fù portato à i l otopbagi in Aphrica ; i quali non fi pafeonu 
d'altro che d'unberba addimandiata Loto ; alcuni dicono queflo eficre un 
• arbore, & perdo fono detti Lotopbagi ; qttiui conofciuto le fpie, ch'egli bd 
uea mandate innangi,gufiato c'h ebbero tal frutto , non fi curar di tornare 
i lui, fi partì, &-giun[e in Sicilia ; doue con dodeci de' funi compagni en- 
trò nell'antro di Tolipbemo,de' quali fei ne furon deuorati ; & egli con un 
tizzone trattogli l'unico fuo occhio coperto di pelle di Montone con gli al. 
tri fei ufei faluo dell'antro . Di poi portato in Eolia prouincia , da Eolo gli . 
furon dati tutti i uenti chiufi in unutre,ma slegato l'utre da i fuoi compa- 
gni, che penfauano quello efier pieno di tbeforo , i uenti fubito ufeirno , & 
con grandi {fimo impeto lo rifojpinfero di nuovo in Eolia; donde /cacciato 
da Eolo , il fefto dì peruenne à iLefhigoni , contra de' quali perduta far- 
inata, e i compagni, con una Tgauefola arriuò d Circe ; la qual mutò in di - , 
uerfe qualità di befiie tutti coloro, eh’ egli hauea mandati à fpiareper bar 
uer notitia del loco ; ma poi da Mercurio imparata la tredicina unico rime 
dio par refifieredgli incanti di Circe, ritornò arditamente a lci,& minac- 
ciò di darle morte , fe non gli ritomaua i compagni nel fuo primo e fiere; la 
qual cofa bauendo ottenuta dimorò poi f eco un anno intero , & ritenuto 
.-j * L Ttlegono 
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Tfog^fafigtitàoxBflnrc^i l’tmmortaltta,ch'ella 
d<fbdutf]e,ui>lut} rimata [pò t & quitti lafciato Elpenore,cbe per ebbri q 
tà cadde giù della fcala,& fi ama^ò ; f ciolfe la naue,& c,on fecondo uea 
to armo in una notte ali' Oi cario , & quitti fatti i faenfieij nclmodó mo- 
Aratogli da, Circa , dtfee frati' Inferno ; doue fra gli altri mouò -iqtiifiq 
fuamatre,& Elpenor e pur dianzi precipitato. Et finalmente fogo confa? 
peuolt di molte taf e future da finii* Ihebano indouwo, ritorni alfe 2^4 
Hi, &*ndò di nuoto i Circe, doue [epelìfipenou. Ovoidi portato poi nel 
Infoia delle Sirene, em pete cltiufe Xotetcbieà i compagni , & comandò 
Che legafferolui alC arbore della 'Éfa/uc , onde per tal manier a fuggito l'in- 
ganno del canto loro,arriuò tra Scilla,gr C ariddi, donde con gran fatica 
(campò (alno . Tofcia ejjendo trajportato in quei lochi doue le greggie del 
Sole fono cvfiodtte dalle fiimpb e, & comandato cbenefjuno deueffemolf 
fiorir, fi addormentò \ & mentre dormiua Euriloco perfuafe à i campa* 
gru d rttbbar le greggie ; tal che per imprecation delle Tfimpbe nacque /» 
improutfo grandijfima procella,per la qual tutti gli altri, eccetto lui folo % 
perirò; & egli f opra un pe^a (U legno npuc dì fù dall onde agitato ; grfi 
nalmente portato all'ifola Ogigia , quiui da Calipfone 1 sQmpba riceuuta , 
feti’ anni lo ritenne; & alfine con fatica fe ne parti -, hauendo fa lei Mt 
unte indotto altre i(aui, & altri compagni. Ma fendo odiato da Tfettu- 
rio di motto gli furon fommerfcle'Naui ,& di motto ignudo nuotando 
[campò ; ma ve ucotboe , battendo pietà di lui, gli diè una tauola, ,fopra la 
quale il tergo giorno peruenne f alno aitilo, appreso alloco, doue il fiume 
de i Vbeaci entra nel mare ; & quiui , lafciata la t amia » difetfein terra , 
& dentro tm bofeo fi afeofe tra le foglie, & fipofaua -, ma trottati in quel 
loco da Hauficaa figliuola d' jikinoo rè dell'if )la ,fù da lei ritte. fitto , & 
mediante l'aiuto di Vallade condutto ad *Jreta moglie d'efio ^ilcinoo , da 
tU,oltragli altri doni, che ne ripartirebbe altri compagni, & una 7{a- 
Uoientro la quale dormendo fù (uegltato daTallade , & amae firato di 
quanto haueffe da fare, onde prefel'babito d'un ueccbio mendico ,& arri- 
vò ài lauoratori de ifuoi campi, apprejfo de' quali trouò T elemaco fuo fi- 
gliuolo , che dopo l'bauerlo gran tempo indarno cercato, era anch'egli 
giunto in quel loco , & lo hi de , & gli parlò ; & finalmente incognito fù 
condotto nella patria da Sibotafuo p afrore, doue trouò , cbe nella propria 
cafa Penelope fua moglie bauea fopportate grauiffime ingiurie da molti fi 
rnori,& potenti bUomini di amile contrade ; i quali, penfando effer mor- 
to Vhffe , la uoleano per moglie -, & fù quiui mofetuto dalla fua nutrice 
Euncle , mentre gli lauaua i piedi,ad un fegno, che fin da fanciullo htbbe 
per una ferita d'un cinghiale > ma prima era fiato anco conofriuto dal fuo 
«. .ij : \ ' Carie 
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CanedttfoJtrgo ] ; t kefùr tenda fipdr giri éTroit iui UOi tl afi frtokUéfin 
& poi dot* ordine di'nafcofto inficine col figlinola, & dm ffruincttf et ot- 
ti i Traci in ultimo fi manifeflò à Tenclepe fua moglie . Dopo le quei 

Cofeandò duederùterte fuo padre ; il qual t ui fio per.UuecchkxXfifU 
non poter xanééta re d idifardmi della taf a, per cagion de’ TrOciyfiutUA» 
in uilla.Finalmente dormendo Yliffefù infogno ammonito t fbefi deuefie 
gudrday dal figliùolo,ma non potè fuggire il fatai fosfine \peiciocbcbar- 
uendo egli difcacciato Telegoya.fuo figliuolo ,cbe ueniua per torgli il re-, 
gm i fen^a però , che l’un riconoj coffe l’altro ,* c ir lanciatogli unhafia » fa 
ila lui con Ì hafiameiefima ferito , & morto * lo hò defcritte.con breuitÀ, 
ìpjofe più notabili dVliffcsfolo perche Confante fa fimffe alni io efier* 
agitatoci alla Hrtwna\-&non pur fù fimilcd lui t mafofportòfatiobe>i et 
perfetpttQnimaggiori.Et gli fa fupethre iifapienùa^difortexT^ d’*r\ 
lima, i cootepotid chiaramente uedere, chi leggerà tUtHuilrfrefenHWQ&n 
mafino alla deificai ione di Valer Uno. . j - m.. a 

^Ammonio fa quello , c’bebbeil nome daìf ^Africana arena . i eggeficfté 
andando Bacco con l'eflcrcito ili India , <&■ p affando perii deferti di libi 4 
fop por tana grandi fiuna f et e \ talché fa cpnfirctto con ùriegbicaldtfimi dà 
chiedere aiuto à Clone fno palrt)& fattò qke fio f abito gli apparueim. 
Adontane i dr udi urta nocella qual dicea, che deuefie Seguitarlo ; ondefe- 
guitando Bacco il Montone, come fua guida , ritrovò miraoohfarnente un 
Joiite abondantiffimo d’acqua: par la qualto fa edificò in quel loco un tali 
pio 4 GÌoue,& per e fiere in megp l' arenaci’ addimandò il tempio di Cioue 
.Ammonio i perche, pt'pp oa.m lingua Greca (nona nella nofira arena • 
jQuefto tempio diuenne poi celeberimo abitando ; & oilefiandro Magna. 
Holfi^fleriq . &uolcu 4 effer creéaofigfiuObdi Gfoue Ammonio .Taùfa 
nia uolc che ^Ammonio. fin detto da un certa dimmene pafiora i *1 qual pr% 
tpo edificò queflo.tempiom Libia àGioué. v k . tv . -, ere* 

, «Argeo fù chiamtoqucl mefJaggierOythc Zenobiamandò d cercar Con 
fante. Di quello fi fard più Molte mentione nel prefcnteToema. 
v Vulturno fiume nafee in Sommo ,& rapjdtfiimo pafia per Campani* 
fucino 4 Caput i gid nobili fima t itld , & emula di Bpma , & non lungo 
da Cuòia entra nel marTirrhato . ì 
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. Tartficfiopc, faquelh Sirena f che diede il nome antico ifilacktsidiQld- 
poli.Qucfiafìi Mffi4t-qnetiejSirnejbc per difierationefifòmmerfirr^iki 
tpare t per qQ^haucr^otuto ingannare VJifievcol tanto torancntrr pofia- 
Hf,, & offendo quefìapertat addii’ oudejul lUoidtmeal preferite Iftfapoit 
li, fù da t paefani trouata , & fepolta . Quefia città fù poi edificata dalla 
giqjicnfù cfimaiiafiaq^e^bbandojtatiipadri faoifia fim^^tremato 
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Ufaolcrdletla Sitenàla chiami rartlsenope dal nome fuo ima per la fa 

cititi del paefe crefcendo ogni dì più la città di popolo,dubitando che C m-j 
àia antica fua patria rimanere deferta, deftrujje quefia» Oodefubito nata 
nnagrandrjfima mortalità , i C umani furo ammoniti dall'Oracolo à douer 
la rifare ,il che mandato ad effetto, mutatole il [ho nome attico ,l' addino* - 
«forno Trapali, cioè città nona . Hoggi è detta T^apoli. »i 

- y Sedia è m motivo, che fino all' anche hà famigliane di Donna,& dalf 
anche ingiù di Cane marino. V erg. Scillaqùc bi formes. Fingono i V oe 
ti, che Scilla fù figliuola di Thorco Dio marino, & di Creteida T^p npliafa 
quale offendo amata da Glauco fmilmente Dio marino , Circe inamorata 
di dauco , uiHo lui efferpiù inclinato à SciUa , infettò con ueneni magici 
Un fonte , ùel quale Snlla tra confitela dilauarfi talhora ; Scilla adunque 
fecondo il Volito fuo difeefa nel fonte fino all' anche, fù connettila nella fa- 
ma detta di (opra. Già è noto che circe bauea queft’arte di cangiargli huo 
mini in fere. Scilla adunque, impaurita della brutterà fuaji gettò nel ma 
te,& diede argomento alla fabula : da Glauco quella fu poi fata Dea ma 
fina ila qual fi dice che uoltò fottofopra le T^aui d'Vliffc. Fù anco un' ol- 
irà Scilla figliuola di T^ifo rè di Mcgara ; quella città offendo ajfcdiata da • 
Minos rè di Creta,da poi ch’egli hebbe uniti gli jt theniefi , Scilla t' inamo 
rò di Minos, &■ per piacete al nemico tradi fuo patre,&gli ragliò con in- 
ganno la chioma, con la quale nòn poteua effer uinto , & prefentata detta 
chioma al rè Minos : dal quale per la bruttala del fatto efiendo {preg- 
iata-, fi getto giù da una torre , & dagli Dei per compostone fù conuer- 
titam quell' uccello, che noi chiamiamo 'Lodola,& T^tfo fuo padre, eh’ el- 
la priuò del crine fatale, & che perciò fù f ubilo anco priuo del regno , fù 
eonnertito in Smerlo i quale fi uede che naturalmente uà fempre caccian- 
do , &- per feguit arido le l odo le. 

Cariddi fingono i "Poeti quefia efiere Hata una f emina uoraciffima, là 
quale, perche rapì l'armento d' H ercole, fù da Gioue fulminata, &■ preci- 
pitata , & corner tila m un moftro , il qual f erba la fua prima natura di 
abforbcrecol morfo ogni co fa . Qjafti dm mottri fanno in quel tiretto, 
eh’ è fra l’Italia, & la Sicilia, con grandi [fimo danno de i nauiganti , SciUa 
Uà uerfo l’Italia , & Cariddi uerfo la Sicilia. Vergilio. 

-« Dcxtrum Scyllalatus, laeuum implacata Carybdis Obfider. 
t&jqut è natoti prouerbio. In ter Sc^llam , & Carybdim. 

Merigge è quella parte eh' è oppofia al Settentrione , altamente detta 
Mego di. Dante. Che il Sole haueua il cerchiò di Merigge Iafciato 
al Tauro. 

•drtbemio , chi f off ero * irtbemio padre , & figliuolo stridano , Ur- 
*' 1 tbemidoro , 
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themìdoro, & gti altri parenti di Zcnobia , poiché molto minutamente fi 
dice nel preferite libro , non fi di bifogno àdechiarargli. irtbemio T rc - 
fetto con Candida fua moglie ,& Paulina fua figliuola furon martiri [otto 
Adriano Imperatore. v- 4 

Artoxer fenato in Perfia di-parenti ofcurifjtmi ucdfe Artabano ulti-, 
tuo rè di Parthi,difcèfo del femed’ òrfico ,& Monarca di tutto l' Orien- 
te in breue con miracolo! a fortuna s'imf aironi di tutto l' imperio fui* 

& dì nuouo riportò la corona Orientale dai Partbiyd ì Ter fi, come è pie*, 
no fi diri nel fefto libro, f opra queSìa noce Paueco. T re di queflo nome, et 
fuccefori di Dario reflero il regno di Terfta prima che Alef andrò Ma-, 
gito l’ occupale : il primo fu cognominato Longimano ,il fecondo Aine - 
mone ; tl ter^o Ocho . 

*> Artabano ultimo rè de i Partbi del fcrttc d’Arfacofd quello , al quali 
Jtrtoxerfc detto di fo$ra tolfe la aita , e il regno. 

Tbeocrenafù maxre di Zenobia, della cui morte fi parla d pieno nel pre 
fatte libro. 

Ufiodi notturna ifola pofla nel mar Carpathio in contro la Caria , Ulti* 
fire ver l' eccellente dell’ armi, & delle lettere. In quefta ifola era quella fi 
celebrata fiat uà del Sole, connumerata fra i fette miracoli del mondo. ÀI 
tempo nofiro nel Pontif.d’ Adriano fcfio,fù prefa, & polla inferuitù da 
Soliman rè de'TurcbU . . < n 1 ,;o. , 

* sdrailo : e fetido i pieno deferitto dall* autore chi fofe queflo Adr a» 
flo,non fi di bifogno dime altro, sdrailo ri d'Argo battendo due figlino 
ledamarito fi fognò una notte d'hauer maritata l' una , cioè Dciphtle ad 
un Cinghiale, et l'altra,cioè Argia ad un Leone ; alcuni ttogliono che nue 
fia non fofe ne uifion,nc fogno, ma refponfod’ Oracolo ,fta come fi uogliai 
Polinice figliuolo d'Edifo rè di Thebe dopo la morte del padre, e fendo gii 
finito il primo anno, nel quale fecondo il patto hauea regnato Eteocle Juo 
fratello maggior d’etd, gli domandò chea lui cede f e il- fecondo anno ;ma 
negando Eteocle di farlo, Polinice ricor f e alti AdrafhinArgo.Inque- 
fio medefimo tempo Tideo figliuolo d'Eneo rèdi C alidònia, hauendo occifi 
Alcato,& Licotbeo Juoi nepoti fimilmente fe ne fuggi d’Etotia in Argo, 
Adrafto adunque , riceuuto l'uno , & l'altro benignamente diede Argia 

S er moglie i Polinice, &■ Deipbile d Tideo, & cojrfù adempito l’ Orato - 
t, e fendo queflo coperto di pelle di Cinghiale, & quello di pelle di Leone ; 
f!r promife di refiituir Cuno,& l’altro alla patria, ma fopra di fatta con 
fulta fu conchiufo di refiituir prima "Polinice -, onde mandato Tidto dal fo 
(ero ambafeiatore d 1 bebé, nel ritorno fù di commifton di Eteocle aflalr- 
1 0 da cinquanta Joldati , ebefi erano pofli in agnato^ quelli tutti uccifi 
u - ' ritornò 
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ntt hnWtmin 'Ago, altra l'opinixuted'ogni urta , qitefa taf* ffiittfe 
ér.t floàfar i^ippareccbiu AcVLa guerra, cohtra di Et Godei et chiamato per 
compagni à tal guerra Capane o,HippomedqntefParthenopeo , & final* 
mente ^impbiarao, tutti infieme co i due fratelli , c ’T con molUaUritnoritt 
huirimafammorfi^occPto ^téraflo fola a\, : i\ * .Tv • • %' < >v . v 
* * ùoikceax^uattroatiui faquefio notte, finp eomumerate fogli and n 
cbi.Vna fi LiùnnM,unaltram Jliedia edificatoda SeUucq Ific fiore, &• 
cocotte hthonondiLaodtcefita matre, . la ter^a è nell'afta minore por 
fa fui fame Lieo, prima addimandata Dioff oh, cioè città di Gioue ; poi dà 
^Antioco figlitelo dì Strat onice cognominato Dio , fu detta l odicea da Lo 
ditea fuamoglf tì laquartadicui fi par Lamella prefente fianca» è in Sifut 
pofla nel golfo Iffico ; prima detta Lene a , & più anticamente da gli He?; 
teei Bramala, fùpoi dalla maire dì Seleuco'TqiCatore deita'-uodicea* & 
hoggi da i Barbari è detto Lifl>e. In quefla fuggendo DolobdU fa jeguito 
da Cajfia&quiuisprefa-& morto.fjr la città rumata ; et fu mi (pupi fin 
' modcrnifoggiogata daTancredi principe .Antiocheno ,il giorno flefio afa 
anco fùfaggiógata piparne*, «v* <Vwv.v -• r i 
\\ Cifro è notiffima if ola folla nel golfi Iffico, alcuni uogliouo che antica 
Utente dlafoffe Congiontapw la Siria, Inquefa gii furo* none ttgrà, &• 
& molte città ima trofipiù nqbiU?aph.Oi&. Salawina-, nell’ una er^io* 
famofo tempio di Gioue , nell' altradi Venere , onde fa. cognominata ci? 
priài&, Tafbia.. Le uergmdi quejl ’ifota folcano^ dnfare al litp , & con- 
giunse* fi coilPeregr ini afri quegli uptdprek uirginitd loro , fino 4 tao* 
to c batte fiero guadagnata ladote per maritar fi, Quefla è talmente ferti- 
Uyche per la fua abondantfi fidagli antichi detta, m avo! piote, cioè felice , 
del chtfqmu) mentiont tutti gli filatori ; ma tra gli altri intanano Mar 
tcfaiOj Uguale afferma tan ta ejlet laferttfad, di Cim t cfafen^.f fiuto 
4 ' al tropèe fi fi rawe/o ,cooltf roprie fir^e fi^nt fa didatta 0 mp 

•T^auc onparfaet, quella coi tantamente fornita, cornette $ tonde marino. 

LaCdicia è unaregione dell' ^ifia minore , cofi dettada Cilico figfapfi 
ffUgenore ; il qual.mandato d cercar d’Europa fua forella,diuenne Corfi 
le, & qui m fermò l'habitation fua. I confini della Cilicia fono . Il monte 
etmano ter fi Oriente, da. Smsntrw la fommita fiel monte l'aurora 
Tampinila da Occidente , gir uerfo M ego giorno il mar meditaranco . La 
Metropoli di quefla è T arfipatriadi^aulo ^pofiolo,, edificai a da Sarda 
•napallo ; la qualeè partita dal fiume-Cfitio y MCfim fa nobilitata dalfi 
Attoria d'^tlefiaudro Magato conta? QariOj & dal frocon filato di Ciré* 
rtonq^fimif vittori la diuidena indite parti , furia detta Campeftre * efr 
falera ’fmhearctpè.afiera^ù la 0t(ia. pficntijjim anticamente , gr di 


o<VAnrno. 44 

ùn'mÌM Ìfkòi eonfirii i Mirai più mtutiraatti foni fiatitiugo W 
fgnori l Car omarini della generation de Turchi , & da quelU hoggi tftiH 
tati Caramannia; ai tempo de imftri padri fu ueduto in Ityma Habum 
ultimo rè di queHa enfia -, H quale, [(acetato da gUOttomanm [uoiconfa*. 
tkmei>uenne per chiedere aiuto dTapaTi» Secondo» 

' ou Tampiniti finalmente è una regione dtH’-dfia minor?, la quale uqut-r 
fi a nuotiti per efkr tutta* inondata da i gioghi del monte Tauro, & que 
fio nomo uuol dire tota fròndofir, perche •Hai fuona totum,Zt pv ti 
Uum 5 confina dall’ Oriente con la Cilicia ,daU'Occafi> con la l iaa,da 
tentrione la G alalia, & la Cappadocia , & da Mego giorno il mar medi- 
terraneo, da quella detto il tnar Tamphilico . In quefia, fecondo Tompo- 
nio,è il fiume Mela nauig.tbiti,& Eurimcdontc,apprefio del quale Cimo- 
Uejtlheniefé fuperò iTerfi co» battaglia nauati . 1 , À ' ^ ti 

' Olimpo. Quattro monti fi trouano addimandati Olimpi > ma il piu non 
tiifrà la Macedonia ,& là The faglia ,• la fommtiÀdcl qualeè di tanta al 
tcrra,<be auanga le nubi ,& in quella fotiuano gli antichi far fatjpqq 
d à Dci,e ifacerdoti dopi l'hauer facrificato fcriueano nelle ceneri Upo- 
me loro idonei’ altro anno ritornando di nouoà facrificarc rUroiiauano 
ti mede [me lettere nel modo p roprio,che Ihaueanlafciàte » orni < mapiffe 
fio che qitiui non'foffiano uenti l non cadenopioggie,non nolano uccelli, ni 
hi fi genera alteratone alcuna, & di qui è che i Toclfiper Olimpo, taqtf 
mite intenderlo il Cielo . Vn altro monte di qucfto nome è in fìaUogrcciq. 
il tergo in Mifia apprtfio TruJ'a città edificata da _ Annibale .. il quarto f 
uerfo il mar rofio in Elbiopia , non Iqnge da Ueliopoli . * Alcuni uogliopo 
tire in Cipro anchora fia un monte cbiaruatp Olimpo»ln quello loc.o Olim- 
po non è monte, ne Cielo ; ma una città drikiapifia fuhnaxe. » >\> »•„ 
Xanto è una città in Licia nicmaui Tatara ; main quefio loco è un fiu- 
me,!! qual nafee dal monte Cadmo ^uolux fi Mt%o giorno bagnando det 
ta città , che da lui acquieta il nome , apprefio d Tatara entra nel mar? 

Hi Licia. y •* ' L n 

T cime fio è una città in Licia uicina al Xanto ,auuegna cheM.TuUa 
ponga in Caria Al pop di quefia città dona opera all'arte magica i&di 
natura era indouino • Quejìi , efiendo apparfi molii.ColpbriiU Liiia „&• 
quelli efiendo mangiati da iCauall ij, predifiero à Cjrefo rè ». chqnfuo patti 
doueua effève occupato du gente iAri/Lindìv "I tlttu'ffwfa pt&ky 

fé fi Thilipfo padre d'jtlefiandvo Magno, per ti fogno fatto datile, che 
Olimpia fua moglie era grauida,& che partorirebbe un figliuolo feroce d 
guifadiLeone.Si p otri, ino addure moltiatinefkmpi à quello pnopofito, 
ma fi lafctano ocr br e Hitd, , y - - i-v • • • v - i . v lV w 
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' Creta è unif ala notiffma cofi detta da Creta, 'ffimpba figliuola aTHe- 
Jperida • Qtefla è pofia nel me^o del mare infra la Grecia, &■ la promncid 
Cirenaica , illufirata per cento cittd , che in ejja furo anticamente , & per 
la fi gnor io di Gioue,che quiui nacque, et regnò. La Creta uerfo Me^ogior 
no è bagnata dal mar d'africa: da Settentrione dall’Egeo ; uerfo Occafo 
ella r riguarda Egila,& Cithera ifole; & da Leuante Carpatilo. Le piè nei ' 
bili città di Creta fono. Qidonia , Gnofe , & Gortina ; Gnofo fù regia di 
Minos , & patria dì Str abone Geograpbo . In quefta ifola dicono che già 
non era animale alcuno neciuo.Hoggi è detta Candia ,&fi ripofa fotto il 
giuflo dominio dei Signori Venetiani. 

• c Thilocrate l faterò ; di lui parla l’autore à pieno. Thilocrate Atbeniefe 
per macchia di tradimento infame, come fi uede in Demoficne. 

jitbene città nobilijfima della Grecia , & maire dell' eloquenti bebbo 
il nome da Vallade ; perche uole dir Tallade , o Mincrua,ch'è il me 

defimo . Mi fouengono tante cofc da dire in lode di quefia città , che per Ut 
'copia faranno tutte pofte in filentio da me ; tj (fendo notiffmc à tutti. 

Latori* figliuola di Cco partorì del feme di Gtoue . apollo , & Diaria^ 
Ter la figlia di Latona adunque s'intende Diana, la quale affiduamentc 
per gli bofehi andana cacciandole fere.' 

- Et biopi a è detta una gran parte dell'africa da Ethiope figliuolo di VvX 
Vjtjos confina uerfo Occidente col feno strabico , & dall' Occafo tocca la 
'Libidi uerfo Settentrione l’Egitto , & dalla parte Meridionale arriua fi- 
no all’ Oceano. Li E tbiopi anticamente , & muffirne quelli , che fono addi- 
mandati Macrobij,baueano più in pregio il rame, che l'oro ; onde i legati 
' di Cambifetrouorno nelle prigioni i rei efjer legati con catene d'oro . Chi 
uuol di ffu fornente uedere i co fiumi degli Etbiopi legga Herod.Hoggi fono 
Cbrifliani fottopofli al Trete Gian tu ; il qual dicono hauer fotto l' Impe- 
rio fuo fatane adoi regni . Da noi fono detti Indiani, & gatteggiano 
col foco. 

T homiri regina de i Mafjageti , pop. della Scithia era talmente efperta 
in guerra, che uinfe,& uccife Ciro re di Terfia ; il qual per le grandi fiime 
uiltorie era formidabile d tutte le nationi . Ciro bauca prima ucci fo à lei 
Punico figliuolo , onde Tbomirt (piccatogli la tefla dal buflo, quella cbjufc 
in un utre pieno di fangue,& diceua quefie parole. Tu bai fempre bauuto 
* fiele di fangue, bor fattati di bere il f angue . 

y' - Semirami s fù la regina nota alla forno fa chiomata quale, per effere fla 
ta ualorofiffima nell’ armi fopra tutte Poltre temine del tu v>do,:ncrita,cbe 
fattici da principio ragioniamo alquanto di lei. Tacque Scmiramts in Si- 
ria appreso ad fiatone città t d' una T^impba detta Dcruto, la quale dà 
*''"0 ' i Siri 


A ft T T>. , 4i 

• i- S/Vii adorate per Dea , ^ dV?i gióutncpaefano- Il Rottene per cornai y- 

• iamentod’cff* Denoto afcofe la fanciulla àpprcffo ad un Ragno tra 1‘ her- 

be. i Quello loco comtpaludòfòera frequentato da molti octtlli acquatici, i 
, quali dalle cafede ipxRori, quindi uicine, rapinano latte, & di qucììocon 
fomtno fUithonutrUmoàaf annulla, & con le piume la fument aitavo, non 
■menò Ihqve fiero fatto i puffi loro. I pallori, più Molte notati gli augelli va 
Wreil latte^pórtarlo m quello loco, andortio, & trouorno Li fanciulla 
'dimerattfgùofa b elicla quella portata alle Halle loro con gran diffa- 

ma cura la nutricarono,^ pervenuta all'età di dui anni, la diedero in do- 
no al fo frollante loro addimandato Simma ; il quale , bauendo la moglie 
flerilc, tolta qucflaper figliuola U fece infirmile, & amaeftrartcongran- 

\dìfjima diligentia -, & da gli augelli f cbcL’haueano nutrita Je fofe nome 
Semirami!, che cofi in lingua Siria fono dettigli augelli. Ter ueuùta adun- 
que lafantiuflainetà da marito , auucnnccke M cnone , huomo di gi'ànde 

• autorità , &gr«tifpmo airi, mandato di efioà veder gli armenti , & le 
preggie ; indaghiti db i coftumi , & della bdleg^adì Semirami t lajìyiefe 
di grafia per moglie, ne ferina grxndifiìma fatica l'hnpetrò^ &rihcbbe m 
breve tempo dui figliuoli Giapeto , cr Idafie. Ala di poi battendo Menone 
feguitoil rè alla guerra contro, i Battei am , & durando molto l'afiedio d'- 
unarocca d'intorno à cut (lattano , ne potendo fof portar l'abfentia della 
moglie' le mandò àiirt, che dtutffé venire ndcampo d‘lui -, ofuT ella , ba- 

- ueudoàfare co fi lungo camino , per ejfere più fatar a in ogni capo, prefe ba- 
bito d huomo, & qutui giunta , & contemplato ttfito della rocca , dimo- 
ftrò al marito quella poter fi pigliai con foca fatica , & tolta f òpra di fi 
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preghi di pregar Menone, che gli la uoiefie dare per moglie & thè rkufati 
do egli di fare, gli la tolfeper for^a-, per la qudlcofa Menone difierato im 
piccò f e fleffo.Tyino adunque, fupcrati i Battilani, ritornò in ^tfiìria , & 
b avuto un figliuolo di Semirami s,& pofiogli il nome fùo,fenemorì , & 
fùfepoltQ'in una fupctbijjìnta Tir emide. Morto T^ino Sentir amie comin- 
ciò à decorrere tra fein qualmodo poteffe governar fi grande Impero, ne 
fi rifoluea qual fofje dclli dui meglio , ó commetterlo ài figliuolo , auebòia 
fanciullo, o ch'ella tlbigliafie ; pcrcroche cffcvdo donna non ft afficuratài 
che tante vai ioni barbare deve jf ero quètar lungo tcmfo] il medefimo te* 
mea dandolo al fanciullo per l'mefienentia fua : & Rondo fra l’uno , &• 
Coltro dubbiofa ifi nfolfe (otto l’babito del figliuolo di regge/è il tutto, 
per ejfere rholjo fitmle i laidi volto, di fiatala, & diuoce, &cofifecf: & 

Ai divenuta 


.'TJ B K o 

* divenuta mula dell' opere dei mirilo ,fcbricò tour cittàm rifa ieft Et- 
ti brut e detta Babilonia ; alanti dicono, ch’ella fùfir ima fabrkata da Tettai 
broth,&- che per la confufion delle linguthebbc tadorne ,ma che rumata 
poi fer la lunghezza del tempo, Sentir amisi* refiaurò.Sia come fi voglia, 
dia hauea continuamente occufatid' intorno* tali opcratrcdtctuoUecen 
to mila huomini ; il circuito d effa atta era foca meno iU cinquanta ma- 
glia, & le mura, che la circondouatto,erano tute ducentopiedi,\ & targhi 
cinquanta, &■ ciajcun piede è due onde più lungo del uofiro rSopraquefic 
; mura fece una firada, per la qual correvano quattro, carri è paro in fi ente, 
la onde fono connumerate fra i fette miracoli del mondo. Faotu ò aneborn 
altre città indiuerfi lochi, & perforai di fcalpellofccc le Strade peralr 
lutti monti „.che feri adietro erano flati inac cedìbili ,& molte valli riduf 
fe ha ferttlifiimi campi, oltradi quefiofoggtog ò parte della tibia, & tutto 
l'Egitto-, volta dipo tal Megpgiorno domò l' Etiopia, &ftma,&- l'altra 
Arabia, cioè Felice , & Tet?ea , onde finalmente parendole con la gran- 
deoga dell' opre fitte. d'bauer fuperata ogni inuidia , finga più mentiretl 
.fi fio , fi tnoflrò in Inibito di donna , & uenuta in Battriana , & quitti acce- 
fa di maggior deftderio di gloria, fi rifolfi di far guerra à gli lndi',cofa per 
I adietro tentata darle fiuti o tiejì trotta regione, che più difenda i confini 
fuoi di quefta ; alcuni han detto (Mtdur^più di trentamila Sìadij , lo Sta- 
dio èl' ottava parte d'un miglio. Fer fio Settentrione confina col monte ba- 
sa detto Taropamifo , bora Emogdo, et hqra Imauo ; i quali tutti fono par 
te del monte Caucafo.Daìt òccàjo è bagnata dal fiume Indo. Et uerfo Ori- 
ate dal golfo Sinaico,<& Gangetico. Et da A lego giorno dall'Oceano det- 
JO.dl Jei Indo. Semir aini s dijpens ó tre aprii interi in apprefiarlecofiapèr 
finenti d qùefia guerra, il quarto anno ni battaglia navale ninfe gli Indi , 
& n nccijc cento mila -, nla pofeia in campagna ella fù unita da loro , &■ 
perduto gran parte del fuo efferato', il rimanente fagliò con molta indù - 
ftria,bauendo tagliato il ponte fatto da lei [opra l’indo . ?S(e molto dopo 
offendo ritornata in Battriana fù per infidie del figliuolo ucci fa. J^vesla 
t^ntre edificò Qabiloma confina f opra una porta unjHperhjfmo fipol- 

ébfrmM W r * quel*’ urna ideila qual 

>M WW rt fiò mùdiffimotempo, che 
^H^rm^a^ Dano, parendomi* , cheithefori 
jimancfieró afioji tra i cadauen, ruppe Ufipolcro dentro d cui non trovi 
Lro,ne'sAr gerito fina/jùefic parole fcolpite i* una pietra. Se ta non fof 
fi ;uuf9,& finbondod'Qro nonjhaurcfti fpezme lume de 
fliara y$Mni ^criueu^ qu^fio nou d $ew#m ,md 2</f#cri regina, 

t'iuvidib M flit 
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thè cinque età dopo lei regnò m jiffirta Mgendofi adunque Seminami 
una unita, il crine d'intorno al capi, & battendo acconcia una trenta , & 
già polla la mano per actonciarfi l'altra ; itene un mefio correndo d dirle, 
cbeBdilaniali.crdribeUqtajt&cbcciafcmoliaueaprefc l'armi , &che 
per Ogni firada era grandinio tumulto '^Upnde ella giurò di non uolere 
auuolgerfi l'altra treccia fino à tanto, òhe non haueffe ricuperata Babilo- 
nia, &• acquetato il rumore : Etcofiprcfe l’armi .&p oflofi l elmo in ca- 
po,corfe,& uccifi gli autori della feditiòne acquetò il tutto, & pofaa cor- 
nò ad acconciarli il crine « Ter la qual cofa in memoria di quello fù polla 
nella pianga di Babilonia una Statua d'oro con le treccie rnegc auuolte 
d’intorno al capo , drmegefparfe. Vernò di fieli Tetrarca . os.v » %\\ 
w\-y Poi nidi lamagnanima regina , ; v 
: 5 . Ch’una treccijLriuol ta l’altra fparlà# > 

Corfe à la Babikwiica ruina. *1 

i\ x lucretia fù ebe à fcrubella liberò ppmadAgiogo.' Quella adunque fà 
figliuola di Sp.Lucretio -, & moglie di Tarquinio Collatmo Ulufiriffimé 
fi a tutte l’altre [emine nomane. Effendi» Tarquinio fuperbo fettimorèdi 
Hpma all' afelio d'ardui atta del Latio , &gtà regia di Turno , & du- 
rando tale aficdio molti giorni , auuenne una udita icb'efìendo apprefio di 
Sej{o Tarquinio figliuolo del rè a cenagli altri fuói.fratelli,infieme con aU 
cum altri nobili , tra i quali era Collatino marito diLucret\a , uenncroin 
ragionamento delle mogli loro,ciafcuno lodando la fua come più prcflan - 
te ài tutte l’alti e t & cjkndo tra quegli nata grandijfima contentione, difi- 
fe Collatino. Che / 'à di bifognoufar tante parole? andiamo m fatto ,cbe 
fra pocbiffime bore-faro uederui quanta la mia menti più lode di tutte l A 
f re. -Efiendo adunque tutti giouem moni orno [ubiti» à Cavallo, &galopau 
do giunti d'improuijo à %orn 4 ,& quindi 6 ongran uelocitàÀCollaùa,tro- 
porno Lucretta non in cdnuiti, non in halli,* inlqfciuiCi comeJxuteaiH) ero 
uatc tutte l' altre ,ma nelme*Q delle fue damigèlle intenta à lanari di lana 
per Infogno della c.ifa , onde ver commuti parer di tutti ella riportò il uan 
* godi prudentia, & d'bonefld. ^tlliora Collatino comeuincitore fece con- 
vito à 1 figliuoli del rè , con tutti gli altri , che per tal Ragione era n venuti 
con i l^n 3 & ritenuti epugr andijjima cortefiada Lucr£tia,Se(lo,uolgendQ 
frafcftejio Ubelle%%a,& l’boneflàfua , fieramente fi acceje di lei ima ri 
fornati al campo, dou trailo prima da indi 4 pochi giorni fetida cbeC ollàr 
fino, od altri la fapejie,,Sefìo ritornò a Collana j doue dà ukrctia , come 
^ quella che non banca f off etto di cofa alcuna , fù riceuuto benignamente , 
ì*r come parente bonorato,& come Signore, & confinateli le fue flan- 
ge fe naudò à dorr$ire,$eji*U no ti e 3 qu ondo gli parve che ogni cofa [afte 
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tacita, feti andò a let lt ib ex a in letto ohe dom trita , d? nel? una mattò 

hauenio un coltello ,gjr con l'altra toccandole, d petto, & fagliatala difa 
fé. Taci Lucretia io fono Scho T or quinto, eccoti il ferro nudo , guai àtefe 
WMdi una mìnima uoce.LucretiafuegliaUh & piata di pavento lo ribut * 
to I empre, auucgna ch'egli fi sfonpflè'di fcoprirle con afe tino fe caroli 
iao:cr fio ,uj andò hor prèghi, &bor minatele ; ne lafciando cofa intenta 
fai ma non uolaidf eUa. in aluatmoioconfentire al disboneflo appetito 
fuo&flo vedutala cofi vfimata,& darà, laiche ne lu/tngbe , nepromelTei 
ne t, mordi mortela poteano punto p legar dal fuo fermo , ^ calo propoi 
vimcnto, minacciò d ucciderla, & (eco di uccidere un fuo feruti & quelpo 
flole a lato nei proprioletto , far credere à tutti dlbauerledato morte pn 
efferc fiata colaci m adulterio-, onde per timore di cofi brutta infamia ella 
gnata, & vinta la caftiffrqa gioitene^ Sefio feroceda lò fi pani . Lucretia 
mesìt(fma,& colma di doglia mandò fubitoun mcjjo à i{oma abpadre & 
uno m campo al marito , facóndo intendere aUuno,e all'altro, chepettofa 
importanti Ijìma, & f ipra modo atroce denefjero uenire à lei con la mag- 
gior celenta , chepoteffero ; menando tiafeun di lor f eco uno de’ più inti- 
mi, & familiari amici fuoi. V enne adunque fubito Lucretio con Vub.Va- 
lerio ,&C ollatino con Giunio Bruto, col quale andando d cafo à poma 
fujcoutrato dal meffo della moglie ; cojloro giunti è Coliti i a ir o uomo Lu 
eretta ftefafopra il letto s bigottita, & di mali filma voglia-, la quale al giu * 
gner loro proruppe in un grandifiimo pianto , & domandatole dal maritò 
la cagione di queiio , &fefoffcfana , ella riffofe. O Collarino qual parte 
fuote efferdi fano in una donna , c'habbta perduta la caflitd fua ? o caro 
confonde pedate iC un buomo flraniero fono nel letto tuo ;ma fa poiché 
il corpo falò è violato, offendo rimafo l'animo integro, &- incorroto , & di 
ciò la morte mia farà uera tefimonianga,ma porgetemi prima la mano 
& datemi la fede uoflrà , che l’adultero non babbia da rimanere impunito 
di cofi grane ecce fio ; quefti è Seflo Tarquinio >il quale la notte pallata in 
cambio d’ boffuc mi fi feoperfe crudeliffmo nemico ,& dal mio corpo con 
uiolentia ha riportato piacere ; ma piacere perme(& fe uoi farete bue- 
mini, come fero) per lutano pe/ìifero. UueglUutti per ordine le diedero 
la fede di far quanto ella addimandaua -, sformandoli di con \ alar T afflitta 
'giouene,con dire che la mente fola è quella che pece^ebe tutta la colpa 
-rimane a fopralo federato adultero; il quale anco ne riportarla tuttala 
pena ; efiendo ella innocente per non batter conferito i quell' alto, al qual 
Sefio con tanta uiolentia l’bauea sforata. y 0 i, riffofe Lucretia, giudiebe 
-rete qual fupphtio fi debba a lui ; io per me ( auOegna che libera fia dalla 
colpa) non uogUoUbcrar me Hejja dalla perni; perciocbe non uogliomai 
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ttotnefinlia'per esempio di increti* uiua impudica , <£r cefi (tetto con un 
coltèllo, eh' ella hauea afeofo f otto la uefta , fi pafìò incontinente il core,& 
cadde fubito mortai coji horrcndo,& frjucnteuole frettatolo cominciò 
à pianger e, & dgridareil padre, e il manto; ma flando quelli occupati, et 
impediti dal pianto, tir dalle querele. Bruto in tanto tratto il ferro del peti 
tóà Lucretia, & quello co/i fanguinofo tenendo in mano difie.Io giuro per 
quefto [angue cajtifjimo , prima che / opportafie tanta ingiuria dalla ca - 
fa regale , & chiamo noi Dei in tejlimoniodi [cacciar di poma (giufìa 
miapo/ìa ) Tarquinio fuperbo con la [celerata moglie ,& co i figliuoli - 
tutti, sfegatandogli col ferro , & col foco, & con qual' altro modopo- 
trò -, ne mai più patire, ch'egli, od altri regni in f {orna ; di poi dato il coltel 
lo i-Collatino<,& per ordine d l neretto, & d Valerio tutti giurorno il me » 
defimo,refiandofìuptdiper la mutatione dell’ingegno di Bruto \percioche 
fino alhora fi era fir.tó flotto , & cangiato il pianto in ira cominciamo à 
Jeguìr Bruto lor duce , che gli inuitaua alla dt flrut tiene di T arquinio, & 
di tutta la flirpe fua.Bruto adunque , fatto portare il cor po di Lucretia in 
piaggi, concitò il popolo à uendicar tanta f celerità ; ne mai fi acquetò fi- 
no à tanto, eh’ egli non hebbe difcacciati di Bpma irè ,& introducanomi 
forma di gouemo. là famiglia maetia fù patritia in Boma.Sp.iucrttio 
Tricipitino patre di lucretia dopo la morte di Bruto fù fatto Cons.in com 
pagnia di Valerio Vublieola , ma per efitr uecchio non potendo fopportar 
fatica fe ne morì . T.iucretio fù collega del medefimo V alerio la feconda 
uolta ebefù Coni, t .tucretio T ridonino Cons.con yetiirto Gemino an- 
dò contra i Volfci , & riportò un nobile triompho, hauendone amaggiti 
diece milà,& cccti xx.ét quaft del tutto quelli definiti i, pofe tutta la 
preda incampo Martio , doue per tre di ciafcuno che conofcefie il fuofe lo 
piglidfie:il reflo, che non trouò patrone fù ucnduto;oltra i Poi fri triom • 
phò degli Equi,& mentre triomphaua jfù feguitù dalle legioni, tucretio 
Edile comandò, cbt il cadauero di Ti. Grato fefie gettato nei T cbro.Q^iti 
tretio yifrillo, fùgiureconfulto, &" acuto nelle caufe prillate, ma più atto 
nelle concioni,che ne igiudicij,<ome dice M. Tullio. 1 ncretio Ofelia fegui 
tando le parti Stilane baueua afiediato Mario in Trenefìe ; ma per cornati 
damento di Siila fù morto da Ballieno Centurione net mego della piaggi, 
perche ardì contra lauolontà fua di domandare il confutato non fengà 
gran nfchio di turbar di nuouo la[\ep.laqual cofa efiendo f entità mali 
dal Top. Siila chiamò la cannone ,&difie queflo efier fucceffo per coman- 
damento fuo . Lucretio Toeta Epicuro dicono efier morto per fatture d'in- 
canti, cfiendogli flato da una [emina data una beuanda, perche lo confh in - 
geffe ad aniarla,quclla beuanda lo uolfe in furore, & morì . 

" Sappbo 
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SappUo era una dìruta celebre nella P&fia,<Jh fu inuentrice di qneiuer 
fi, che da lei fono detti Sappimi. Dicono che due donne fono {late di queffa 
nome, una al tempo di Tarquinio Prijco i la qual ferine Epigrammi, Ele- 
gie, lambì, Or d’altre qualità uerfi. 1 a feconda dicono effer e (lata Lesbti 
inuentrice del Tlettro , & tanto elegante nel compoqer uerfi Lirici , che 
meritò d' efier connumerata frai “Poeti Urici » filtri uogliono che qucfla,, 
& quella ftano una medefma cofa. 

: Helena fù quella, per la cui beltà reflò doma la Thrigia, Quefia adun- 
que fù figliuola di Gioite , gir di teda moglie diT induro rè di Laconia , & 
fer la rara beJlegjafua fù due uoltc rapita ; la prima uolta , già diuenuta 
moglie di Menelao, da Paris , o uogliam dire ^Alcffandro figliuolo di Tria 
mo rè di Troia, per la cui ricuperatone durò dieci anni la guerra fra i Gr< 
ci,e i T roiani,fi come d ciafcuno è nota Thifloria j auuegna ch’ella fra mol 
io differente da quello, che per li uerfi d'tìomero uniuerfalmente fi crede « 
Lauerita è che rapita c'bcbbe ^tlefiandro Helena , uolendo ritornare in 
*dfta ,fùnel mare Egeo afialito dagrandiffima procella ,& (finto per fot 
%a nel mar d'Egitto à quella foce del Tqflofia quale è detta Canobica , era 
in quel lito alhora un tempio famofiffimo d’H creole , nel quale un fcruo di 
qual per fona fi fofie fuggendo , non era in alcun modo lecito à molefiavìq, 
ilyefio hauendo intefo alcuni ferui d' ^4lef andrò fuggir on da ini, gir /wp- 
pliibeuoli entrorno nel tempio , gir come quelli che odtauani il fignor lo- 
ro , cominciorno à far palefe- ài Sacerdoti com’egli bauea con (rande , gir 
con inganno rapita Helena , & fatto ingiuria à Menelao fuo hojpite. R£- 
gnauain Egitto d quel tempo Proteo , gir in fua ucce bauea gouerno di 
que lochi un Prefetto addimandato.Tboni \ il quale intefo ciò , che i ferui 
d'^ilef andrò diceano , mandò con grandi/jìma celerità in Mempbi à far 
con fa f rude il rè fi come uno firaniero natoà Troia , hauendo commcfii 
Una (celerità enormi(fimain Grecia, cioè rapita la moglie dell' Infinte fuo , 
con quella, & con molto tbeforo era capitato à i liti d’Egitto, gir che man 
daua per fayer da lui fe deuea lafciarlo andar libero al fuo camino , oucro 
priuarlo della donna, & dell' altre cofe rubate. Proteo rimandò indietro il 
mefio, gir fece intendere ài boni* che gli mandafie legato colui, c banca 
commefia tanta feeler ita cantra fi fuo bojpitc, gir fofie chi fi uolefie ; per in 
tender da lui che cofa dicea. T boni adunque intefa la adonta del rè fubito 
fece legare defiandro , gir egli con Helena , co i ferui , gir col tbeforo fe 
n andò à M cmpbi,gjr ogni coja prefentò al rè ; fi quale interogò u ile fan - 
dro, chi egli fofie,gir donde ueniuacon quelle nani , gir efio gli narrò tut- 
ta la fiirpe fua, gir la patria, gir donde nenitu\ ma domandato pc ii don’ egli 
bauefie bauuta Helena t egli titubando , & tcrgiufrj arido nel parlar? fù 
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xpédntola rfùoi feria, quali manifefiomo al rè di punto in punto corno 
'cpùcofafafiépaflii a ; albora "Proteo diede quefla fent enfia dicendo. S'io 
uoirpenfaffi efler troppo gran male uccidere un Pellegrino , che fta {finto 
dai denti nei mio pacfc ,io caftigarei quefioPbrigio fceleratiffimo f opra 
tutti ghtltribuominiyhauendo egli comme fio fi atroce delitto in rubar la 
mogi ti kll'hofpiie fuo, dal quale hA riceuuto bonore , & cor t e fìa grande t 
et con queQa fuggirf ette; ne contento di ciò bauergli {fogliatala cafa delle 
più prteiofe cofe i mxpertiocbe io giudico cofa empia il dar morte ad un 
Pellegrino, io ti comando ò perfido iniquo buomo, (he tu debba lafciar qui 
Indonna rapita, contane l' altre cofe , le quali faranno ferbate almartto 
fuo, quando per cere aria capitari in quefle parti , & che in termine di tre 
giorni tu con tutti i tuoi .figliaci debbi ufeir fuori delpaefe mio-, altrimen 
re io ti perfeguitarò come ribello col ferro, & col foco. In tanto che quefle 
cofe fuccefieroin Egitto, {parta la uoce dell'ingiuria fatta da Parts d Me- 
nelao, & ut n dio ad efio Menelao aiutò di gente da tutta la Grecia, & con 
quelle pafiato in otfia, mando ^ tmba filatori in Ilio, co 1 quali andò anebo 
ra t%li medefimo à domandare Helena fua moglie con tutte l altre cofe in 
volategli da ^elcfiandro,& altra ciò la fatisfattion dell' ingiuria. I Tro- 
iani nffofero di non hauer Helena , ne alcun altra cofa appreff o di loro f 
ma il tutto effere appreso di Proteo rè d’Egitto, &• che fauanomale 
à uolcre ch'effi patiffero pena di quello, di chi non baucano colpa ; ma 
i Greci , non credendo lorcofa alcuna, aiv^i penfando effer beffati, po- 
fero l’ a ficàio intorno ad Ilio ; ne mai cefjorno fino à tauto , che non 
fbtbbero eff ugnato ; ma prefa la città', & trouato cbt in quella non era 
Helena ,& udendo i Troiani dire il mede fimo, cbt diceauo prima-, dando 
fede alle parole loro , i Greci mandomo M enelao 4 Proteo ,il qual perue- 
nuto in Egitto nauigò à Mempbt.,-& eff ofcla cagione dell andata fua al 
rè ; da cui riceuuto nel profio palagio con grandijjimo bonore, ribtbbe la 
fua belliffima moglie con tutto il 1 he foro. Ma poi quindi partito fi moflrà 
Menelao {opra modo ingratiffimo uerfo gliEgUij , perciocbe capitato in 
un loco, ne potendo per gli uentl contrai ij feguire il Juouiaggio,cfcogitò 
unabomineuol cofa ; cioè p refi dui fanciulli figli uohd' alcuni nobili habi- 
tat ori del loco,& quelh (alitati fece facnfitio égli Dei per placargliiac - 
fioche gli concede fiero i uftui favorenti li daftguirt il fuo camino -, ma rifa 
putafi ogni cofa pei ftguitato coti grandifjimo odio , & mdignatione 

ila i paci ani, fe ne fuggi in alcuni ifole adiacenti all' affrica, & quindi poi 
faina pervenne in Grecia, llytfia è la pura uerud dell Rifioritila quale 
oltra che in tal modo è nera, al giudicio mioiiene anco in fe molto più del 
uerifimile ; perciò che non è da credere che i T roiani bauefiervuoluto ue - 
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dada ruma di tanto pacfe,& fof portar l'ajjedio d' intorbo aUadttà, fo 
tendo rimediare à tanto male foto con la refUtutian d'tìelena ; la quale , o 
vokjfi’,o non uolejje ^ilc fiondi o baierebbero ad ogni modo rcflituita ;nc 
7>riamo,ne gli altri fuoi conja/ipuinei farebbero flati fipa^i , c batte fit - 
ro notato mettere in periglio i figlinotela patria y et lormedejimiyacciocbt 
lAlcff andrò fole fcnefcfjc flato iniettai piacere abbracciato couHelenat 
Et quando fur non T bone fiero rcflituita al principiaci mencnr baierebbe - 
ro fatto quando uidero l'affeiio andar tanto in longo y con la morie di taf 
ti nobili, & figliuoli del re mede fimo y & tanto più ch’^ilef) andrò non 
era il primo figliuolo di Priamo, ne quel che deuea f acceder gli nel regno ; 
vta egli è ben uerifimile , che i Troiani diccffero non c fiere appreflo di lo- 
ro Helena y &cbc da i Greci non fofie preflata lor fede-, an?i ebe du- 
bita fiero y olirà l'ingiuria fatta à Menelao , d’efiere anco febemiti , & 
perciò efiugnafiero la città. Etfe bene Homero ha detto altrimente , l'bd 
detto come Poeta, effendo lecito à i "Poeti d'accref :ere ,minuire y & mutar 
le cofcycome piace à loro-, an^i quelli, c' hanno deferitto in uerfi alcuna hi - 
floria pura y cSr femplice.fono fiati con ragion rarefi dai grand buomitu, 
et detti non efier degni del nome di "Poeta. Ma auucgna che Homero, o par 
far piùuago il[HoPocma y o per qual fi uogliaaltro rifi etto fi babbia tan- 
to allontanato dal uero i nondimeno in molti lochi hdpur fatto menti one 
di T boni , & d’Egitto , & eh’ iui fofie dimorata Helcna -, fi come nel fefìo 
della Iliade lodando la uhtù di Diomede y dopo la permutation deiformi 
con Glauco, dice le feguenti parole. e '« cm\ 

Quiui eran uefte ricamare tutte, < ^ 

ir.." Opred» donnediSidonia,ch’indi i mì»V&* t uttuH. 
L'hauea portate il bei Paris alhora, 

C’Hclenanatadi parenti illuftri 
: j Inuolata folco quegli ampli mari. \ ■ vt .■X'ir 

fa mentione anchora di T boni nel quarto deU’Odifiea co fi dicendo . 

Tal Pharmaco di Giouéhauea la figlia, - ' 

w i Attoàleuardi mentcogni dolore, , »»’i> ij • < wjoUv; 
Quefio in Egitto ilei die Polidanna \cj itnoniuioénW 
Moglie di Thoni* eflendo in quel paefc ; 0 V'* Wn: .-l 
}. Gran copia di rai còfe , c’han uirtute i* 

* v* Di far qual buono,& qual contrario effetto. ■ ■■'{ 
Et nel medefimo libro più di fiotto finalmente fà mentione che Menelao 
fu ritenuto in Egitto per non hauer fatto fiacrificio d gli Dei { onde introdn 
ce efio Menelao y cbe parla cofit à Telemaco. ' ' i 

Desiderando arriuar qui gli Dei • : 

*■* Mi 
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Mi tennero in Egitto, & fu mia colpa, 

Che i fàcrifici^nonhaucalor fatti. 

Armeni pop. dell' Armenia j la quale è una regione dell'afta po/la fra 
il monte Tauro , eilmontcCaucafo ,coft detta da Armeno The falò com- 
pagno di Giafonc; altri dicono da uno heroe Hi) odiano . L'Armenia è diui 
fa in due, cioè Maggior e,& Minore, l a Maggiore uerfo Settentrione con 
fina con gli ^ ilbani,lbcri,& Colchi ; daU’Occafo con una parte di Ha Cap- 
padocia ; dall’Oriente una parte del mare Hircano ; da Mego dì la Mefo- 

J o tamia, &'il monte! auro. La Minore dal Settentrione , daU'Occafo 

d la Cappadocia ; dalT Oriente f Eufrate , & l'Armenia Maggior e ; dal 
Mego dì il monte Tauro . Quella è nell’ Afta Minore. 

Thenici popoli della Tbcnicia,laqual fìmilmente è una region delCA- 
fi*i co fi detta da Tbenice figlinolo di Tqettuno, & di Libia.Silius Itai. 

E t qui longa dedit terris cognomina Phoenix. 

I Thenici fono fiati inuentori de i numeratila mercatura,delTarte del 
nauigare ,&• dei caratteri dafcriucre ; ì quali da Cadmo furon portati di 
Tbeniùa in Grecia . In quefla fono due nobilijfime città T irò , & Sidone - 
edificate da i Thenici medefmi . Sidone hebbe il nome dalla quantità de i 
ptfciycbe in lìngua loro fono co fi detti i inaffi poi e fendo cfpugnatacdi fi- 
corno fino innanzi alla guenaTroiana Tiro uicino à quella ;doue una uol 
ta iferui fatta congiura infieme ucci fero tutti i patroni loro , eccetto un fo 
lo, il quale mofio da pietà falitò il fignor fuo detto Stratone, infieme con un 
picchi figliolino , & gli teneua nafeofi in cafa : & riduttifi pofeia i fcrui 
à configlio la feguente mattina, conchilifero di uoler creare per rè loro co- 
lui, ebe primo di tutti mentre il Sole fpuntarebbe in Oriente uedrebbe la hi 
cedei raggi fuor, il che e fendo detto à Stratone da quel fcruo,cbe l’hauca 
f campato ,i amaeflrò che nelmego della notte quando andariano in un 
campo largo fuori della città, &■ che tutti fiariano intenti à guardar uerfo 
l'Oriente, egli fi deueffe uolgere à guardar uerfo l’Occafo } la qual co fa fat 
ta da lui, era da tutti gli altri dcrifo,& beffato àguifa di pa^o t cbe nelT- 
Occafo credefie trottare il nafeimento del Sole. Ma acanto il giorno , & co 
minciate à rifehiararfi lefommita de’ colli, & de i tetti nella città ; & per 
ciò fifando albora ciafcnno ben gli occhi uerfo Oriente per uedereil Sole , 
quefli primier di tutti tnoflrò loro un raggio , che pcrcoteua il fupremo'fa- 
fligio della città-, quefla cof attedili a da gli altri comprefero molto bene, 
che ciò non era proceduto per giudicio di feruo , & ricercando con inftan 
tiada lui chi ne fofie fiato autore , egli confefiòcbe mofio à pietà del pa- 
tron fuo ueccbio , & d' un fuo picciolo figliuolmo , gli baite a faluati tutti 
dui. Albora e(ft comprcfero quanto fofiero migliori gli ingegni degli bito- 
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mini liberi, cbe non fono quegli dei ferui -, i quelli abondano di maUtia,& 
mancano di prudentia j conceria adunque la uita al ucccbio ,&al fanciul- 
lo , credendo che fofiero nati conferuati per prtAidentia di Dio , creomo 
Stratone rè di Tiro ; al quale dopo la morte [uccefie il figliuolo, & ne i de - 
/ tendenti loro quel regno duro molti anni ; ma di poi per alcuni accidenti 
occorfi finito il regno gouernaudo fi a popolo quella citta, uenne Mef* 
[andrò Magno & l' e fi ugnò , & di nuouo la pofe [otto la poterà, regia ; 
creato rè di Tiro, & di tutta la Thenicia Mdolomino ;/ì perche intefit 
f che per linea retta defeendea da queno Stratone ; fi anco perche ritrouò i 

[noi campi efier meglio coltiuati,che quegli di tutti gli altri . 

Hermippo, Mcefie , Mrtode , & jìndr odoro cbi[ofierofi dice à pieno 
dall'autore nel prejente libro.Hermippo MtheniefeToeta comico, drfrd 
t elio di Mietilo fimilmente Toeta comico [crifie quaranta Comedie, & 
non hebbefenon un'occhio [olo . Un'altro Hermippo Berit io [ù difcepolo 
di Tbilone Biblio, & compo[e molte opere al tempo d'Hadriano ^ iug> . 

Mlcejle donna [ù moglie di Mmeto rè di Theflaglia, la quale uolfemo 
rire per la falute del marito ; efiendo Mmeto in[ermo à morte , s’ in te/e 
dall'Oracolo ch'egli morirebbe tofto , [ ? un’altro per lui uolontariamente 
non fi offeriua alla morte, la qual co fa ricu/ando di fi ar tutti gli amici , e i 
fi 'trruitori fuoi , fi bla Mcefte prontiffimamente uol[e morir e, onde Mdmeto, 
non potendo in altro moflrar gratitudine uer[o lamoglie influiti ognian - 
no un canto funebre in honor fi uo,& di qui nacque il prouerbio *a Jj» t eu 
pAotf. Di quella intende Giuuenale quando dice. Spedane fubeuntem 
feda mariti Alceften : & fimilis fi permutano detur morte uiri 
cupiant animam feruare catellx. 

Derceto Dea dei Sirida i Greci fù detta topmu.Scriue Diodoro, che 
apprefio ad Mf ca ^ onc Cltt * era un ue ^ era un [uperbififimo tem 

pio dedicato à quella Dea ; la qual dice eh' efiendo una giouane bellififima 
s’incontro già dcafo in tenere, da cui fu conftretta d'amare un giouenet 
to,cbe [acri ficaia alla detta tenere ; del qual giouene hauendo poi Derce 
to partorita Semiramis,refiò prefa da grandijjima uergogna,onde rimofi - 
[e il giouene da [e, & efiofe la figliuola in certi lochi [eluaggi , do u era 
grandiffima quantità d'occelli ; i quali nutriron la fanciulla, & cb'efia poi 
Jjunta dalla uergogna,& dal dolore fi gettò in un lago, & fu conuertita in 
pe[ce,& quella è la cagione che i Siri fi aflengono dal mangiar pefei , & 
erefiero à quella [ù la ripa del lago un [uperbijjùno tempio adorandola, 
& l'imagine fua era un pefee tutto il corpo, eccetto la [accia, ch’era di don 
n a btllifiima. 

Seleuco.il primo rè di Siria dopo la morte d'Mefiandro Magnò fù que 
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fio Seìeuco; il qual di corpo fu rt>buflo,et grande , talmente ch'efiendo un* 
volta fuggito] dal facrificio d’ ^ilef sandro un ferocijfimo Toro faluatito , 
con le mani prefo quel per le corna lo ritenne-, come fi 


t . e.^A. quello dopo ^ilefsandro fuccefsero molte im- 

prefe felicemente mediante la uirtù fua -, prefe Babilonia , e J]) ugnò i Bat- 
triani,& penetrò fino in India ; la quale mo rto *tlefs andrò fcof to il grò- 
gobaueua amatati i fuoiTrefetti,& compoflele cofe dì Oriente uinfe 
in battaglia Lifimaco,& f uccifc : & diuenuto fopra modo lieto di tal uit 
tona , che folo dopo ^4lefs andrò fofse rimafo uincitore di colui , c’hauea 
fuperati tutti gli altri , dopo fette mefi fù morto da T olomeo , c’bauea per 
moglie una forclla di Lifimaco . Seleuco edificò trentaquatro città , cioè 
fedeci lAntiocbic in bonor d' \Antioco fuo patt e , cinque Laodicce in honor 
di Laodice fua matre, noue Seleucie dal nome fuo , tre piparne e ; & una 
Stratonicea in bonor di Strat onice, & d'^Apamea fue mogli. I defcenden - 
ti di Seleuco refsero la Stria con altre prouincie lungbiffimo tempo . 

Talmirarco uuol direTrincipedi Talmira. 

Égco fauolofamente fù detto figliuolo di Tgettuno,ma fù in effetto fi • 
glrnolo di Tandione rè d\Atbene,& fratello di Trogne,& di Tbilomena, 
I^ueflijì giacque con Etbra figliuola di Titbeo rè di T regene città del Te 
loponefo ; gir imaginandoft per tal congiungimento quella poter' efsergra 
utda , a f cofe la fuafpada con certe altre tofe fatto una grauifftma pietra, 
la quale era concaua dalla parte di dentro , commettendo ad Etbra fe di lei 
nafcefsefigliuolmaftbio,cbeperuenuto in età adulta lo facefseleuarla 
pietra, &lo manda fs e à lui occultamente in odthenecon tutto ciò , ch'era 
quitti dentro afcofo.Onde partito Egeo, la donna partori al tempo T befeoi 
al quale,poi ebefù in età, appalesò di chi fofse figliuolo , & tolta la Jfiada 
eoi rimanente dtlle cofe, eh' eranf otto il fafsonafcoftc,l’inuiò uerfo.Atbe 
ne à ritrouare il padre.Tbefeo adunque, dopo l'bauer purgato il paefe da 
molti moliti , & Tiranni , che l’infeflauano , diuenuto emulo della gloria 
d'Hercole, come bo detto di fopra , giunfe finalmente in ^ttheneal padre 
già ueccbio; il qual , perfuafo da Medea fua moglie perfida incantatrice , 
cere aua di auclcnarTbefeo,nol cono fendo per figliuolo, ma prefa C occa - 
fon T befeo gli moflrò la fpada, & fubito fu da lui con infinita letitia, 
tnerauiglta ricono fiuto . EX co fi albora cb' Egeo per decrepità era fuor di 
ffieranga dì bauer figliuoli , che dopo lui regnafsero in ^ itbene , ritrouoffi 
baucrne uno de i più bonor ati, che in que’ tempi fi ritrouafsero al mondo • 

Etbra fù figliuola di Titbeo rè di T regene , come babbiam detto difty • 
pra,& matre di T befeo. 

Lihbeo.tre Tromontorij fono in Siciliana i quali, come alcuni uoglio- 



7^ 1 »o. 


LIBRO • 

• no, dia anticamente fu detta T rimeria ; qttel promontorio ,ch' è uoltoucr- 
fo la Grecia, è detto Vachino, & Ttloro quello, eh' è j lofio contra Scilla , et 
rifguai da l'Italia : il ter^o è Lilibeo,di cui bora fi parla , & queflo è al?- 
incontro d’ tifica . Da queflo loco fi dice , che Linceo huomo d' acuti ([ima 
nifi a annoueraua ad una ad una tutte le nani, cb’ufciano del porto di Car- 
tilagine, distante cento trenta miglia : uh beo era anco una cittd pofla. 
nel mede fimo loco . filtri uogliono che Sicilia fojfe detta? rinacria dada 
forma triangolare. 

'iterato tudicro.'iqenica è una felua pofla nel Veloponefo tra Cleona, 
& Thlionte , nella quale Uercoleuccife il Leone da quella detto Tgemeo; 
&• cefi anchora la prouincia quiui d'intorno da tal ftlua è chiamata 7ge* 
Wtea ; nella quale gli àrgini ogni anno celebrauano inhonord'Hercole i 
giochi Tieniti ; a i quali non folo concorreua tutto il Veloponefo , ma tut - 

• ta la Grecia, e i vincitori erano coronati d’apio. Ejfendo adunque tutta la 
nobiltà di Grecia quiui ridutta per la celtbratione di quefti giochi. T* 
Quintio Flaminio Imperatore Romano, dopo Cbaucr'uinto Thilippo rè 
di Macedonia ; Antioco rè di Siria, & gli Etoli,fecc publicar nel loco foli - 
to à publicarfi i giochi : qualmente il fenato, e il Topolo I\omano douaua 
la libertà à tutta la Grecia,concedendo à ciafcunal\ep.di poter uiuere fe- 
condo le leggi fue confuetc . j Quefla nuova fi deftata,(Jr tanto incerata in - 
fufe cofigran letitia ne gli animi di ciafcuno, che per mer artiglia guarda» 
dofi l'un l’altro flauano al principio taciti ; ma di poi nacque un bisbiglio , 
& da quello i poco à poco un grido fi terribile , che gli occelli per la uio- 
lentia di tanta uoce,non potendo contener fi con l'ale fu l'aria, cadeano m 
terra. Il medefimo dicono eflere auuenuto in ti li beo quando Scipione pu- 
blicò di uoler pajfare in africa ; poi che i faldati per fouerchia letitia man 
doma co iato impeto un grido, che gli augelli fimilmtte cafcorno in terra. 

• Libia ali uni uogliono che comprenda tu! tal’. Africa-, altri che fauna 
parte dell’ .Afr ica ; la qual comprenda molti popoli , & per ciò da Tolo- 
meo fono pofli i Libipbetiici,e i Libiegitij,& Libia interiore è detta quel- 
la, che confina con l'Ethiopia. 

La Grecia è una nobihjfima region d’ Europa , la quale quanto più mi 
porge occafìone di parlarne, tanto più farò breue , per efferc à tutti no- 

tiffima . 

Hi Imeneo appreso i Greci è il Dio delle no%(e, fi come Tbalafpo ap pref 
fo i Latini ; auuegna che da i Greci, & da i Latini Himeneo molte volte, et 
vt.iffnne nel numero del più, fia flato poflo per le no 7 ge iflefle,come in que 
[ilota. Trono che Himeneo fu un fanciullo ^tthemefe di coft rarabelle ^ 
da molti era J limato Doma ,• di coflui s' marnerò una verrine no- 
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biliffimaja qual fimìlmente era amata da tui ; ma per effer nato H imene* 
£ ignobili parenti non hauea ne l'un,ne l' altra ffieram^a di nogju,ma con 
gli I guardi foli pafeeano il defidcrio loro • Ora auuenne che cchbrando la 
nobiltà delle donne Mthcniefi i fatrificij di Cerere Elenfma ,fopraucnuta' 
d'improuifo una brigata di corjali , furon tutte rapite , & feto Himeneo, 
tredendolo effer e una fanciulla. Ma i Corfali , portata la preda in altri ni& 
ri lontani, finalmente peruennero in un porto, & qui ni affaticati, órflan 
chi furon uintt dal fanno, & da molliche gli f egumeno , coft addormenta 
ti furon morti. Himeneo alhora,lafciate le donne, ritorno in aititene, doue 
fect patto congliMtheniefi,cheinfegnando lor quelle nhaueffe in premio 
l'amata gioitene per moglie -, la qual cofa efendogli con incredibil felicità 
f ucce fa, da indi innanzi il nomefuo, come fauflo, & felice fù nelle no%%e 
inuocato datutticofi Latini, come Greci Mi tri dicono ebeptrefiere addi- 
mandata ufi» v quella tartihgine,cbe fi rompe nel primo congiungimento 
dell'buomo con la donna, quefta noce Himeneo efier dctta,& reiterata nel 
le noo^ge. Cogliono arici) ora alcuni che Himeneo fofie figliuolo di libero, 
&• di Venere , & dicono ch’egli primo d’ogni altro injhtui le neggeap- 
frtjjo i Greci : & perciò quello efjer detto il Dio delle nogge. 

Meonio cugino d' Odenato fu il più folenne traditore di che fi habbia 
mentione ; fiotto preteflo di bontà egli fù cagione della morte di efio Odc- 
uato, cornea pieno fi uede nel preferite Toma. Qitefli è connumerato fra 
i trenta tiranni daTreb.Tol. Homero fù anco detto Meonioda Meouia 
piatola regione dell’Mfia minor e, creduta da molli e (fiere fiata fiua patria.’ 
Martiale. Perlcge Maroniocamaras cannine ranas. 

Il medeftmo fi potria moflrar per autorità di Statio , d'Horatio, & d’altri 
autori antichi, ma fi laficia per breuità. 

Miriandro è una città di Siria maritima.pofla nel fieno lffiico. 

Iffico fieno, 0 uogliam dir golfo è cofi detto da Ifio città, apprefjo la qua 
le ^ ilefiandro ninfe Dario. Quel lo golfo contiene in fe Cipro ijola notiffi- 
ma , & nell’ e fremo angulo del mare mediterraneo bagna JJjo , Minati - 
dro,Mlefiandria , & altri lochi. 

Gortina nobil città di Creta, come dice Homero nel fecondo dell'Iliade, 
tittd di mura belliffìme . Quefia è bagnata dal fiume Lento , per lo quale 
Cioue informa di T auro portò f opra le J falle Europa figliuola dì Mgenore 
rèdi Tbcnicia fino in Gortina. Le faette fatte in Gortina fono celebrate da 
tutti i Toeti.Lucan. libro feftò. 

Didea procul ecce manu Gortynis arimelo. 

Cleopatra regina d’Egitto del feme Uluftre de 1 T olomei,feppe talmen- 
te indur Marcantonio ad amarla, ch’egli fatti morir molti rèni Orin.te 
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io nò à lei tutti i regni Ioyo>& gli perfuafe ancbora che ripudiata Ottavi* 
f or ella d'^Auguflo prendere lei per moglie. Ter la qual cof i / opra modo in 
dignato AugufiogU mofje guerra ; onde Marcantonio raccolte le forge 
tutte d’Oriente infieme,egli , & Cleopatra ufeiron contra (CMuguflo ; m 4 
in battaglia n anale rimafero uinti apprejjò zittio promontorio d' Epiro, 
& fuggiron.We molto dopo morto Marc * Antonio , anch’ella mentre er*. 
cuslodita con fornma diligentia da * Auguro , per condurla ulna in Bjtmx 
al triompho, fi trouò morta una mattina , fenga punto fapere in qual ma- 
niera fi fofje uccifa , per inquifition grande che fe nefacefie fra le Donne, 
che la feruiuano ; nel fuo corpo non era fegno alcuno , eccetto che fotto la 
mammella fianca un picciol legno à guifad'una pontura d'ago -, onde fi 
hebbe fofpittione , che fi fofje fatta mordere da Serpenti uenenofi indritto 
al core,percioche in un uafo di uctro furon ritrouati alcuni Mfpi afeofi tra 
fiori, & foglie i Mugufio fece uenire i Tfilli,che le fucciafiero la ferita-, ma 
non fecero profitto alcuno , rimafie al mondo quefta fama della fua morte , 
ma la cofa però è molto dubbiofa.Cleopatra facea cofi lauti conuiti à Mar 
c ^Antonio ,& cofi fplendidi, ch’egli con tutti gli altri fuoi nhaueagrandif 
fima mcrauiglia -, & domandatole un giorno quanto le defie l’animo di 
(pendere in una cena, efja rijpofe ducentocinquanta mila ducati-, ma repli- 
cando Marcantonio non cfjcr poffibile , fecero feommefia , &■ conflitui- 
ron lor giudice Tlanco , 0 TÌautio , come altri dicono. Venuto adunque il 
dì à ciò ordinato > Cleopatra fece apparecchiare una cena affai magnifica, 
ma che però non eccedeua l'ordinario ; angi era qualche cofa meno -, onde 
forridendo, et motteggiando Marcantonio cominciò à dirle. Doue ò eleo 
patta fi fono fp e fi ducentocinquanta mila ducati $ & ella parimente foni- 
derido rifpofe. 0 fignor mio prima che ci partiamdamenfaio folahaurò 
mangiato il ualor dimolto più\ & cofi detto comandò che fofiero portate 
l’ ultime tiuande . Mlbora lo f calco , fecondo l’ordine bauuto da lei , non 
portò altroché unfblo piatto pieno d’aceto, ma forti (fimo , & acuti filmo 
di maniera , c'hauca forga di liquefar le Ter le ; & ella portaua nell' orec- 
chie due Terledi tanto eftrema grofiegga,& bellegga, ch’era mer artiglia 
à uederle , ualeano theforomefiimabile 5 affettando adunque Marc'- 
sintomo con tutti gli altri di uederebe cofa uolefiefar Cleopatra , quella 
prefa una delle due Verte, & liquefatala nell' aceto, fe la pofe in bocca , et 
mangiolla , pofeia, battendo già pofta la mano per farcii fimile dell' altra, 
Tlautioyjcciocbe fi predo fa gemma noi} fi perdefie , col dar (abito la fen- 
tentia contra di Marcantonio, faluò l’altra Ter la : la quale per cofa ra - 
riffima , dopo la morte di Cleopatra fu portata à l\oma , & nel Tant beoti 
partita ugualmente in due parti fù pofia alla fiat uà di Venere, 
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Cidno fiume di Cilicia memorabile \ non per lagrandc^ga fua , ma per 
efi ere ( opra tutti gli altri UmpulijJimo , perciocbe fcaturifce da<ert e fon- 
ti piacevolmente fe ne uà nel mare,fen o^a e [fere alterato da riuo , o da 
torrente alcuno. Pedata tanta limpidezza Aleffandro Magno gli uenne 
voglia d' entrar ui dentro , onde ne contrade tal frigidità che fù uicino alla 
morte.Dicono per la chiarezza fua quello bauerftacquiftato il nome, per 
fioche Cidno in lingua Sirica uuol dir chiaro. Vitruuto afferma l' acque fuC 
efjer f aiutifere à chi patifee di podagra-, della cui efferientia ne fà teflimo - 
nio Caffo Tarmenfeiu una fua Epiftolafarittai Marc' sintomo. Apollo- 
nio Thianeo, come riferifee Thilo firato , molte mite con lettere ri y refe i 
cittadini dtTarfo , cioè fi flefero otiofi appreflo*. l' acque del Cidno à guifa 
d'augelli acquatici ,quaft ebrtj per la dolcezza di co fi uago,& dilettevole 
liquore.Cleopatra adunque chiamata da Marc' Antonio à dar conto dife, 
per bavere preflato aiuto à Caffo, nauigò per quefto fiume dentro una na - 
ve, la cui poppa era d'oro, le uele di porpora, e i remi d'argento ; i quali era 
no moffi à concerto difuono di tibie , eJr d' altri flr omenti mufteah , talché 
rendeano un'barmonia,& un concento (oauiffmo.Et ellafeneflaua ripo - 
fata folto un padiglion d’oro ueflita à firmi nudine di Venere , da i lati ba- 
ttendo eletti fanciulli, che imitauano con la bellezpc a, &con l’habito loro 
gli Amori j & molte uergini belliffme ueftite à guifa di Grafie , & di 7s(e 
nidi le fiatano d'intorno , parte gommando il temone , & parte hor ti- 
rando, & hof allentando le farte. Olirà di queflo una moltitudine d'ancil- 
le ueftite con rari , & merauigliofi habitigiua empiendo le riue del fiume 
di foauiffmi odori ; onde per la nouità di tal co fa , effendo Marc' Antonio 
f opra il tribunale , & rendendo ragione , fù da tutti abbandonato , & la- 
[ciato folo ; perciò che ogni uncorfe à mirar fi nuovo dilettevole 
ffett acolo . 

Cinthia è detta Diana da Cintbo monte di Deio ifola , dou’eUa nacque , 
& Apollo, che perciò anch’egli è detto Cintbio. Vergàio. QuaJis in 
Eurotac ripis, aut per iuga Cynthi Exercet Diana choros. 
Qucfa anebora è una mede finta cofa con la Luna.V alerio F Iacinti fecon- 
do dell’Argona. 

Puraqùe nec grauido furrexit Cynthia cornu. 

Tapho città di Cipro edificata da Tapho figliuolo di Cilico , dal quale 
bebbe anco il nome. In quefla città era un famofiffmo tempio di Venere t 
nel quale era una cor te, dotte ( fecondo Tlinio, ) non piouea da tempo alcu 
no-, & per ciò fù detta Venere Tapbia.Taufania uole thè Tapho fofe edi 
. ficaia da Agapenore Capitano degli Arcadi alla guerra T rotonavi quale 
tornando in Arcadia dopo la ruma di Troia {finto dalle procelle in Cipro 
.. • ni 
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Sdamino, è jmilmtnte una città di Cipro polla nell' e flr entità dell'ifo- 
la uerfo Oriente contro la Siria , fi come Tapho è la prima città, che fi tro- 
ua partendoli d' Occidente per andarein Cipro,talchcda P apho à Sdami- 
no è tutta la lunghc^a dell' t fola, eccetto alcuni iflmi,ch’ella fà in certi lo 
ghi. Salamina adunque fu edificata da Teucro figliuolo di Telamone , &• 
fratello d'^Aiace ; il qual la nominò dal nome di Salamina fua patria; ifola 
del mare Euboico, pofta contra * Athene ; nella qual'ifola era una città del 
medefmo »ome,doue regnò detto Telamone fuo patre. 

La Dea Siria» è da JaperecbcinSiriaappreJfoil fiume Eufrate è una 
citi à addimandata Htera , cioè fiera ; in quefla ei a un'antico -, &• denoto 
tempio dedicato ad una Dea, il cui nome era ignoto. I Sacerdoti di quello 
tempio fi caflrauauo loro flcjfi , & con habito feminile f accano i facrifitij 
fecondo il coflume loro. Qualfoffe quefla Dea fono diuerfe opinioni;alcuni 
uoglhno ch'ella fila ^fiarte.cioc la Luna ; altri Derceto nutre di Sentirà- 
mis : <&■ altri l\hea. lo p enfio ch'ella fta Giunone ; ma perche i Sacerdoti fi 
caflraffcro,& prende fiero baiato di donna, quefla mi par la cagione, jt 
Strai onice quella regina di Siria , c battendola prima Scie reco per moglie, t , 
laconceffe poi ad Antioco fuo figliuolo, che per amor di lei miferamentc 
móriua , fe di ciò non fi accorgala Eraft firato medico quefla adunque, 
.mentre era moglie di Selcuco, dormendo apparite in fogno Giunone , & le 
. contando à deuerlefare un tempio in Htera, & noi facendo la minacciò di 
. mandarle gratulimi mali ; ma Stratonice, non p enfiando molto à talcofa, 

. dopo alcuni giorni cadde in una grauiffima infirmila ; per la qual co fa ma 
nifi flato il fogno ad Antioco, che in tanto l'era diuenulo marito , placò la 
. Dea facendo uoto di edificare il tempio. Onde diuenuta fana il rè la mau- 
j. dò in Hiera con grandmino thè foro , & con grandiffima gente ; parte fi- 
guari, & gentil homini perferuirla , & parte architetti, & operati j per 
.fabricare un fupcrbifjimo tempio ; ma prima ch’ella fi partiffe ,uolcndo 
«. Antioco proueder d un capo a tutti cojloro , & à cui deffein goucmola 
fua belhljima moglie, chiamò à fe uno de' più intrinfecbi amici fuoi detto 
Combabo ; gioitane di efìrema belletta , al qual dtffe per la fede , ch’egli 
hauca in lui bruendolo cono fiuto fempre prudenti! fimo, et fedele tterfo la 
corona fua , l'haueua eletto capo à tanta imprefa, & che uolea confidar 
nelle fue mani la propria moglie, à lui fopra tutte l' altre cofe di gran lun- 
ga grati ffima,pr omettendo mI ritorno fuo di remunerarlo larghi (firn amen 
te. ^4 U: or a Combabo pregò il rè con grandiffima infamia che uoleffe dar 
tal carico ad altri ; perciò che } auurgua che lo conofccfie honoratifiimo, on- 
de ne ringratiaua la magic ila fua, che tencfje tanta confidenti iti lui , & 
' - che 
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*W difiegnaffe di esaltarlo tanto ; nondimeno che lo conofttd fifa fouer- 
tbio alle forge fue\ conciofia ch’egli non meritami, cheglifofiecommefio, 
oltra l’ ejfercito ,oltr a U thè foro ,oltr a la moglie del rè, le cofe anco aperti* 
nenti à gli Dei ; # queflo dkea dubitando , che per la lunga conuer fattone 
il rè non prendere gelofia di Stratonice ; ma uiflo che nulla giouauano i 
friegbi appreso del rè/fnpplicoUo che almeno uolefje darli nenti giorni di 
tempore’ quali potejje affettare alcune fue bi fogne import antiffime, pri- 
ma che fi mettefie à co fi lungo camino , la qual co fa battendo , non fenga 
grandifficultdyOttenuta ; C ombabo fie n’andò à cafa, # gettato fi [opra il 
letto cominciò à lamentarfi dicendo. Mifiero me,bcn m'indouino qual fine 
haurà quella fede , # quefto honore fattomi bora dal rè ; io giouane , # 
bello baurò in gouerno la moglie fua gioitane ,#belli(fima? quefto fari 
cagione della morte mia , s’io non faccio opera di leuar Cocca fione onde il 
rè habbia foretto di me \# co fi detto fi trafie i membri genitali ;# fo- 
pra quelli pojìo mirrha,mele,# altri odor amenti, accioche non fi corrom 
pefjcro, ma fi confier uà fiero gli rinchiufeinun beUiffimo uafo,# figillollo 
con uno anello , ch’egli di continuo portaua in dito ; di poi cnratafi la pia- 
ga ; come prima fù r fiati ato , fi che potefit andare , fi apprefentò dinanzi 
al rè, & in prefentia di molti altri gli diede il uafo , # difie . Signore qui 
dentro è un mio preciofifjìmo thè foro, per cagion del quale fempre hò pre-> t 
fo gran dijfimo piacere , # dilettatone - y ma bora douendomi porre i cofi 
lungo camino lo depongo apprefio di uoflra magieftd fla qualfupplico de 
notamente à uoler fare ogni opera,accioche fi conferiti fatuo ; quello è aia 
più preciofo che Coro, # imepiùcaro che la uitaiftefia;tLi poi ch'io fa- 
rò ritornato lo porterò à (afa mia. Il rè prefe uolontieri il uafo, # promi - 
fie di conferuarlo;# figliatolo di nuouo anch’egli col figlilo regio commife 
chefofleripoflo tra le gemme fue più preciofe.Combabo fatta quefto fi po*\ 
fé in camino , et peruenuto con Stratonice ti Hiera fi diede principio alCedi 
fication del tempio , # quitti confumati tré anni, in tanto tutto ciò , cftèfi 
era imaginato, auuenne ; pcrcioche Stratonice per la lunga conuer fattone 
s' inamor ò di lui ,# talmente à poco à poco fi acce fie , che di uenne fuori di 
fé , ne fi uergognò con atti iishonefti , # con parole di chièdergli aiuto ; il 
che reiterato più uolte,# fempre hauuta'repulfa , cangiò Cantore in sde- 
gno,#’ feri fie ad Antioco , che Combabo Cb ausar forcata-ine di ciò le 
mancaro n teftimoiiij ,chi per inuidia ,# chi per gratificar fi la regina-, per 
la qual co fa pieno il rèdi mal talento lo riuocò jubito dall’opera, # gli co 
mandò che incontinente dcitc fie andare à lui; ma Combabo, mediante C in- 
nocentiafua,andaua di buon animo, et giunto al rtfù fubito di conmiffion 
fua legato,# polio prigione ,# con quei mede fini, che furon prejenti 
i- 0 quando 
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quando fi parti,& depofe il uaf ), Antioco fi lamentatici della perfidia fua, 
che ad un tempo iftcfio bauefienfata uiolentia alia regina ,&■ commefso fa 
erilegio lontra la Dea , & quelle cofe tutte erano confirmate da molti , i 
quaù con mille giuramenti affirmauano pubicamente d'bauerlouedutoi 
onde tolto di prigione Combabo fu per Jenteptia di tutti condennato alla 
morte ; ftni'a ch’egli maidicefie una minima parola in difenfiort fua,maU 
di feguentc efiendo egli guidato al loco dii fupphcio cominciò à parlare * 
& à chiedere il fuo depojìto,dicendo.Cbe il rè noi facea morire perch'egli 
fofiediciò meritatole , ma per guadagnar fi il thè foro depofitato apprefio 
di lui i il che peruenuto alle orecchie del rè , & fattolofi condure auanti, 
aperfe in fua prefentia il uafo,et con grandiffima meraniglia non pur fuo, 
tna di tutti icirconfianti,ritrouò quello , che mai non fi haurebbe imagma 
io , & poi che da Combabo hebbe intefo per ordine il tutto , & la cagion 
che lo mofit à far co fi, fifeusà feco con gran fommiffiones di poi diede era 
deliffima morte d tutti coloro , che falfamente bancario teftimoniato can- 
tra di lui , & delle facultà loro arricchì Combabo ; il qual cbiefe di grafia 
al rè , che lo mandafie d fornir l’imprefa del tempio , il che impetrato , la 
coodufie d tal perfettione , che la fama fi fiarfe per ogni loco d’intorno , 
onde continuamente ui concorreagrandiffima moltitudine di gente, et egli 
potjewprein uita fua quiui fi dimorò. In tento una gran donna firaniera, 
inni tuta dalla gronderà di tal' opera, uenne in Hiera , & ueduto Comba- 
bo di firar.a bellezza, s’inamorò di lui, ma intefa l' impotentia fua per di- 
fierattonc uccifefe medefima , la qual cofa fopportando egli con grauiffi- 
ma m:lefiia,acciochead alcun' altro non auuenifie il fimile , andò poifem 
prefincheuifieuefhtodadonn.i.Etdiquièche i Sacerdoti della DcaSi- 
ria[caflrano fe medefimi,& ufano uefie feminili ad imitation di Combabo 
fabricator del tempio. 

La Licia è una prouincia dell'afta minore , cofi detta da Lieo figliuolo 
di Tandione,che regnò in quella, stuella dalla parte Orientale hd la Tarn 
pbilia , dall’ Occidentale la Caria , uerfo Borea è chiù fa dal monte Tauro , 
C Ir dalla parte M eridionale è bagnata dal mar mediterraneo , che da lei è 
detto ilmar di Licia. , r . . - ; 

- . Buffino è quel mare , che per la gronderà fuaboggi è detto il nur 
Maggiore. Quello mare , per efier già fiato loco qua fi priuo d' habitat ori, 
& quei poetò genti barbare, & ferine, fu da i Greci detto ffrvoa, cioè 
ìuIjo fi itale, ma di poi per la conuerfation de i Greci diuenuti à poco à po- 
co elfi Imitatori dome fiici,& capaci d' ogni forte di difciplina, fi cangia- 
to il nome per la bruteo^a fua, & lo difiero al contrario , cioè *” u£«iocr. 
ohe uuol dir. buono bofiitio » Si come anco fù mutato Bcneucnto , che da 
o principio 
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principio era detto Maleuento, & Epidàiunus itf>ofttia molarifoutat 
tia,& per l'augurio cattino fu poi detto Dy rrachium boggi tortoti 

tamente Duralo. 

Zopiro nobilijfimo tra i Terft al tempo di Dario primo , efiendofi ribeL- 
lata Babilonia, era dal detto Dario poRo d’intorno à quella iajiedto > il 
qualelungo tempo ni era dimorato indarno ; Zopiro da je Qefìo fi tagliò il 
nafo,le labbia y &r le orecchie, & come transfuga fé n’andò in Babilonici 
dolendo fi che fetida cagione il rè l’hauefie cefi crudelmente trattato, per la 
qual co fa ricevuto dai Babilomj , & confiituito capitano delle genti lor 
tutte con fuprema poteflà, tradì Babilonia , &• la diede nelle mani di Da- 
rio i il quale folea direi che pili toflo bauria voluto Zopiro intero ,& Jano, 
che pigliar venti Babilonie. 

. Tolinneflore rè di T brucia hauendo una figliuola di "Priamo per mo^ 
glie,efio Priamo quando cominciò à dubitar del f ucce fio diTroia , gli die- 
de nelle mani Polidoro fino figliuolo dilettiffimo,con una grandi filma quali 
(ita d' oro, accioche accadendo che Troia fofie prefa Polidoro potefiecort- 
feritar la fobole, & infianrar la città ; ma rumata T roia Tolinneflore per 
ufurparfi tanto tbeforo ama^go il mi fero giouenetto innocente . La quid 
co fa pervenuta à notitia d’Hecuba moglie di Priamo, & matre di Pólido 
ro finfit di volergli fecretamtntc manìfeflare un altra quantità d’oro ; il 
epe Tolinneflore fpint o dall’ auaritia credendo efier uero,& uenuto al con 
filetto d'Hecuba,queUa con le proprie mani gli truffe gli occhi. Come elè- 
gantijfimamente de ferine Euripide in Hecuba. 

Sinone folennijfimo traditore fù figliuolo di Sifipho , & nepote d” ^Au~ 
lotico publico ladro-, tl qual fi transformaua in uarie forme rubando-, tal 
(he la fallacia tn Smone era come bereditarra . Ma perche il tradirhehtb 
fuo ufato contea i T roiani è notifjimo à tutti per la deferittion di y ergiti 
non perderò tempo in raccontarlo. \ 

Hircano mare altrimente è detto Cajpio per effer pollo fra i monti Co* 
fi>ij,&gli tìircam.Qticfto mare,ancbora che non babbia entrata , ne uféi 
ta,però occupa grandiffmo (patio ; alcuni uogliono che ciò proceda per la 
tanta quantità di fiumi grandiffìmi, c hanno effito in quello , & che fta 2 
guifad'un lago, filtri dicono , ebe pervie fotterranee egli è aiutato dall* - 
ficcano -,la quale opinione è reprobataperlagrandiflantià‘,fìacomtfi 
voglia queflo mare può efier circondato d ognintorno à piedi. ' ” * 
tìerenmano,&- Tmiolao furon fratelli, et figliuoli di Zenobia, & d’Q* 
denato , & fono ancb'efii connumerati frà i trenta tiranni. Di quefli pH 
volte fi farà mentione nel prognfjodelToema.Timolao nato in tarifia 
fitta di Macedonia fù difcepolo di Zaffimene \.ampfaceno,& fcriffe un 
, 0 2 Poema 
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■Toma delia guerra Troiana .àciafamnerfot H omero aggiungendo im» 
■altro uerfo delfino, drjcrifie anco altre opere» •• ' , ' M * 

Tithiu era quella facerdotcfia , la qual daua le rijpofte nel tempio <* 

follo in Del f ho. l’origine di quello Oracolo, per efier cofa bella, &• da ri - 
Sere, no» mi par che fi debba pafifar con filentio. Dicono che in quel locò, 
ione il tempio fu poi Rubricato, folcano fafcer le Capre , perche era incol- 
to , & [eludalo , & che una Capra à caj'o pafcendo arriuò ad una fifiurd 
della tcrra t cb' mi era aperta con una bocca afiai profonda, ,& largai in ria 
■pa della qual bocca poi che la Cafra fu fiata alquanto à guardare-, tomm- 
xiò àfare » più flrani atti del mondo, [aitando, & mandando come oer le- 
ntia una uoce di gran lunga di ferente dalla noce difimili animali ;la qual 
cofa apportò grandi fima mcrauiglia alpaflordel gregge falche ftmof- 
fe,& egli anc bora andò à guardar giù daquella profondità i&fubito au- 
uenne à lui non meno, di quanto fojie auuenut o alla Capra , facendo di quel 
Jk cofe , che fanno quegli , che (ono agitati dal furor diurno, & oltra di ciò 
f rediceua le co fe future. Ejjcndo adurfque per tutta la regiond’ intorno di - 
uulgata la commotione della mente di tutti coloro, che fi accostumo all'- 
antro, concor fero molti , à i quali tutti , fubitoihc à quello fi accofiauartò 
incontrano, il medefimo . Ter la qual cofa ripieno ogni uno di merauiglia, 
fi cominciò à crederebbe quiuifofie un'Oracolo terrcftre , & per qualche 
di Jiferuò , che uolendo alcuno confultar delle cofe fue fi accolla fe all' an- 
tro, & che fi de fiero le rifrofie l'un l'altro-, ma perche molti per furore fi 
precifitàuano,& moriuano ; quegli, eh' erano alla guardia del loco, ordina 
rono,accnche ne furi più per l'auuemr pericola f e , di elegere una Donna, 
dalla quale tutti gli altri pigliafiero le rifofle, <& co fi pof irò [opra l'aper 
fuxa una machi/ia-,acciocbe quefia tal Doma potefic indovinar ficurameri 
te,& à fhi dot nandaua dar le ri fra ile, & perche detta mathina erafofie 
'unta da tre piedi, fù addimandata tripode cofi da i Latini, come da i Gre - 
ti. Sole nano ancbora da principio elegere à tale officio Donne uergini , fi 
per e fere di maggior purità naturalmente , fi per efiere ancbora per una 
certa propinquità più congiunte con Diana . Ma dicono poi , che un certo 
fxhtcrate The falò uenuto all’Oracolo fi accefe talmente della ucrgine dei 
t<f fi tb ia 3 che U ra P 1 ^ ^ «wttj onde per tal federiti da indi in poi fi or 
diuò che la Donna fafft almeno di cinquanta anni ; ma che però ufafie habi 
io di uerpne, & ciafcuna pof la à tale officio era chiamata con queflo no- 
me PitbiaAn proceffo di tempo fù quiui poifabrteato un fuperbifimo tem 
fio, che per molti,& preciofi doni offerti da regi, & da principi grandi di 
uenne pieno d infinito theforo. 

Dodoneo era un'Oracolo famo fi fimo di Gioite, co fi detto da Dodona 
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città di Chitoni* region (T Epiro; apprefio la qual città era ima fritta noi a\ 
hlc , trnclUfduA quello Oracolo ; qual dicono efiere Sialo il più antico , 
di tutti gli Oracoli della Grecia . Ma perche l’origine anco di quefio non t 
men degna di rifo,che l'origine di Tithia, fari da mefimilmente narrata .1 
Dicono che £ Egitto ufeiron due Colombe di color fofeo, & che l una andò 
in 1 Jbiay& l'altra Henna in Epiro , & che quefla fermatafi f opra un j ag- 
gio parlò con noce humana, & diffe quelle parole. Sluì è di mefiterofabri 
care un Oracolo i Gì otte, del qualeiofarò interprete, & tutto ciò, che da 
quello riporteranno i mortali , di neceffità feguird ; dicono che parimente 
per parole di quella Colomba , ch’andò in Libia , fù conftituito l Oracolo 
di Gioue Armonio, alquanto più uerifimile mi pare l' opinion d’Herodo 
lo, il qual dice,che in 1 bebé città d'Egitto erano due ficerdotefie , le quali 
dai Tbenicifuron portate luna in Libia , & l altrain Epiro ,&cbccia- 
feuna di loro nel loio,doue fi fermò , confiitui un'Oracolo d cioue con mol 
ta religione. La fauola delle Colombe hebbepoi forfè origine da qutfìo;cbe 
le due Donne Egittie per la qualitd del parlar loro fojjcro dette Colombe , 
percioc he il parlar delle Donne di quel paefe fi affmigltu quafi al mormo- 
rare delle Colombe ; dicono eh’ erano di color foj co , concio fiacofa che gli 
buomini , & le Donne d’Egitto non fono di quella bianchezza che m Ita- 
lia ;e in Grecia ; ma per la gran calidità , & forza del Sole fino propria- 
mente di color fofeo : che poi giunta in Epiro ella parlafie con uocc bima- 
na , fi dè credere c’hauendo apprefa la fauella Greca parlafie con l’idioma 
Greco . Ma che fi di bi fogno affaticarfi in coprir le fciocehez^e dei Gen- 
tili* io credo più lofio che quelli fofiero dui Dianoli ufeiti dell’ Inferno per 
ingannargli uuomini di quegli infelici fecoli . Del tempo che auuenncfier 0 
tjueflecofc gliautori fono molto dij crepanti ; alcuni uogliono che fofie al 
"tempo d’etneo Martio rè di J{pma, & altri dicono eh' Enea giunto in >Am 
brada andò per terra à infilar l’Oracolo di cioue Dodoneo. 

,v.ì H ar uffici appre fio i Romani era una j ferie d' indouini cofi detti da ha- 
ra,& fpecio uerbo antico , fecondo Scruto , la qual fola opinione è pofta da 
me,anuegna che uè ne fi ano molt’ altre , per piacermi più che alcun altra, 
^Alcuni fcriueno quefiauoce fenzal' afiirattone.Vergilio, 

-dum facra fecundus Harufpex Nuntiet. 

Tropert. Proloquar , atqùe utinanr» patria firn uertis Harufpex. 

Caldei apprefio gli affini erano detti certi Maghi , che per lunga ofier 
catione delle fielle predicevano i ciafcuno tutto ciò, che gli deuea fuccede- 
-rf.J Quelli predifiero ad u llefiandro Magno, ch'entrando in Babilonia non 
patria fuggir la morte, la onde per alcuni giorni egli fi attenne Centrar- 
ti! i ma poi uiftp il concorfo infinito delle ambafcjaric mandate da tutte le 

natioui 
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natiomdel mondo , parendogli efjcre indigniti ffretfp l'auucrtìmento de 
iCalder, & uenuto in Babtloniafubito morì. Di quefii fi fa gran mentiont 
io tutte 1‘ bifiorie co fi / acre , come propbane. M . TuL nel primo dediuinat* 
dice cofi parlando de gli Mjfirij. Qua in natione Caldei non exar- 
ris , fed ex gcntis uocabulo nominati , diuturna obfèruatione 
lyderum fcientiam putantur eflfecifle, ut predici poflet quid 
euique.euenturum,& quo quifquefàto nacus cflet. 2{el loco 
iftfjjo . la Syria Chaldxi cognitione aftrorum, folcctiaqiìe ingc* 
niorum antecellunt.Tro Murena . A quibus etiam dies tanquana 
à.Chald.xis petebantur. Mmmia.Marcel. Hic propè Chaldeo- 
rum cft regio , altrix philofophiz ucteris , apud quos ueridica 
uaticinandi fides illuxit. 

Mmphiarao figliuolo d’ ideo fecondo alcuni, ouero,com’ altri m gliono, 
di ' Linceo , & d'Hipermeftra ; fia come fi uoglia era * Argino ; & quando 
èAdraflo fi apparcccbiaua con gli altri Heroi di andare alla guerra Tbc y 
bana, egli, c[f endo indonino, freuide che deuea morire à quella guerra , 
fi afeofe per non andarui -, tal che nefiuno fapea doue fi fofie , eccetto Eri- 
pbilefua moglie, della quale egli fi confidaua.Ma dall’altra parte batten- 
do Mdrallo,Tolinice, & gli altri duci intefo dall’ Oracolo, cbcTbebenon 
potcua efier prefa (enga Mmpbiarao , ufauano ogni diligenza per ritro- 
varlo; ma non riufeendo loro,Mrgia figliuola d'Mdrafio,& moglie di To 
linicedonò un predo fo monile ad Er tubile moglie d\Ampbiarao,acciocb§ 
dimoflraffe loro doue fofie il marito. Et però dice il Tetrarca • 

Et Argia à Polinice affai più fida, 

Che l’auara moglier d’ A mphiarao. 

Tradito adunque dalla moglie Mmpbiarao,& sformato contra fua uoglia 
digired Thebe, fieramente combattendo fù forbito dalla terra, egli, e il 
carro,e icaualli ; nel qual locoglifù edificato un Sacello. Diquefto parla- 
no diffufamente Taujan.Diodoro , & Statio nel fettimo della Thebaida. 
Dirò quello folo che uiflofi Mmpbiarao feoperto per tradimento della mo 
glie , commif e àfuo figliuolo Mlcmeone , che dopo la morte fua deuefiea- 
tnaogar la matre ; la qual cofabauendo Mlcmeone mandata ad effetto, 
punto dalla confcientia poi diuenne per dlfferation pa\go. 

Thebe : molte città furo n di qucjlo nome anticamente , la principal fH ' 
i in Egitto, edificata dal rè Bufin ; da i Greci detta « ?.tovnoMa, cioè città 
del Sole ; la qual circondaua centoquaranta fladtj , & contenea cento por 
tc,& perciò da i mede fimi Greci fù detta anco iiwTÒpit vàoc . come recò* 
ta Diodoro, & Strabone molte altre cofenotabilijjime di quefia cittd.Ma 
in quello loco l'autore parla di T bebe città di Beotia , edificata da Cadmo 

figliuolo 
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figliuolo S Agenore, & fruttilo dì Euro fai & che ghiotte circondo di 
mura,chiari(fma per efìcre fiata patria di Bacco, & d' H ercole, & di Epa 
minondaja qual poi fu rumata da Aleffandro Magno. Fu in africa un 
altraThebe edificata da Bacco , un'altra inTheffagha ,& fecondo Ho ^ « 
mero un'altra in Cilicia. Alcuni fcriueno efieme fiata un'altra in Italia. 

Eolo figliuolo di Gioue, & d’ Acefla,ouero S ergeva, figliuola d'Hippo 
ta Troiano, regnò in Eolia, & trono la ragion dei V enti-, perciò iToetiJin 
gpno quello effer rè de i Venti . Fu un'altro Eolo rè di T hofcana , fatre di 
Canacc,& di Macareo,ma i Toeti confondeno l’un per l’altro. 

Licaone figliuolo diT itane, & della Terra fu rè d’ Arcadia, & perche 
tramò d' uccider Gioue, eh' era alloggiato feco. Gioite lo. conuerti in Lupo, 
& hauendo una figliuola chiamata Cali fio uergine,& compagna di Dia- 
ti*, fù molata da Gioue , del quale partori nelle felue Arcade , & da Dia- 
ria, ouero, come altri dicono, da Giunone, fù commuta in Orfa * & da Ciò 
ue trafportata in Cielo nella parte Settentrionale , & fatta Dea. 

Jnaco primo rè degli Argini diede il nome ad Inaco fiume. Quefii heb- 
hc una figliuola di fmi furata bclle7rga,il cui nome era Ione, da i Toeti det- 
ta figliuola del fiume Inaco ; Coflei efiendo amata da Gioue , & sformata 
da lui , foprauenuta d'improuifo Giunone, Gioue per nafconderla , non po 
tendo in altro modo, la conuerti in una Vacca ; la quale efiendo aftutamen 
te lodata da Giunone, & chiedendola in dono, co gran fatica l'ottenne, & 
fubito la diede in cuflodia ad Argo figliuolo d' An(hde,tl quale hauea cen 
t’occhi , ma Gioue, per liberar ’ Ione da tanta feruitù, mandò Mercurio, il 
quale in forma di pallore uccife Argo. Quefio uiflo Giunone lo conuerti 
in Occello , come habbiam detto di {opra , & mandò l'Afiolo alla Vacca } 
dal quale infe fiata prefe la: fuga , & f correndo moltiffimi lochi per mare , 
& pei* terra , finalmente capitò in Egitto , diuefi riposò , & à preghi di. 
Gioue quiui Giunone la ritornò nella fri/iina forma , &'part ori Epapho ; 
& da gli Egitij con grandiffme cerimonie fù fottonome d'ifide adorata 
per Dea,& le furo in diuerfi lochi fabricati fuper biffimi tempi j . 

Ganimede fanciullo Thrtgio figliuolo diTroe fù per l’eflrema belle £• 
%afua da Gioue ardentiffimamente amato, & da quello informa d' Aqui 
la rapito, & portato in Cielo, & conflit icitofuo coppiero, hauendo rimo fi- 
fa Hcbe figliuola di Giunone , & moglie d’Hercole , la qual prima hauea 
tale officio, non fenza grauiffimo sdegno d'efia Giunóne * dicono Gamme- 
de eflere il fegno celefle detto Aquario. : ' ' 

Chaos : per dechiaratione di quefla noce habbiam da prefnpponere t 
' thediuerfe opinioni gli antichi hebberodel mondo , hnperoche alcuni uol 
fero ch'egli mai non bauefic principio , & che mai non firn per bauer fine , 

* intendendo 
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intendendo del mondo materiale,oucr fenfibile-,coneiofiacheCintetUgibà 
le non è dubbiosi)' egli ab eterno non fofie femore creato nella mente ditti - 
84 ; alcuni altri uogliono , ebauefie principio , ma che non fia mai per ha-, 
uer fine ; altri c'bauefie principio,#- che fia anco per batter fine ; quefìiul 
timi fono diuifi in due fette-, delle quali luna , che fono i Cbrifliani , &gli 
Hebrei, tiene che di niente fofie da Dio fabritato jì altra, che fono uva gran 
parte de Gentili, & muffirne i Pocti,dicono, che Dio fece il mondo pigliate 
do la materia di quello , & diftingitendola , & ordinandola da una maffa 
con fu fa , nella qual fi chiudea tutta la materia elementare -, la qual mafia 
nominar on Cbao s parendo loro che impoffibil fofie apprefio à Dio di nul- 
la far aualcbe cofa ; moffi dall' opinioni de i Peripatetici, che affermano dà 
nulla farfi nulla : Et pa che Cbaos non uuol dir altroché la materiapiena 
di tutte le forme ; ma confufa,& imperfetta , uogliono che Iddio di quefia 
fabricafie il mondo ; la quale opinione è molto reprobata da Lattantio Fir 
vtiano , & da tutti i Theologi Chriftiani . Hor tornando à ragionar di 
Cbaos, di cui di fiuf amente fi può uedernel principio delle trans figitrationi 
d'Ouidio , la diremo e fiere fiata coetema con e fia diuinitd, parlando dico, 
fecondo co fior o,& diremo quella efier più dì una uolta fiata ridotta in o r- 
dtne i la onde inter ogato colui che cofa facefie Dio ab eterno , rifiofe , che 
nonfaceua altro che crear mondi. alcuni fi hanno penfato che quel uano, 
o uogltam dir uacuo,ch'è nel mtgo trai Cielo , & la terra , fia il Chaos. / 

Lacedemoni uoleuano che Cbaos haueficfignificato di buono, &■ Tbeocri 

to l ufa in uece d antico, & genero fo : 7<{c ci fono mancati degli altri , che 
uogliono Hefiodo nella T hcogonia hauer creduto l'acqua eficre Hata prin 
àpio del tutto , &■ hautrla nominata Chaos ; & però dicono gli Dei efier 
f oliti d giurare per la palude Stigia,cioè per l'acqua, come per lo più anti- 
co elemento , che fia , & di qui efier deriuato quel detto. OceanumquC; 
patroni rerum j il che cercano di confermare con le f acre lettere quando* 
dicono. Spirirus domini ferebatur fuper aquas. Ometto mede fimo 
paruc che accennafie P indar o fumo fi (fimo "Poeta Lirico , quando nel prin- 
cipio del fui Poema dtffe . a pus to» pici v J'&p. cioè l'acqua efier' ottima 
fra tutte l altre cofe . Gli antichi bebbero tanto in uencratione quefto 
Chaos, che deuendo cominciare alcuna imprtfa difficile , &■ quafi oltra le 
forge bimane , l'inuocauano ; come fi uedeàn Vergilio. quando introduce 
Enea,chedefcende all' Inferno, & dice. Dii quibus imperium cft ani 
marum,umbntqùc fìlentes , & Chaos, & ctct. Et dicendo Chaos al 
cuna uolta intefero per Giano , come fi comprende da Ouidio ne i Fafii , il 
qual dice in perfona di efio Ciano. Me Chaos autiqui, nam fum res 
priica # uQcabanc . , 
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-•* Tifiphonei ima dctlt tre Furie Infernali ,delLa quali fi i detto à baflan- 
in quella noce Furie. o» v^o 

Deiopeafù una T^imyka data da citatone per moglie ad E o/o, in prt» 
mio della procella , ch'egli ad inliantia [uà concitò cantra d‘ Fatta. FergiL 
. Juot mihi bis leptem praticanti corpore Nirnphx, i < j(J 
Quarum,qu* forma pulchcrrima , Dciopeiam 
<r Connubio iungam (labili , propriamque dicabo . 

Di quella , come alcuni uogltono , Eolo hebbe poi molti figliuoli maf chi, 
itrfemint; tra i quali furon C anace, dr Mac areo , che inamor ati l'un del V 
altro fi congiunfero infime ; ma difeoperti per lo parto di Canace , Eolo 
irato mandi loro il coltello, col quale l'uno,& l'altro uccifefefleffo. 

Oriente è un fegno,o uogliam dir termine fin douftiafe uno può ueder 
oon gli occhi j tal che il fine dell' Oriente f quello , doue ci farebbe il Cie- 
lo fi abboffi tanto , che fi congiunga con la terra , & fecondo eh' un uede 
p iù,& meno lontano hà maggiore, minore il fuo Oriente-, ma però or 
dinariaqienfe l'Oriente non eccede lo jpatiodiueuti fino in uentidue mi- 
glia. M.T ni. nel fecondo de Diuin. Quum cnim illi orbes, qui Ca- 
limi quali medium diuidunt j&afpe&urn noflrum definì unt, 
qui à Grarcis o'p^omcr noepiuamur , à nobis finit ntes redi fsi- 
mc nominari pofliint. Vetraria. Dai Pircnco a l'ultimo Orizan 
re il di ticnchiufo. 

.ì'jfHtpkcrne fù Capitano, principalifjimo nel campo del ri diVcxfa 
quando F alenano -Auguro fù fatto prigione offendo di fini furata for 
X*fer\ di due piaghe Conflati te, ma rimafe al fine morto da lui j come fi uà 
irà nel feflo libro. 

r 1 -Aurelio, & gli altri nominati nella prefente fiatila erano nobili I{oma 
ni nel campo di F alenano, i quali tutti furon morti in quel conflitto .la 
gente -Aurelio bebbe origine da i Sabini, & ut nata à Hpma le fidai publi 
io dato un loco da babitare,doue fi faceano i faerifitij del Sole; prima fu-, 
ron detti ^iujthj ,come i Falerij Falesij. 

-Africo è Fento proccllofo , il qual loffia dall' -Africa tra l'-Auflro ,eil 
Zephiro,Horat. Lucrantem Icariis fluctibus Aphricum. Ter al- 
tro nome è detto Libico . 

7 urbo è un Fento, il quale con grandiffimo freddo aggira, & fucile, & 
taglia ciò eh' egli incontra. Fergilio. 

P • • A 1 ^ 


£t rerras turbine perflanr»; ^ Dante. 
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Faceuan’ un tumulto, il qual s'aggira 


lv Sempre in quell’aria lenza tempo tinta» 
Come l’arena quando il Turbo (pira. 


• 3 


Euro 
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•T^Èurc èu*y trito caldo^beuien daW Oriente, daiLatinbdetto V diur- 
no ^ome b abbiamo detto difopra Columcl. Quoniampitrunqùcdi- 
•criiydei'is tempore quardam parteseius regionis fic infeftan- 
ÌHP Euro* qucm incoiar Vulcurnum appellane ut nifi tegmini- 
bus uitesopaccntur.uduchabitu flàinco fruccus uratur.'^rg. 
Rapido uelocior Euro. 

Fauon: o è Vento Occidentale, che fpira contro dì Euro ] da i Credi 
chiamato zi$vpo<r.comcbò detto difopra, . *■•'/.» t.,. i 

. cy~> xilt. y<M « n 'i \ 
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V srRt :difofrabò detto l' ^iuflro cfjer. Vento Meridiana- 
le, manel ninnerò del piò, come in quefloloco , gli bufivi fi 
piglia per tutti i Venti, ad imitai ion de i Latini, Vergìlàì 
Furcntibus Auftris. 

jqimpbe, quella voce è Greca,' & appreffo de' Greci ligni- 
fica molte cofe, le quali per brevità lafiarò, dicendo fo lo quel, che ferve al - 
propofito di quello loco . LcTjjmpbeda gli antichi erano riputate Dee, 
ma ice n erano di più forti ; parte erano dette celefli ; parte terreflri -, al- 
itine fluviatili ; altre Uciifìri ,cf)e da i c feti erano dette hipwiir, ouerò 
Z/fm'J'ur, & altre finalmente da i Greci dette ècthvc tjión, ciò è marine ; 
delle quali s'intéde in queflo loco, et Jene dirdpiù particolarméte difotto, 
Delphìno è una forte di Tef ci dimare ueloaffimo fopra tutti gli anima 
U, etiamdio che volino -, quelli dicono effere amiciffimi de i fanciulli, & di* 
Iettar fi grandemente della mufica, &per confirmation di quefto allegano 
quella tanto vulgata hifloria d' \Arione-, il quale , battendo col mego della 
mufica guadagnatagran fommad'oro,fen andana fopra una nane uerfè 
cotinto', ma accortoli di molti, eh’ erano fopra la medefimeenaue \ i quali 
machinauano d'amaggarlo per impatromrfi dell'oro, fpontaneamentc die 
de loro i denari tutti, ch'egli banca f t co, & gli pregò d lavargli la ulta; là- 
qual cofanon hauendo potuta impetrare,tbie(e lordi gratta, che fu la prò 
ra della nane lo uolefiero udir cantare , & fuonxre alquanto, &-poi far 
della uita fua ciò che parefle loro , & queflo ottenne da i maluagi , come - 
quelli, tl)r de fideraitanod.' udirlo , hauendo egli nome del primo mttfico di 
quella etd ; onde adomato fi Orione di riccbiffimi ue fi intenti prefe la Ce » 
tra,il fuono della quale accompagnaua con la uoce,et fatto cofi alquanto , 
fi gettò nel mare , & da.nn Delplimo , tra molti eh' erano concorfi quitti 
per udirlo, fù condotto faluo d.Tenaro promontorio di Laconia.Cbe i Del 
phinis' inamorino de à fanciulli \tra gli altri fi legge un notabiliffimo ef- 
«3 % fem^io 
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[empio in Uuh ceUal fcttimo,&ottaut>capo. 

dauci erano certi moflri riputati Dei marini da i , Gentili ; t origine di 
tal deità nacque da un certo dauco pefeatorc j il quale , come fingono 4 
Toetiy baueudo yrefa una gran quantità di Te(ci,& quei p'Jli nel lito dfil 
fftqre fopral berba , fino à tanto ch'egli bauef}eafciuttefire(^,in tantoìf 
Tefci , prefa forga dall'herba ,foora la quale erano pofti , jubito faltor*? 
in mare ; ilei) e veduto Glauco gufiòàidettaherba , &fubif o fritto qffcb" 
ei daforga occulta faltò ijel mare, & diuenutq immortale fù adorato, pq 
Dio. Qjtefla fattola è detta copiofauiéte da Ouid. nelle [ite Iranformationu, 
Tritone fimilmente dai Gentili adorato per Diomarino fù figliuolo df 
Tfettimo,& d'^fmphitvite ; altri dicono di Salacia -, ma „ impbitrite , &• 
Salacia f nio una ifiefra tofa.La forma di T ritonc era d'huonio fino all um 
bilico, & dall' malico in giù di_ Delpbino.’Pbornuto dice che la parte fùr 
periorc era pur d'huomO,& l'mfenor di Balena. Fingono quefis eficrefa 
to trombetta di 7 gtituno,come fi uede ih tutti i Toeti. Claudiano finge c^f 
Teucre andò alle HOTRf d' onorio [opra Trit one-, la qual cofa. dall autore 
in qvffio loto è bentjjimo imitata , Si fd meptione aneboranon pur d unfo 
lo t iìia di più Tritoni nel numero del p/ii. Vcrgilio. ... molli 

À, / Tritanefqùe citi , Pjiorciqùe exercitus omnis . * 

Tridente ingenerai ft piglia fer ogni cofa ,c'babbia tre denti i ma frpy 
tfalmente per lofcettro di Tfcttmio , come in quello loco. Vcrgilio. x 

- cui prima frementem . «i 

Fuditequumrellus magno percufla tridenti. 

_ j Gordiano ^Liguflo fiifcefc di patre , & d'auo ^iugg.M tempo $ 
pieno, & di Balbino Imperatori, & Juoi piedeceffori , e fendo natagfOftn 
diffima rifa fra il Topolo I {ornano, v i faldati Pretoriani , talché da ciafcii 
na parte iterano rimaji morti le migliaia, ne potendoli con rimedio alcu- 
no acquetar tanto tumulto, arn^i dubitando fi, che quefla difcordiadeupjJi 
eficr cagione dell'ultima rumadi i{pma , fu dalle fineftremoflrato quello 
fanciullo , & tanta fù la riucrentia , che da tutti era portata à queflo cofi 
houorato femt de i Gordiani , che [libito infra ntamente l'tina^arte ,& 
l'altra fi pacificaro inficmm, 

. Tfarbona ù una nobihffima città della Galfia , la qualdiede il nome 
quella parte, che fa lei è detta Gallia T^arboncfa . Trcfupponendo eficr no 
to à tutti, che laGaUiafìi diyifit da Ce fare in treparti , cioè, Belgica, Cet-' 
tica,& qui tanfi a ; maUugufio ui ginn fe poi la quartapprte 7 cipè 7{ar 
bone fc, ouero Lugdiincfe ; baueudo prima dilatata l'^iquitania dal fin# te 
caronna fino al fiumcLigeri, & baueudo anco aggiunta à detta Equità- 
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Cfjarc , & poi qucfta Equitante cefi aggrandita dal medefmo Mugufto 
fà diuifa in due farti -,t una delle quali ritenne il n ome d’.Aquitavia , & 
'l'altra parte fu détta Oallia T^arb ine fe, onero Lugdunefe , comehò det- 
to di [opra ,& quella parte contiene la Trouen^a, la l enguadoca,e il Del 
linaio. ItHjueflo loco fer T^arbona s'intende la region tutta, & non la 
'fitta [ola. ^ 

^ Mar figlia ritta della Gallìa Tfàrbcmefc'gid fkferla fama delle co/i 
fatte da lei,& f n i' abondantiadeUehccbe^^e,& per la gloria delle dot 
itine fioridi/fima , & finalmente p&iafìdeltd, ch'ella ufo fempreuerfo i 
Rimani. Quefla in più d' un loco è lodata da M. Tul. & maffimc nell'Ora- 
t io ne prò Fiacco , doue dice co ft. Ncque uero te Mafsilia'prartcreo, 
qux. L. Flaccum militem,qurrtoremqùe oognofti,cuius ego ai 
intatis diTcipIinam,atqóegrauitatem non folùm Grecia, fed 
haudfeioan cun&is gentibusanteponendam iuredicam, qux 
tóm procul à Gracorum omnium difciplinis , reg/onibns, lin* 
guifqiìedmifa, quumin ultimisrcrriscinctaGallorugentibu* 
barbarias ftuctibusalluamr ,(?c optimatù confilio gubernatur; 
ut omnes eiqs inftituta laudare facrtius pofsintjquairi amularì. 
t cof a chiara che i Vhocénft , fuggitolo la crudcltd d'Harpah prefetto di 
Ciro , uennero in Italia -, doue poi dtuifi una parte edificò Velia m Luca- 
nia-,& l’Mtra edificò Mar figlia ; le quai cofe tutte faranno dette dall'au- 
tore nel pref ente libro. In quefta città era anticamente un famoftffimo fin 
dio di tutte lefcientie. 

Caleno, & gli altri nominati nella prefente fianca erano di i compa- 
gni di Confi ante. Caleno è un campo anchora , fecondo Tlinto , in Campa- 
gna,doue ft troua un acqua , ebedguifa di Pino embriaca chi nebeue', da 
qbtflo beo forfè fu detto Caleno quel foldato del quale bora famentio- 
ìte l'autore . 

Tbihmena figliuola di Tandione rè (Trititene , & for ella di Vr ogni 
moglie di Tcreo rè di T brada , efiendo uiolata dal detto Terrò marito 
deila forella, come dicono i Toeti,fù per mifericordia degli Dei conuerti- 
tp. nel Ityfcignfiofil qual non cefia con dolctjfinlb canto di piangere /* ingiù 
ria patita , Lfuefla fattola copio f amente deferiue Omd. nel j e fio delle tranf 
figurati 3 . Marnale nel decimoquarto libro • 

Plet Philomena nefas incerti Tereos , & qu* 

Muta puella fiiic, garula ferturauis. 

Cimotboe è una delle T^im^be dette tfereide figliuole di Terreo Dio 
marino, & di Dori; una gran parte di loro faran nominate dall'autore nel 
la prcfentt dtfmtthue della cafa di T^ertuno. Heftodo prima, & poi 
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Verghe hanno nominate continuatamente l'una dopo T altra. 

Protoqùc, Eucrateqùc, Saoqùc, Amphicrieeqùc, > 

Eudoreqùe , Thetilqùe , Galcneqùe , Glauccqùe, 
Cymothoe,SpeoqùeueIox > 'Ihalieqùe benigni, - ^ 

* Et Melite fpeciofa , atqùe Eulimene , bine & Agaue, i» 

Pafitheeqùe, Eracoqùe, Eunece, &pulchralacertos * 

* '• - Dotoqùc, Plocoqùe, Pherufaqùe, Dinameneqùe, ‘ 

.*'■ Nelceqùe, atqùc A €txe , cuoi Protomedea, 

Dorifqùe,& Panome, fpectabilis Se Galacea, ( modoce* 
Hippochoeqùccupica,arqùe Hipponoealbalacertos,Cy 
Et molte altre deferite in tal mania a da Hcjiodo, chea uolerle bora no-> 
minar tutte fi recarebbe grandifiima fatietà. Ma ueggiatno come ad imita 
tton fua Verg.ancbora le babbia nominate in più d’un loco 3 e in frette nel 
quarto della Geòrgie*. 

Drymoqùe, Xanthoqùe , Ligeaqùe Phyllodoceqùe* 
Nefxeque, $pioqùe, Thaliaqùe, Cymodoceqùe. 

Et quel che fegne. Ma ueggiamo di gratin alcune altre T^impbc marine 
come fiano deferiite dal medefimo Hefiodo. 

•Pithoqùe, Admeteqùe, lanteqùe, Electraque, 

' * Dorifqùé, Prymnoqùe, acque Vraniecceleflis, 

Hippoque, Clymeneqùe, Rhodcaqùc, Callirhoeqùe, 
Zeuxoqùe, Clytieqde» ldyiaqùe, Pafichoeqùc. 
Plexaurcqùe, Galaxaureqùe, Melobofifqùe, Thoeqùe. 

Se ne potriàno porre molt'altrc t ma quefie ballino per bora.L autore c on 
Foccafioìie della uenut a di Venere nomina una gran parte di quefie 'bit 
fede, & le introduce far qualche cofà per fcruigiodi b{ettnno fupremo 
Dio lòYo , & per honorar laDea;come fiuede in tutta queft a deferitilo - 
ite , & majfime per e fiempio nella feguente fianca. 

Con le man piene di marini fiori 
Venir Calipfo , & Pali chea lì uede, 

* Alga fpargendouanPherufa,& Dori \ 

Doue deue formar Cprigna il piede. 

lo dunque non fiatò à dechiarare ad una aduna il nome di tutte quelle , 
iborn fon qui nominate ; bafla che tutte fon dette T^acidc figliuole dell’- 
iftèfló patte , & matte ; le quali alcuni hanno uoluto che fiano fino atre 
mila i ma pa frati à dechiarar quei Dei marini , che infino ad bora non fo- 
no flati no minati dall’autore l' altre uoci pròprie, fecondo l’ordi- 
ne prefo . 

fi irtsro mare , fra t Egeo , & Fiottio fu cofi detto da Mirtilo figliuolo 

di 
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di Mercurio quitti precipitato. Si bd da fapere ch % Enomao rè d' Elide ha* 
uetta una figliuola detta Hippodamia uelocijjìma nel corfo de i carii,come 
fi ufaua in q uè tempi di fare , & perche detta fua figliuola chiefla per mo- 
glie da molti gran {ignori fi prouaua prima con ciafcuno al corfo ; Intuen- 
do già patteggiato con loro, che i uinti da leifofiero tutti uccifi,e il primo , 
che [offe uincitorfi'hauefie per moglie. Eficndone adunque fiati nccifi mol 
ti, pei che neffuno fi trouaua pari d lei nel corfo , Telope figliuolo 4ÌT dit- 
talo corruppe Minilo auriga d’ Hippodamia in quefio modo ; che facendo 
egli di maniera,che rimane fie uincitore gli prometteua di concedere il pri 
ma congiungimento con Hippodamia. Minilo adunque {finto da co fi pre- 
do fa, &■ dcfideratamercetù, fatte le fole alle quadrighe die era, & quelle 
nel corfo liquefatte fi ,refc uincitor Telope ; il quale per ciò dutenne Jfqfin, 
d,’ Hippodamia, &■ giunto il giorno delle nooge Minilo domandò d TÀtr. 
pe la promeffa fecondo il patto ; ma da lui fu gettato nel malie, do ue fi fotti 
mcrfe,&- perciò quel mare fù addimandato Mirtoo. 

Claro è uni fola pofìa nel mar Mirtoo, di quelle che fono addittytndatc 
ifole Caladi. . 

Mindo è una città della Caria, Quefla region della Caria entra alquan- 
to nel mar Mirtoo, come con una lingua, & quitti è lacittà di Mindo. 

Coo è untfola nel mar’ Egeo; altri dicono nel mar Mirtoo, &■ altri nel 
mar’ Icario ; fi a come fi uoglia ella fu nobilitata da Hippocratc medico, et 
da spelte pittore, nati in quella, & da quella detti Coi. ... < 

T^erc o fù Dio marino figliuolo del Mare , & della terra , & marito di 
DorUt patte delle Kfimphe da lui dette Tsfercidc, come hò detto di fopra, 
Lj'/u fii-fù molto lodato da Hcfiodo nella fheogon.&' y da QrpbeQ.^ » j • . 

f >» o he fi ic marine di notabil grandezza , di lunghi, & QCU?, 

tiffimi denti; perfeguitauo continuamente le Balene, c ir le uccidalo, 

T c fìngine , obero Tefludine è quella , che noi diciamo Calana , animai 
d' acqua, & di terra di tardi (fimo pafio, &• che partorire oua ; In mare fe 
ne trouano di fini furai a grande g%a,& maffime nel mar d’india; talché la, 
parte di fopra d'una fotocopi e una cafa. fi , nel mar Ko fio le ufano 
per 7 yfaui . 

. Tbocc fimilmente fono moflri marini fihiiìià i Boni . 

Fucili fono ancb' tifi tuo /hi marmi , de' quali fcriuc Vlinio in molti lo- 
chi J baflan^a ; ma iti fi) et ic nel nono libro al decimo quarto capo, alcuni 
uogltonocbeTbace,& Fitelh marini fia una ifiefia cofa. 

Balena animai nott fimo del mare di grandezza fmifurata. 

Le Sirene da molti fono connumerate tra le Tsfimphe, & quelle dicono 
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tre alcuni uogliono che fta Terpfichort altri Melpomene, & àltn Callio- 
pe. Kitrouo ancbora gran di fcr e pantia d'intorno al numero ; alcuni uo- 
gliono che ftano tre; cioè Tartbetiope, icucofia , & Ligia; altri folameut^ 
due,& non danno loro il nome ; altri uoglhno che ftano quattro ; nejotio 
mancati di quegli, che le fanno cinque, & dicono quelle hauer forma d oc 
èello in parte, ein parte' diV ergine; ma la corno, uneopimomeè,cb epe 
h abbiano forma di rèrgini dal meqt in sà , & dal me^p in gru di Tcjce, 
& chPfiano fola tre ; delle quali una ufaua nella muftea il canto, l altra le 
tibie, & la torta la cetra ; prima habitaro apprefio à Telar o> di poi nel - 
l'ifola di Capri ; dotte fommci grano gli huomini tirati dal cantò loro.L 4f 
legoria è,che quelle furon meretrici , le quali cr con la beUe^a loro , & 
con gli altri allettamenti riduceuano in pouertd tutti quelli, che pafana- 
nof&diquiènata la fifone de i naufragi ) . H omero dice che (predate 
àa Vliffe per dijfer adone moriron . Strabon ntl primo parla delle Sirene, 
& de i Sacelli edificata quelle, & però mi rimetto à quanto egli > & T*~ 
kpbatOi&Fulgtntio ne fcriueno.’ •'> ■- • 

* Thorco apprefjo de i Gentili fu Dio marino , figliuolo del Tonto., cioè 
del Mare, & della! erra ; ma fecondo Seruiofù figliuolo di T^ctt uno, & 
diThoofa’T^impha . r amene dice quello efiere fiato rè di Cor fica ,& «. 
S*rdegna,& che in battaglia nauate fà uinto, &fommerfo da Mtlantc, 
et che i fuoi compagni fin fero, eh' egli fofie flato conuertitoin Dio Marino j 
< qqotò è reato meridionale da i Greci detto. nótoct. da i Ialini Mufier. 
x» Egeonefù Dio morirti), come ttfiifica Ouidiofofi. '/■ 

-t i CarrnieO'S habet unda Deos, Tritona canonim. 

Proteaqùe ambiguum /Balenarumqùeprementem 
u'X i-iAegxona (bis immania terga tacerti 
H omero, &■ alcun altri uogliono, thè fofie un Gigante ; Eumelo antichi f- 
fimo Totta ni ùn faa Toeina intitolato Titanomachia uole, eh Egeonefof 
ft figliuolo del Mart,& della Terra, & chabitàficnelmare, & che prc- 
fiafi (aiuto à i Titani ; altri dicono, che d' Eubea egli arriuò in Thrigu,ft 
thè iui forte morì , altri fcriueno , che da gettano fù uinto , & fonh, 

. merfo nel mare. Hefiodo uole che fofie figliuolo del Cielo , & della Terra, 
Egeone,& Bxiarto alcuni uogliono che fiailmedefimo. : vi. .. 

Tortuno fu fimilmente Dio marino , da i Greti detto Talentone. Quid, 

Quem nos Portunum, fua lingua Palarmona dicetv; > 

Chi uuol ueder diffuf amente la fattola, ueda il quarto delletranfigurationi 
d'Ouidio. Et noi anco nhabbiam parlato à pieno in quefla ucce Talento r 
ne. Marnano nel quinto parche tengaTjettuno', éf Tortuno t fiere un^ 

cofaifiefia. Portimi trifi darà fufpiransfìagitathaftoin. ~ 

Sarone 
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Strette àie marine tra da i Gentili riputato efferefopraflante all'arte 
dtl r. animare t ry- da lui fu detto Saronico quel feno di mare in . Albata ap- 
P rt(:oà Contilo ^iHuegna cbcTliniofia d’altra opinione. ^iriflide Orato* 
re in J bemiflacle dice coft,cornc riferifee il Giraldo. Ncc uti per omiie 
tempus in marihabitenr,quemadmodumaiuntGlaucum An- 
{hcdoi]ium,& Saroncmmaricognominfltneiu^. Di qui è nata 
ap prefio i Greci quel proverbio, óetfaioa iccvjivtlzipoo. 

' Meandro fiume dellaTbrigia, onero della Meonia, è tanto fìnuofo , <$» 
di maniera, piegato ,cbc il più delle uolte fembra correre in fùverfoilfv » 
fonte SJHid.nell' ottano delle trans figurai ioni. 

Non fecusacliquidis PhrygiusMxanderinundis 
l.udit, & ambiguo lapfu refluitqùe iìuirqùc, 

£>utfìi [correndo per la Thrigia parte la Lidia dalla Caria. Tlinio. 
Miran'derortusèlacu in monte Aulocrene, plurimisqùe affili 
ftsoppidis,& replctus fluminibus crebris iraiinuofis flexibus* 
utfxpecredatur rcuerti, Apamcnam primum peruagatur re*» 
giotic m, mbx Eumene ticami*c deinde Bargylleticos campos, 
poliremo Cariam placidus,omnesqùeeosagros fertiUfsimo 
rigansbmoaddccimuma Milctoftadium lenis illabirur mari, 
iAhio è fiume rapidi[fimo di T bofeana ; il qual pajfa per me^p Fioren • 
ja,& entravelmarTnrhctto. 

•*i Gange è ùn fiume grandi (fimo dell' India ,H qual nafte dalla Scitbia,& 
divide l' Indiai talché una parte è detta diqua dal Gange, cjr un’ altra di la 
dal Gange; fu cofi detto da Cange rèd'Ethiepitti Dicono qui fio fiume ba- 
tterle arene d'oro. 

Idraote parimente è fiume dell' Indiale cui ripe foni cofiofiflìme di Té 
uoni faluatichi. . , ; , ,ku»H 

\bcnó? fiume notiffimo y il qual defeende dali'^tlpi, & fatando per 
molti lochi \ apulo fi diuidela Galliadalla Germania ,&fd alcune ijoleja 
pii nobile >è l'ifola de i Botavi, boggi detta Olanda . In Italia è ho' altra 
Bfieno affai più picciolo, che paffa vicino à Bologna , nobihffima città pé-j 
fio tra laprouincia di Romagna, di Thofcana, & di Lombardia. Sii. Itali* . 
Paruiqùe Bononia Rhcni. 

Tagoèfiumedi tufitania, boggi detta Tortogallo ; il quale ancb' ei dia- 
cono cbile arene d’oro. 7 •• i! i j t r: : ;u : ! e<>n ... ii,p 
lftro è un fiume d'LJoopagràndi(fìmo y ilqualnafce dai mónti del Tfb* 
rico , boggi detto In Baviera ; p rima fi chiama Danubio ; ma feorfo qua fi 
per infinitcnationi muta il no mt,& uien detto lslro,& confitto fette ré 
mi entra nel mar maggiore. : :rp ,i) rnj.bàru iaiyìio-l .tTS?,; i>n 
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Indo è fiume nobiliffìmo dell'india ; la qual riceue il nome da lui. Dica- 
no che nafce dal monte Paropamifo , & che agguaglia di grandezza il 
Cange ifà ifole grandi ffìme, & fi diuide in dui al nei , l'uno molto dittante 
dall'altro, &■ finalmente entra ne? Oceano da lui detto Indico. 

Hebro fiume della Tbracia hoggi è detto Marina ; in quello fu gettato 
il capo,& la Lira d’Orpheo, quando fù morto dalle donne. Ouidio. 

Membra iacentdiuerfalocis,caput Hebre Lyràquc Excipis. 

Pò notiffìmo fiume d'Italia , dai Greci detto. illuftrato per 

la caduta diPbaetonte in quello ; nafce f opra i monti della Liguria , <&• 
bagnando molti popoli finalmente con tre grojfijfimi rami entra nel mare 
Hadriatico . 

Paro fiume diuide la Gallia Tfarbonefe dall'Italia . Quefio fecondo 
f trabone la fiate i molto picciolo, ma finuerno è foco men d'un miglio di 
larghe qp. 

. ibcró nobil fiume della Spagna nafte appreffo d i\Cantabri, boggi detti 
Bifcaglini, & feorrendo per ducentofeffanta miglia entra nel mare Balea 
rico.Vna gran parte della Spagna fù da quefio detta iberia. 

yittoria figliuola di littorio Honorato , & moglie di Vittorino è con- 
numerata fra i trenta tir anni; onde è neceffario ch'io mi faccia alquanto 
da principio ; banendo il prefente "Poema in gran parte il foggetto da que 
fta. Valeriano fubito fatto Imperatore mandò algouerno della Gallia con 
amplilfima potefià Giuni ? Poflbnmo, giudicandolo attiffimo co fi d tempo 
di pace , come di guerra à tanta imprefa ; fimi Intente Galer.o afeefo poi al 
V imperio dopo la prigionia del padre, confidando molto nella co fluì fedel- 
tà, dopo l'bauerlo confirmato gli diede anco ingouerno Saloninofuo uni- 
co figliuolo, ma Pofìhumo rotta la fede al fuo fìgnore cól dar morte al fan 
siuUo fi fece chiamare stuguft o scontra la cui tirannide dal Senato Bpm. 
di confentimento dì Galeno con titolo di Ce fare fù mandato Vittorino; bo . 
mo forti(fmo,& fantiflìmo del qual fi legge che fù di bontà eguale à Tra 
iano ; di Clementia ad ^ intonin Pio ; di grauità à T^erua ; di giuditio in 
goucrnar l'erario à Veffafitano ; di feuerità militare à Pertinace , & Se - 
uero.lluefli giunto in Gallia prefe per moglie Vittoria nobiliffima noma 
na, &femina fopra modo ricca, & ualoròja , la quale alhora fi ftaua ap- 
preffo iTrcuiri in gran flato , & di grande autorità non pur quiui, main 
tutta la Gallia; quefia por fé grandi(fimo aiuto d Vittorino in debellar 
Tofibumo, fi co i denari , ejiendone abondantijfima ,fi anco col configlio, 
tr con la forga , fiandogh fempre apprefio nelle battaglie armata . Ma 
unito, tr uccifo Pofibumo Vittorino fù fubito uccifo anch'eflo da LoUia- , 
no inficine con un fuo unico figliuolo nato di Ifittotia molto fanciullo ; tal 
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che di nuouo Lolliano ufurp ò la tirannide in Callia ; tua Vittoria cólma di 
sdegno preje l'armi ,# polio infieme un poderofo ejjercito ruppe , &uc- 
cife l odiano , aiutata da i popoli tutti della Gallia ; da i quali era fiamma* 
mente amata , # temuta ; tal che refe di poi con pace ,#con quitte no» 
folo i Galli t ma etiamdio i Britanni, gli Hiberni , & tutte l' altre ifole , & 
prouimie (l’intorno . Quella è lapuraueritd dell’ hi fioria -,auuegna che 
Trebellio Tollione,# gli altri,c hanno feguitato lui , narrino quefte cofe 
alquanto diuerfamentr.Toflhumo col figliuolo del medefimo nome , Lat- 
itano, e i dui Vittorini tutti cinque fonpofii anch’ effi firai trenta tiranni , 
Come poi Vittoria diutntfe moglie diConfìante,# tutte l' altre co/e auue 
nutefono copiofamente deferiste dall’autore nel prefentc Toetna.Si legge 
dì una vergine di queflo nome, martiri fata Jotto Decio^lug.# à i giorni 

d’hoggi la Sig. V ittoria moglie di Fràcéf :o di Tefcara ha illuflrato quello 
nome al paro d' ógni altra antica, co l’bonelìà,col valore, et co la dottrina. 

. Lollianoigià ho detto che cojlui uccife Vittorino con forte di Vittoria , 
& Vittorino gioitene fuo figliuolo, & ài egli poi fu da lei uinto, & mor- 
to. La flirpe Lolita fù molto celebre tn Boma -, tra gli altri M. Lolita fù di 
grande autorità apprefio d'^iuguflo , al quale fcriuendo H or atto dice . 
Troiani beili fcriptorem maxime Lol\i,#c<et. Di queflo Lollio buo 
Dio Confutare fù figliuola l ollia Vaulina | mogi te die aio Imperatore , la 
quale andaua co fi riccamente adorna jebe tal uefìa delle fue corca diver- 
te fù filmata più d’ un milion dì oro. Lolliano Ephtfto fù fopr aliante alla 
fcola,# al popolo *Atbeniefci diceva all improutfo ad imitatione di Ifeo 9 
ch’egli haueua odito,la cofiui tmagine, fecondo ThiloJlrato,era nella piar 
fa d'+Atbene. 

, La Britannia è un’ifola Settentrionale , la quaT hoggi contiene la Sco- 
tta,#- ÌIngliterra : quella da Ltuante hà l'Oceano c ermanico ; dall’Oc- 
cafo ÌHibimico -, dì ogni ritorno ècintadal detto Oceano, et fi e fende otta 
cento miglia in longkefga , # trecento in larghe f fa : di la da queftaé 
un’altra ifola poco minorerà i Latini detta Hibernia, hoggi Irlanda ; # 
altra l' Irlanda fono quaranta altre ifolette picciole poco diftanti ima dal 
f altra dette Orcadi : Qtel marocche dt mde la g alba dalla Britannia, i 
detto ilgolfo di Britannia, ouer Britannico. 

i\ \4qmtania é come fi è detto di fopra,t una forte della Gallia , hoggi 
detta V ajccgtiai quel mare , ebe la bagna Mtrfo l’Occafo, è detto golfo 

aquilano, c . : .\,l - * !,*„ 

Tirenei fono monti, che diuideno Li f rannoda la Spagna ; Strabone 
dice la parte uerfo Spagna efiere abodanùjfma d'arbori ,# l'altra parte 
che njguarda la callido uogltamdtr Irancta^f ere ignuda , # fìerile. 

Hibcrni 
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Nibemi popoli dell' Hibemia ifolaoltrala Brit Minia , come b abbiane 
detto difopra,boggiaddimandata Irlanda, 

Oceano fi additnanda quel mare, che circonda tutta la terra j quello 
poi è difimto con uarij nomi ; l'Oceano Boreale è quello, eh’ è cjpofto al uen 
io Borea, ciò è al Settentrione . 

•a Tbocea è una città della Tbrigia minore , fecondo T olomeo, colonia de 
gli ^ itbeniefi • Di quella al tempo di Ciro primo rè di Terfia ufeiron quel- 
li, che poi edificamo in c allia Marfiglia appreso al ^ badano ; altri dico* 
no , eh' e fiondo fiata già prima edificata , & poidiftrutta da i Barbari , fù 
inflaurata , & ampliata da i Thocenfi. Dalla copia delle Thoci , che com- 
paravo mentre era edificata, fu detta Thoceu.FÙ un’altra tittà di quefto 
nome in Caria,poJla all incontro del monte M icale. 

* . Ciro f ù figliuolo di C ambi fe,& di Mandane unica figlia d'^Afiiage ri 
di Media ; il quale efiendofi fognato, che dalla fua figlia ufciua una uite,i 
cui pampini ofiufeauano tutta l’afta , fubito nato Ciro comandò chcfofie 
efpofto alle fere , fetida nutrirlo , la qual cofa efiendofi efiequita ,fù nu- 
trito miracolo/ amente da una Cagna-, & finalmente trouato da un pafìor 
regio, & da quello educato, come piacque alla fortuna, dtuenne ri di Ter-* 
fia,& co fi portò l’Imperio Orientale di Media in Terfia, & l’amminiflrò 
lungo tempo, ma poi , com’babbtamo detto di /opra , fi* con ducento mila 
faldati morto da Tbomtri regina de i Mafiageti : quella hiftoria di fiu fa- 
mente è deferiti a da molti autori^» a in fie/ieda Herodoto. Ctefialanar- 
ra molto diuer fornente da gli altri -, di Xenophonte non parlo,perche l'tn- 
tention jua non fu di fcriuere bifluria , ma f otto nome di Ciro inftituire un 
ri di qutlla maniera che deurebbe e fiere. 

Tompeo: Molti buomini furo illuftri di quella famiglia in poma) ma 
fi opra tutti gli altri Gneo Tompeo , il quale, hauendo feguitate le parti Sii 
lane, fu da Siila mandato iu africa contro ifuoi nemici, doue efpugnò Do 
miùo, tir prefe Giarba , del quale innanzi all’età legitima triomphò ; per 
quello fù dall’ effercito di Siila falutato magno. Di pòi andato contra Serto 
rio in Spagna lo debellò, & e (linfe tutta la fua fattione. Eletto Imperato- 
re alla guerra de i Tirati , in termine di tre me fi refe tutto il mar pacifico ; 
hauendo quei parte prefi, & parte morti. Mandato poi fuccefiordi tucul 
lo triomphò di Mitridate ; reftitui à Tigrane il regno d’Armenia maggio 
re i il quale fi egli gettò profittato alle ginocchia . Debello poi gli iberi , gli 
^Albani, e i Giudei, hauendo fatto prigione ^rifiobolo ri loro. Morta fua 
moglie figliuola di Ce fare {potò Cornelia figliuola di Scipione -,prefo in 
Trapali da febre acuti/Jima , fù memo alla morte ; la qual cofa quando fof 
fe f cguitafaria fiata meglio per lui ,t f per la T^ep. tante calamità ficgui- 
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yen poi per cagion delle guerre ciUli , effendo egli fiate Unto in Tbaf fa- 
glia da Cefare di gran lunga inferiore à lui di gente, & mentre faggina m 
Egitto per fraude del rè fu morto da . Acbtla fuo Trefetto, &■ la tetta man 
data d Cefare. Quando egli tornò uincitor d' Oriente difiensò dui giorni 
d intorno al fuo triompbo , mandando i tituli auanti delle nationi Unte da 
lui i le quali fon notate da Tlin.&da Tlutar. Mar figlia, hauendo feguite 
le fue parti , fù da i Capitani di Cefare affediata, prefa , & in grandiffimM 
parte minata. Q/Pompeo mandato contrai "blumantini, & fuperatoda 
loro con molta indignità fece la pace. Gneo Torneo Strabine patre di 
"Pompeo Magno ,fu capo della Colonia mandata à Como , & fatto Imperi 
nella guerra Sociale triompbo de i Tic enti , buomo fopra modo penero nel 
la mifitia Dui figliuoli rima fi di Pompeo magno uno fù Unto da Cefare in 
Spagna, & l' altro, detto Sello, da Ottauiano appreffo d Sicilia, quetti effer 
citò l'arte di Corfale. Lucano. 

. • SextuseratMagnoproIesindignaparente, > »' 

Qui mox Scylleis cxul graflatus in undis 
Polluit arquoreos Siculus Pirata triumphos- 
Vn altro SefloTompeo fùTretorio, fiotto il quale Valerio Mafit. dice {- 
bauer militato, & Ouid.de Ponto, lo lauda molto. Setto Tompeo patre 
di que fio, capo dtlla Spagna citeriore fopraflando à coloro , che uentilan a 
no il fuo frumento,fù af alito dal dolor della podagra , & cacciò le gambe 
nel frumento fin fopra le ginocchia, & quindi leuatofi co i piedi foni , usò 
poi fempre quefto rimedio. QjPompeo Pyfo nato d'ima figliuola di Siila ef 
fendo T rtb. della Tlebe con Munaiio Tlanco,fù molto contrario à Milone 
per la morte di Clodio, hauendolo di pochi giorni prima di f e fio in un'altra 
caufa-, di poifìando negli boni puoi à diporto, uedendo e fio Milone, che [e 
ne ueniua d lUgli mandò d dire, che ritornale indietro . Q/Pompeo co- 
gnominato Bitbinjco { buomo di gran ttudio nel dire, di molta dottrina , et 
d'incredibile indufiria , & fatica ; come di lui più d pieno parla Fefto , & 
Cicerone. Tompeo Leneo liberto di Tompeo magno fù grammatico , & 
fcrifie deUe piante, & delle herbe. Tqonrefiarò di mettere anchora una 
frittura antica ritrouata in {{ orna nel monafleno della Tace.C . Pompe 
io FufconiQConditorifactionis Kuflat*,& factionum primus 
patrono benemerenti optimo,fc pientifsimo liberti,& libere* 
hasredes fecerq ut de fuo.Tompeio anchora , fecondo Mela, è una ter- 
ra in Campagna . r V. 

Le Sirti fono enti lochi per icoloft fimi circa il fine dell'africa uerfo / - 
Egitto. Quella è una grandifiima inequalit'a di mare, & di terra ; in un lo » 
co è profonda oltra mi fura, nell'altro arenofa , &■ quando fi tra il Vento : 
r - 1 - J ' 1 cangiano 
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rancano flati ; quella parte , che prima era profonda , i ‘empie di cumuli 
Vare», averne per contrario l'altra resià profondifJima,& quelle fono due 
di natura eguali, ma difeguali di grande^a,per ciò le diSlmgueno con 
quelle noci, maggiori , & minori, &(ono diflanti ducentotmquanta mi- 
glia l’uva dall' altra. 

- Mario illufiriflimo cittadin Ramano fu fette uolte confale , cofa che 4 
nefiun altro auuenne mai prima di lui. Qucfii eflendo nato in Mrpino d - 
ignobihffimi parenti , bicorno nuouo , aratore , & che lungo tempo h auea 
menata uita rnfìica,& lontana da tutte le ciuilita , confcguiti per ordine i 
primi honori,andò poi legato di Metello in Tgumidia, & col dare a quello 
Marie imputationi ottenne il confutato, & fatto fuo fucceffore in quella tm 
prefa, uinfe oiugurta rè,&lo fece prigione, er lo conduce neltriompho 
dinanzi al carro. L’anno feguente fatto poi di nuouo (~onfule ninfe i Cini 
bri in Gallia,e i Teutoni m Italia, de' quali, hauendone amatati ducenti 
mila,triomphò.Ma dipoi uinto-da Siila fi afeofe d Minturno in unapalu- 
de,doue trovato fu pofio prigione, et mandato un Frante fe, per che l’ama ^ 
%afle,lo (pauentò col folo fguardo , & tolta una navicella pafìò in Mf 1 ica ; 
doue rimafe affai tempo in e[ figlio > ma di poi richiamato da Clima, ama^ 
fati i fuoi nemici, & fatta quella notabile profcrittionc , nel fettimo <. on- 
fulato morì, come vogliono., alcuni di morte volontaria. Mario gioitene fi* 
ghuolo di quefio effondo Cons.di venti anni ragunò un effcrcito cantra Sii 
lacche tornava con vittoria dalla guerra Mitridatica , dr uopo l bautrfat 
Co gran macello della nobiltà in Roma fu da Siila, che giunfein tanto , di- 
fcacciato con tutto l’ offertilo , onde sforato d fuggitene in Trenefle, fu 
affediato da tucretio Mfella,il quale cfjendo entrato nella terra,& bauen 
do fatta grandiffima mortalità , Mario tentò di fuggir per unamina ima 
trovava ogni cofa cbiufa fi fece fcannare da Tontio l eiefino fuo cotnpa - 
gno nella fuga. Mar io Cratidiano amicìfjimo di Cicerone fu morto da Cati 
ima; come tefiifica Tediano , & Cicer.mcdcfimo de petitione confula- 
tus. Mario StatiliofùTrefetto di cavalli nel campo Hfitv.d Canne. Mario 
Celfo capitanio d'Othone Imp.fù infume con Munto Gallo da i V itelliani 
Minto, & morto appreffo d Rebriaco. Mario Trifco P rocons, dtll'Mfrica 
al tempo di Domitianofù condannalo ,& bandito per hauer efpilata quel 
la provincia. Mario M ter io fù declamatore all’ improuifo ,& traduffein 
latino la f acuita Greca : lafua uelocitd nel dire gli fù aferitta à vitto. Ma 
rio anchora fù uno di quei trenta tiranni , che al tempo di Galeno fi fecero 
chiamare Mugg.come à pieno fi vede nel prefentePoemà.Mano Staff- 
ino btfiorico fcriffe le vite degli lmperatort,boggi nonfitroua,maffe\io l 
citato da altri autori più moderni di lui, & da Lampridio è riprefopèr ha 
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uerfcritto i fatti d'ale uni Trinciai di poto grido troppo minutamente. Si 
legge di W ario martireiil quale perselo della religione uenne di Ter filai 
Roma infume con la moglie ,& con dui figliuoli, & con molta pietà giua-» 
no fepelendo i corpi de i martiri, fin che ancb’eflì fopportorno il martirio , 

M ariana foff a fù detta da Mario , il qual mcntr era alla guerra contro 
i Cimbri per queflafoffa , fatta da lui alhora , conduffc l'acqua del goda- 
no dentro un laghetto appreffo ad una terra hoggi detta Me qua morta ; 
doue Carlo V. Imperatore ,& Francefco primo re di Francia fi riduffero 
non fono molti anni à parlamento infieme* 

Frodano fiume della Gallia,f$c<mdoTlin.è di fi rapido corfo,chei pe- 
na fi può nauigarcontr acqua. Dicono che nafte dalle Mlpi » che diuideno 
la Gallia dal? Italia ; non lungeda i fonti del Rfieno , &■ del Danubio , & 
pafiando per lo lago Lemano,& fi orrendo la Calila uerfo Occidente ricc- 
kel’Mrariy hoggi detto da i Francefila Sonna , di poi uolto uerfoMe^o 
giorno , tolta in fe l'Ifara , & la Druewga , con tre rami {punta nel mar 
Tirrheno. 

L'africana palude è la palude T ritonida , dalla quale Mincrua è detta 
T ritorna \ perche dicono che in quefìo loco ella ufii della tetta di cioue, 
& che fù quiui educata . Quefia fauola acquifta fede da i giochi , che ogni 
anno nifi fanno quel giorno , qual dicono efier fuo natale , ne quali giochi 
le uergint combatteno infieme. 

Fegtllano effendo Trefetto d'illiria quaft per gioco fù da i foldati eletta 
Imperatore. Stando cgliwigiorno,come fanno i grandi , tra molti de’ futi 
capitani dtauola, uno di loro à cafo difie . Quefìo nome {{egillano nafie 
dal nome Fé; difie un altro adunque fta egli f{è;&à poco a poco crebbe 
tanto quetta noce, che l’altra mattina fù da tutto l’efiercito gridato ImpC 
rat ore Mugutto. Fù Fregili ano della Stirpe di quel Detebalo rè dii Dacia , 
che fù uinto , & morto da T rotano lmp.e il regno Juo ridotto in forma di 
proumtia. Ma perche tutte quefie co fi fono à pieno dette ncll’ottauo libro 
del prefente Toema,& perche di Fegillano fi parla afiai,come quello , che 
da grondiamo foggetto al detto Toema,nel quale per uia d'epifodij fi rat 
contano molti fuoi fatti, &• la fua morte , non dirò altro più di lui , fe no» 
ch’egli è connumerato fra i trenta tiranni. 

Sicanio mar nuol dir mar Siculo, onero mare di Sicilia ; perche la Sitili* 
fù prima detta Sicania da Sicano figliuolo di Ciclope, ouero da i Sicari po- 
poli di Spagna, c’habitarono in quella. 

Claudia fù della nobihfjima flirpe di Claudio, che nell’ Imperio fucceffe 
à Galeno ideila quale , 6* d’ Entropio figliuolo di Confi ante Tio nacque' 
Confante , ouero Confante Cloro Mug.detto ancbor’efio Tio dallauo 
. . fuo. 
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fui. Quelli poi fi patre di Conflantino magno , cbe portò fi Impero da Ro* 
ma à Bigantio città della T brada, ma colonia dé Greci; come i pieno fi 
uede in detto arbore, e in detto argomento . Si legge di due Claudi: uergini 
uefiali;fiuna, quando la gran matredegli Dei fù portata con fi grati pom 
pa da Teffinonte i {{orna, efiendo in barca , & andando per il T ebrocon- 
tr acquarla naue diede in ficcai , & non era pofjibile a mouerla , onde ha- 
uuta ri frolla dall'Oracolo, che non potria cfiermiffa, fenati per mano d'u 
na uergiue catta, Claudia, che albora era infofretto diftuprojamofre con 
faciliti grande, ifialtraaccufata di eoormiffimi delitti , andando al giudi- 
ciò del popolo fopra una carretta ,& efiendo impedita dalla gran moltitu- 
dine di gente quiui concorfa,difie defiderarc,chc Claudio Tulchro fino fra- 
fello fufcitafic,&- che di nuoui perde fie l’armata,accioche non fio fie tanta 
gente J ì\oma. Quella medcfitma abbracciò un altro fiuo fratello, che tri- 
ompbaua contea laudatici del popatcciocbeda unTrib. fitto nemico non 
fiofie gettato giù dalcario triompbale. 

La Thracja è una region Settentrionale d'Europa , contigua alla Ma- 
cedonia ; confina da Settentrione col fiume Ittro , dalli Oriente colmare 
buffino, detto il mar M aggiorcida Megp dì col mare Egeo^detto l'arci- 
pelago, fù prima detta Sci t botte, <&• poi Tbraciada T brace figliuolo di 
Marte, onero dall' offerita, perche Qpryo' fiuona in Greco afrero;muta - 
ta la tenne in afrirata.eficndotutta piena dimoriti fiafiofit ieccctto uicino 
al mare, e*r produce buominifcrociljitni. 

Strumafà un b uomo uililjimo ^benon col me%p della uirtn/naper uia 
indiretta f ù efialtatoà grandi bonari . Colui. 

Sella in curruli Strunta Nouius tedet? 

Vn fino figliuolo fù proficrtUo da M -Antonio non per altra cagione , che 
per guadagnare una gcmma,qual fiapeua ch'egli portata in ditodipre - 
ciò me filmabile. 

Sarmento fù un Intorno illufircneU' arte della buffoneria, del quale par 
landò HorJtidicecofi. 

- nunemihi paucis Sarmenti feurrarpugnam, . 

MefsiqùeCJcerri, Mufauelimmemores. 

jlpitio prodigo t & goloso f opra tutti gfi altri era dguifiad'un profon - 
dijfimo gorgo atei qualjifommergefie ogni gran fomma d' oro;egli banca 
con fumate la maggior parte delle fiue ricchezze , eh' erano grandtfftme,in 
Gambari marini nellaCallia,doue foli per quefia cagione dimorando in- 
te fie, che detti Gambari erano maggiori in africa ; onde fiubito tolta una 
naue d pofla fina, fi facea con grandiffma celerità condure in africa ; ma 
nel camino bauendo udito per cofa certa non efier uero,confirinJe ilnoc- 
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ghiera à ritornare indietro ; maledicendo la prouincia , girgli habitat ori, 
Cojlui campo fe molti libri d'intorno alle cofe della gola. 

' Catone : Molti della famiglia Tortia in I\oma fono flati di quefio ito- 
mela diremo folo fra tanti delli dui principali, caton maggiore , altri - 
mente detto Cen forino, fu prima T rib.di faldati in Sicilia , di poi "Pretore 
foggiogò la Sardegna , doue già di età imparò da Ennio lettere Greche , 
fatto Confale gli toccò in fartela Spagna citeriore , doue efiendogli con 
grandiffima felicità fucceffa ogni co (a , in un di folo fi gettar giù le mura 
di tutte le città di quà dal fiume Beli. Effendo legato di Sempronio Cons, 
che guidata T efferato inThracia appreso àl'lftro , gli apportirgr onde 
aiuto. Dipoi Tnb di faldati fotto M. situilo fcacciò jlntioco di Grecia , il 
quale bauea già occupato lo fretto delle T hermopile. Eficrutò la cenfura 
con Fiacco, ntlla quale rimofjc L. Qn. Flaminio del Senato, & nominò effo 
Fiacco fuo collega principe del Senato , la qual cofa fù fi grata ài Padri, 
che nel tempio gli po/èro una flotta confutare , & gli diedero il cognome 
di Cenforino ,hebbe fimultà con Scipione africano Cons. orò contro 
Valerio Trib. della plebe perche la legge uefliaria fatta da Oppio nonfof- 
fe derogata , ma più ualfe la grafia delle donne che l' autorità fua. T irò m 
giudici o Galbagià Ottogenano , & egli accufato quarantaquattro Molte 
pi /empie a fioluto.Tlin. triplicatamene lo lauda ; d’ e fiere flato perfetto 
lmperatore,perfetto Senatore, & perfetto Oratore. Scrtfic le Origini del- 
le anticbità,& della coltmation de’ campirebbe duo figli, l'uno de' quali 
con fomma lode milito fotto Paulo Emilio coiitraPerfeorè di Macedo- 
nia. L'altro dalla maire cognominato Salonino morì prima del padre , ef- 
fendo quello defignato Pretore , & lafciò più libri dileggi fcrittidalui 
molto egregiamente . Fù poi Caton minore nepote di quefio , detto Catone 
\ticenfe ; il quale di feuerità , & difciplina Stoica rapprefentaua l'auo ; 
andando fpefie uolte in publico co i piedi nudi, & con la toga affai piu cor- 
ta dell’ ufo,non fi uergognandofe non di far cofe bruite. Efiendo Queflore 
porto di Cipro fette mila talenti. Concefìe Martia fua moglie ad Horten- 
fio per l' amichi a,th' era tra loro , battendolo di ciò pregato Hortenfio con 
grandiffima inflantia ; dopo la morte del quale, effendo rima fa fua bere- 
de,fela riprefe di nuouo , er perciò da Ce fare fù taflato d'^iuaritia ; di- 
cendo. Quello bauerla lafciata pouera , per ripigliarla poi ricca . Dopo 
la uittoria Pbarfaliea di Cefare fi ritirò con Scipione in Vtica , ma rima- 
fo uinto , uccife fe fleffo , la cui morte intefa da Cefare di fi e quefle parole, 
Cofi come Catone hi portato inuidia alfa gloria mia; cofi io 
porto inuidia alla gloria Tua; <àr gli feri fie un libro contra , ma fàda 
Cicerone dife/o.. ; i«. 
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fcrjtf». Molti Umilmente della famiglia Gtunia fono Statiti queftó noma 
« Hfima.ll orma fu L.Giunio figliuolo d’una [fonila di Tarquinia fupety 
fio ùltimo re di Bpma ; il qual temendo il medtfimo ptecefio dì un fuo fra* 
Iella, che par le rtccbe^e, & per la pruientia età fiata uccifo doluto , fi 
finfe matto , # perciò fidato Bruto. Mudando adunque i figliuoli del ri 
all'Oracolo d'apollo in Delpbojo conduffero feco per giocolaro,acciocb‘è 
deffe loro materia di ridere ter maggio : ma egli afeoft l'ora , che do tteus 
offerire in tmbafionc di fampuco,ct Intuendo detto Tttbia. f colui effere fen 
confeguir fomma poteftd in Roma, che primo baf avrebbe la matte ; Bru- 
to, fimulando cadere , fubitobafcio la terracommune matre di tuffi , non 
tonfiderando alcuno degli altri à quefio mi fieno. Di fot perla ftupro di 
lucrata ÌMuenfio congiurato col patrt t .# col marito di quella in pomi* 
eie del rè,# di tutta la fiirpe fua, # quei cacciati di Bpma , fà creata fui 
Pio Coufule-yC ifua figlinoli quali con gli Uquilsf y # co i titeli) banano 
congiurata di ritener t di nuouo in Hpma i Tarquinq , fuxondalnibattuti 
fecondo fùfo HpmjnOydrpoidecapitati.Tofcia neUabat taglia contro. dèi, 
fi , incontratoli à cafo in fronte figliuolo di T arquinio fi ucci fero l'un f*. 
altro yC il corpo di Brut apportato in pianga sfidai collega lodato , # lo 
matrone portarono unanmintero leuefle da dtiolo.Giume Bruto BubaU 
co fatto Dittatore foggiogò gli Equi,# fot taxodi triompbo i'effi-. Dedo 
Giamo Bruiq andato in Spagna diede i campi divalenti a v# la 'citi dà 
quelli yc’baueauo guerreggiato fotta ttirjatQ\s#4omà.la tufi lama fin» 
all' Oceano,#- ncufaudo 1‘ efferato di paffar.e w fiume, cgltfolta lo fiere* 
dardo ad’ jilfiere,primo pafiò, & . gli altri tuftilq ftgun o. L.Giunio Brio* 
tofù Pretore,# (c riffe tre libri di legge. M. Bruto fognitele parti ditta 
rio ,.# tenendola Gallia Cifalpina fu da Pompeo amarrato. Si. Giunto. 
Bruto figliuolo di quefio fu nepote di Cptone nato dì Serutliàfita figliuola^ 
#fù molto dedito alla Phibfopbia Stoica , & tanto fluito fo, ebe difftn* 
so tutto il dì,# tutta lanotte,cbe pretesero la pugna Pbar falxca, infra-, 
diare,# componete, mentre gli altri tutti an rij fluitano col p enfiar uoìtx 
al dubbio euento della battaglia.Finalmentc morto Cefare , per la congiun 
ra della quale egli fù capo , per tema degli auuerfarij , eficudo Pretore fe 
n’andò con l' efferato in Macedonia fua prouincia , ione congiunto ili (un, 
campo con quel di Caffio,uintida M. Antonio, #, da QUqmoafpreffodi 
campi Philippici,con l’aiuto di Stratone uccifeftficfié.La qual cofa mie* 
falla Portia f ut moglie , figliuola di Catone, colma d’ infinito dolore, ejftm. 
4ob negato di poter pigliar ferro in mano, tolti dal foco tearboni ardenti, 
# quelli inghiottiti fi fuffocò . ù ©to W r'.;v.',>u J G:'\r.?i 

, Fabritio mandato da i Romani legato al ti. Pitti jpr redimere ipri* 
W.:~* t\_ giotlf 
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fiotti, fi datrb mitmocon grutnUffmcyromffiofirinnrtato dgirfeeò,<fk 
fcno^a predo rihebbe i prigioni : di poi fatto Confuletffendo foco à fronte 
con l’ efferato itenne il medico di Vitro j il qual promettenti di auuelenar - 
lo • & lo ritenne ,<& lo mandò al rè. Finalmente efiendo Cenfore leuòdel 
SenatoVXofnelio gufino Intorno confidar e, per triuarfi \ argento piè del- 
l'ordinario . ' - v '"^V, r» ci». iu '0 Us 

t*Cò»flanthvfug.fil figliuolo di infiammo Magno i di tre figliuoli* 
ib^ rmaferodapo h thortcdi Co>iftaMino,&'thepwue»rum> a crudel 
guerra infime per la àuifion dell’imperio, Gonfbdntio rtflò fuperwre,ef- 
fendo gli altri dui per diuerfi caft morti. Finalmente Conftantio hauendo 
dato titolo dite farei Giuliano , & udito quello efiere flato da i faldati 
chiamato Jtnggli ucuia congrandtffimo cjferdto contri ymaper Strada 
fnadatUiQt*\& laCippadocta apatite dalla frìtti morii 'vv • 
c Giuliano fè figliuolo di Confante fratello di C onfìaotino Magno , il 
qual (àbito uditala morte di Conflxntk> r &.per quella thuenUlo libero fi- 
jgnore di lattài; ImperiOyfen'atidò c<mtraiVerp^ma tofto ancb'ei fendo 
aVÌ afedio di Ctefipbontemori. Era quefta uoce ffiarfa per tutto il mondo , 
thè dal Falò non era concefio à i Romani di pafiarctefìphonte. Quefki 
tofaurta che daprindpio f ù cbrifètam*} tome furon tutu ‘gè altri dop» 
confLmmo,ma^poidluèmtto Upojtàt0i & transfuga ffcrtfjeam libro con 
kaitbrifti^u, il qual dottamente fè' confutato da drillo •,perfegwtòi 
obtiftùmijna però ferina (angue, uietando cherjelle fcolepuhhchenonpo 
tefferodar' opera alle feientie ; /» dottato di lettere, & d‘ingegno,xomcft> 
utde per molte orationi , & pei- molte fue epittofe Greche, & Latine, & 
la fua cafa era fempre piena di Tbibfopbi,& d’Oratari. Giuliano Sofhi - 
fanato in c app adotta fiori-in^Atbcnral tempo di conftantio Imp.lagio 
Uentù datutte le parti concorrala per imparar la retorica da itti.! metani 
ghofi della grandetta, & dell' eloquenti^ fua. Giuliano caldeo figliuolo 
di quel Giuliano Vbilofopho ebefenfle quattro Uh ri de Hìemonq sfiori 
fctt+M'- Antonino v4ugi& fmfleimtteopewiniteifiiSàdùetbefàpfor 
tondo l' effettuo Ramano grondiamo di fagioyer foumbta penuria d'oc - 
qux,mtntre il detto M .^frttoniitoern (Ortttz i Mar- coma unione fio Giulia 
nenf rottoci eia» incanti le-nubi à mandar grandi ffh/ia copivcif acqua. J4ltri 
dtlonp quqftoaffAr-faciefio.yeroprà JiUtrkngbio fó friW t b & l nh , co fi 
étrliu'dxìma^ftbio&tlfjilfhria ■Ectidfafhea decómbi Diol/tantio mira* 
ootifaflrtùte^ftipìbggi moffodni meriti^ dai )>y*gifiH iatcunkbri-, 
fbìfri'‘rìenultluuuuoM ditrì ifteteito . DiGhìiidrn Didifcimp.fi dirà al 
loco fuo. Giuliano adorato da noi perfanto ef scudo à caCcia^r feguitando 
un&roQ^tcruwftjnlfii& ton fiupùr grande gli differì' egli arnica 
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■febbe il padre t & la madre fua,del che per fuggir t occafutne ft mandò 
domano dalla patria ; ma come poi digli auuemfie inauedutamente fi ue- 
jU à fieno nella fua leggenda. Fu un'altro Giuliano V efcouo appreso i ce 
nomanni , qual fi penfit efftre Slato quel Simon leprofo ho flit e di c bri fio 
nofiro Signore. Vii altro fù Eremita r cognominato c boba, del quale 
Theodor Q nell' Infiori a tripartita dice ,<bc mentre flaua in contemplati f- 
, ne per infilato dello Spinto Santo prcuide , & predi fi c il fine di Giuliano 
cipollata imp. Giuliana fù vergine , & martire in T{icomcdiafotto Maf 
fimi ano. Si Ugge anco di Scita Giuliano Bolognefe della famiglia di Battei. 

Giouiniano altamente detto Giouiano fù quafi à cafo eletto Imperato 
re ; fercioche i faldati, fopra modo trifii , & dolenti per la morte di gìm- 
. batto, fi ridufiero.tr e,o quattro uoltepir fax l'Imperatore ,&■ fempre in- 
darno i non pmndo joro di poter mai trouare alcuno , che foffe degno fuc 
. ccffor df q ijitiaoo %il qual fù da ifoldali amato uia più , che qualunque al - 
. tro Imperatore foffe giamai; ma finalmente riduttifipur anco infieme^a 
tfuefio effetto , & già Jendopafiato quafi tutto il giorno, fu ne l efirema 
parte della conclone uno che chiamò ciouiana; la qual uoce udita, fù repli 
< tata da uri altra poi da un'altro, & poi da molti, & finalmente da tut 

ti congrandtjjìma confolationc , come fe Giuliano fofie ritornato uiuo . ,1 
foldati adunque, ingannati dalla fimilitudinedel nome , creorno Giouiano 
lmp.il quale per molte difficultà , in ch’eifi trouauafece una pace fin ne - 
ceffarìa che bonoreuole có Sapore rè di Ter fi a ; bauendagli cóceffe cinque 
prouincie di la dal Tigre , acqui fiat e al tempo di Diocletiano da Galerio 
ce fare, & hauendogli anco laf data T{ifibi, & parte della \lefopotamia 
fupcriore.Di poi Giouiano caminando per la Galatiamorì i ottano meff 

del fuo Imperio . . , /V= : ' • ù » ^ 

V diente, c il maggior fuo fratello : quefio fùV alcntimano, il quale br- 
uendo h onorato grado ncll'efiercito di Giuliano , perche comandato non 
uolfe facrificare à gli Idoli fù priuato dal detto Giuliano-, ma poi tofio per 
prouidentia di Dio il medefimo anno ch’egli morì , fù creato imperatore . 
il patre fuofù di flirpe ignohiliffimo,bebbe nome Grattano, & per fopra 
nome fù detto Funarioiperciocbe portando à vendere delle funi all effer- 
ato , cinque foldati non furo baflantiàtorgline pure una picchia parte. 
Ter laqualcofa chiamato alla militia per tutti gli gradi peruenne alla 
prefettura del Tretorio ; il qual grado è dopo l Imperatore, il primo, che fi 
dia ; e in quefio fi portò fi bene, che acqui fìò la grafia di tutti i foldati, di 
quali morendo raccomandò fuo figliuolo, & per tale rauomandatione Io 
eiefiero Imperatore.^ alentiniano adunque fatto */ iug.la primacofa tolfe 
per compagno nell'Imperio ralente fuo fratello , & ama^èin Thriffa 
■ R l ' T rocopto, 
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^réeofio^baueàufurpata la tirannide in Con/iétntinopoli; ninfei Éàfjb- 
ui,e i Borgondi; dipoi andando contra i Sarmati, i quali baueano occupa- 
tk la Tannonia,hoggi detta Ungheria, morì d'apopleffia. Valente rimafo 
r dopo il fratello f nuocendo la fetta ^ irriana cominciò à perfeguitare i Co» 
Violici , col mego di T beodofio patre di Theodofio Imperatore fuperài 

Mauri , c' baueano eccitato gran tumulto in Africa ; di poi mojfo da Intà~ 
*dia delle to fe fatte da detto T beodofio. lo fece morire ; bauendv quel prima 
tome huomo religiofiffimo prefo il batte fimo, con granpati enfia, & 
fommiffioneporfe la gola, al carnefice. In tanto efiendo » Gotti ufciti de i 
lor confini, & domandando chi gli amaeflraffc nella legge Chrifliana , Va 
'lente diede loro T teologi Arriani ; talché i Gotti reftaropoi fempremac 
chiati di quella berefia : dipoi tumultuando quelli egli andò contradi loro 
•Con f efiercito; ma fupcrato in battaglia ,& fuggito in un tugurio fù da lo 
vo quiui dentro abbruciato; onde (ubiti i Gottbi uincitori fe n andar od 
donfiantinopolì; ma furo acquetati da Dommica moglie divalente , foni 
l na fopra ogni altra di quella etàprudentiffima. Morto Valente fuccefiero 
nell'imperio Grattano , (ir Vàlentmiano giouane fratelli , e!r figliuoli di 
V aleni intano Aug.ma Gratiano efiendo dato allt fludij, oltre che per Teti 
egli,& meno il fratello non fi conofceua atto d tanto pcfojopraflando la 
guerra de i Gotti,<on fefiempio di Trenta eiefje Imperatore Theodopofi 
glielo di T beodofio detto di [opra, & quello chiamato di Spagna gli die-, 
de per moglie Tlacidia fua forella.Fatto queflo Gradano , mentre ueniua 
di Francia in Italia, fù perfraude di Ma(]ìmo amaggato , il qual Maffimo 
in Inghterrafi era fatto chiamare Imperatore. Valentiniano fanciullo ue 
àuto ciò ricor fe al patrocinio diTbeodofio in Confiantinopoli .Theodofio 
adunque di uentitre anni fatto Aug.uitilei cotti, di poiuoltoft à uendicar 
‘Grattano uinfe Maffimo apprefìo Aquilcia,& Carnaggi ; per ciò Valcn- 
tiniano gioitenetto ribauuto C Imperio Occidentale , {landò in caìlia , per 
inganno d' Arbogaftefuo prefetto fù morto.Era Arbogaflcdi nation cot 
to , & generale de i foldati di Francia ; co firn tolto in compagnia un certo 
Eugenio buomo Francefe di grande autorità, ma infidele, afpiraua al firn 
^erio. Cantra co fioro adunque , che già con grandi/ fimo cflercito haueattè 
‘Occupate l' Alpi, andato T beodofio con afiai minor numero di gente ; fi di - 
'ceche tutta la notte uegghiò , & con fomma religione porfe derni ameni e 
'preghi à phxpoila mattina fattafi portare innangt la Croce combattè co 
i nemici, et gli rupp e, prefo Eugenio , et uccifo Arbogafte : nella battaglia 
ftleuò un grandiffimo uento , che portaua la poluere miracolofamcnte ne 
gli occhi de i nemici , la qual cofafù da Claudi ano ne i f cruenti uerfi he - 
mffimo efirefj*. 4 1 
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O' nftnium dilede Deo, cui fundit ab antris ' * 

v'feolusarmarasacies.tibi militatarther, 

Er coniurati ueniunc ad dafsica uenri. 

Finalmente morì Tbeodofio i Melano Hi quarantanoue anni , e fendo ri « • 
mafi Arcadio ,'tirHonoriofuoi figliuoli Jiugg.i quali ditti fero t' Imperiò 
tra lorO)& /* Occidentale, di cui Hpma era capo , rimale ad Mortorio , l'Ori 
cotale ad ^ trcadk>,che refideua in Conflantinopoli , tir cofi come diuifero 
f Imperio, diuifero anco l’infegna dell' Imperio-, talché ciafcunodiloro p or 
tana per infegna foto me^a l'aquila con la te il a, ma poi morto Arcadia, 
tir rimafo di lui Tbeodofio molto fanciullo , Honorio cominciò d reggere 
tutto l’Imperio , & congiunfe infume le due me\e àquile , talché ufaua 
per infegna l’aquila intera con due tefte ; Cuna che guardano utrfo l’O - 
riente, tir Coltra uerfo l'Occidente , per dimofirarfi pofiefiore dell' uno, tir 
dell’altro Impero;la qual co fa egli no potea far di ragione , pcrcioche auue 
gita ch’egli amminifìrafie l’uno Impero, tir l’altro, non era però Signor di 
retto dell’Imperio Orientale , ma lo reggea come tutore di Tbeodofio gio- 
uene pupillo ; il qual Tbeodofio dopo la morte di Honorio portò ben giuda 
mente tutta l'aquila con le due tefte , perche rimafe afi-Juto liquore del - 
f Imperio Occidentale, tir dell’ Orientale. Tutte quelle cof e bò dette per de 
chiaratione delie prefente fianca. Il maggior fratello di Ralente adunque 
fù Valentiniano, » figli del quale furon ùratiano, tir Valentiniano gioue ’ 
ne. Quel folgore Hi frano fù Tbeodofio primo ; l'auge Ih di c.iouediuifo 
dai figli fuoi fa la diuifion dell'aquila infegna Imperiale , cornea pieno 
fi è detto difopra. 

ciufliniano fuccefìe nell’imperio à ciucino primo; il qual ciuflino fù 
di Tbracia,t!r di conditipn fi uilc , che in giouentu -fù guar diano di greg- 
gie , tir d’armenti. Morto ^ Inali a fio Amantio Eunuche fuo liberto tólje 
tutto il tbeforo,& con quello ]e n’andò all’ e fiere ito, del qual ciuflino era 
duce fupremo,&- gli diede detto thè foro, acciocbe lo diftnbutfce in fauor 
di Tbeocritiano,qual difegnaua di fare Imperatore ; ma ciuflino , fattele 
frattiebe per lui, fù dall' efiercito dechiarato Imperatore , tir fece » 

• %are Amantio,tT T heocritiano,cbegli haueano congiurato contra\am • 
minifirò felicemente l’imperio , tir con pietd , battendo cacciata la fetta 
jtrriana. Morto lui fuccefìe ciufliniatio figliuolo d’una fua fonda , ri qua 
lecol megp di Behfario fuo capitano raffreno Timpetodei Per fi , tir gli 
cacciò tra i confini loro, tir fi uide cchmere rè dei Vandali , tir Vitigc rè 
de i cotti legati, tir profirati dinanzi da i piedi; ridufic le leggi in compen 
dio , tir dopo trentanoue anni del fuo Imperio morendo lafciò bende c in- 
fimo figliuolo d’una fua figliuola, & per ciò dice l’autore. Fra duo c iufii- 
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ni il gran Giufliniano . ; 7 ~ \ 

Hemifpero da i Latini detto hemi/p£rium,dai Greci ì^nripaìftor. uuol 
dir mega, la /pera, ma fi piglia folo per mego il Cielo, auuegna che la fphe- 
re tutta includa anco la terra, il Cielo adunque è ditti fo in dui Henùfpcrifi 
l’uno difopra da noi, & l’altro di {otto da noi • . Tetrar. • ■ .. . , 

Che creo que(to,& quell altro hcmifpero, 

• Tiberio faceflc nell’ Imperi d Giu flirto fecondo, quefli miracolo fornai 
te ritrosi tbeforijtiefioGiuflioo,&‘ Narfete baueanocon induflrtana 
(tifi , & queidiuifeà i ptfutri-. Felicemente gli auuennero tutte lo cojeiu 
Oriente, &fece pace co i Longobardi. 

Vf auritio genero di Tiberio gli fucccffe nell'impero ; eflendo Cappa- 
doce fù prima notaro , di poi per la perii ia dell’arte militare fu capitano 
delle fentinellei& finalmente Aug.T{el principio del? Imperocol mego 
de’ fai legati cacciò i Terfi,&gli Scithi diMifta,& gli Hunni di Panno 
nia j mandò grandifiìma fomma d'oro d Cbihkbcrto rè di Francia , aedi 
che egli (cacci affé i Longobardi d'Italia -, il qual dopo un gran fatto d'ar~ 
me riportò una uittoriafanguinofa-, ma finalmente Maurilio datofiaU’aCr 
cumular thè foro , & perciò defraudando i foldati de gli flipendij loro , fi 
morto da Tboca,cbepoiglt fuccefie, & fecofuron morti tre figliuoli > & 
la moglie. 

Heraclio, uccifo Tboca , fà dechiarato Aug, & fubito andò con Cefler 
citocontraCofrocrèdi Vcrfla\il quale al tempo di Thoca focheggiato 
Hierufalem batte a portata iti a la fantijfima Croce di Cbrifìo, & condotto 
prigione Zacaria Tatriarca, Et fupcrato Cof ’oe con tre grandiffime bat- 
taglie penetrò fin nelle uifeere della Terfìa, & conflrinfe il rè d fuggirfene 
d Ctefipbonte-, doue fà morto da Siroefuo figlino lo, pere hauea declora- 
to rè Mcdafe un’altro fuo figliuolo di minore etd ; onde Heraclio ricuperò 
ogni cofa,& l'efjercito tornò laureato à Con (lantinopoli, doue egli fece un 
triompho celebertmo, portando la croce, ch’egli hauea ricuperata , in ma 
no. In qtieflo tempo fufeitò la fetta di Maometto, la qual, da principio ne- 
gletta , hd poi tanto fermate le radici , che ogni giorno con danno infinito 
dellauera religion Chrifliana ua producendo amari filmi frutti. Heraclio in . 
tanto, lafciata ad altri la cura de i gouemi , fi diede tutto alTotio , & alla 
quiete, & finalmente nel x x x 1 1 . anno del fa Imperio fe ne morì dì hi 7 
dropefia, Inficiando l’imperio à i figliuoli. 

Conflantij,& Leoni, & Con flamini ; Molti di quefli nomi refiero l’- 
Imperio, come fi può ueder nel catalogo degli Imperatori ; ma per breuitd 
lafcio di defcriuergli tutti ad uno ad uno. 

Idalio è un monte di Cipro [aerato à Tenere, Verg. 
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— " Àut fup^r 1 dal ium /aerata federeconcfam. 

- Sopra quello monte non fen^a mifterio l'autore j one la tafa di Vene - 
1t,& di Cupido i come òrafamente fi uede mi prefente libro. 

la Copia col corno. Dicono che Opi matre di Gioue , tuffò che Saturno 
dinotami figliuoli tutti, cifrila par t orina del femefuo,nato Gioue lo die- 
de fubito d nutrire occultamente ad una T^tmpha detta ^ tmaltheaja qua 
Uyhauendo per fuedelicie una Capra , lo nutrì del latte di quefia capra . 
*4lcuni uóghonoche ^ tmalthea foffe il nome della c apra, & che la Tfim 
pha hauéfje nome T hemide,altri grafita, et altri Ida.Sia come fi uogli a, 
fingono poiché cioue per ujar gratitudine alla captaci cui latte era fla 
to nutrito y la transfert in cielo , & che donò un corno di detta capra alle 
Tfimphe, lequali, hauendolo pieno d'uua,di falche, di pomi , & d'ogni ci- 
ttà forte di frutti, lo tonfacrorno alla copia. Ihiejia fattola della copia, et 
dei cerilo fi narra anco in altro modo diuerfo da quefto. Dicono c’tìerco- 
le,poi c'hebbe uinto ^icbeloo fiume in forma di Tauro, gli faiccò l'uno det- 
te corna , & che lo donò alle T^imphe , le quali , empitolo poi , come bab- 
bi am detto di f opra, lo dedicamo alla copia. L'allegoria di quefia fauola fi 
è>chc il fiume ^ ichcloo,il qual diuide l'ttolia dall'oc or nani a , banca dui ' 
eorniscioc dui rami-, l'imo de' quali baueua il fuo ex ito reale nel mare Io - 
itiòi l'altro fi faargeua in certi lochi paludofi , ma limole , come per fona 
di molto giudicio troncò queflo fecondo torno , facendo gir tutto il fiume 
al mare con un corno folo ; onde quei lochi paludofi , che prima erano ba- 
gnati dall' altro ramo d'^Acheloo , fi ridufjero tofloin fertili fimi campi , 
che produceano in abondantia frumenti, uue, pomi , & tutte l' altre quali- 
tà di frutti, & di qui hebbe origine la copia del corno. 

l ’Otio, & l\Agio meritamente fon pofli nella cafa di cupido, & di Ve 
nere-, perciocbe doue non fono quefteduetofe non fi può uolger l'animo, 
ne applicare il penitelo à co/ ed amore -, Et per òboi ducOuidio • 

•f* Otia fi lollas pcricreCupidinis arcus. 

Cupido è finto da gli antichi tj (fere il Dio degli amori , & quello, che in- 
duca i peti fieri amotofi, nelle menti de gli buomini,M:T ul. fà mcntionc di 
tre.ll primo dice efier figliuolo di Mercurio, & di Diana prima, il fecondo 
di Mercurio n t di Venere feconda. Il ter^o di Marte ,& di Venere ter- 
ga, & quefia ultima -è la commini e opinione . Ter e feria cofadi cupida 
ìmlgati{fima,auuegna che quello fia f oggetto da dii ut molte cofe f opra , io 
fert melapafio.come fi due , dileggino. ,< yj, ,10 : r< jjv*. 

- Le erotte dai crea detterà (ruo erano compagne [cruenti diYt 
nere, ne mai fipartiuano da lei ; trono gran diuerfut ne gli autori d'intor 
noà i parenti delle cratie . "Alcuni uoghom obejofjtro figliuole dtciouc , 
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& di Eurinome-, altri f Eurimedufa ; chi d’Euridomenc , g*r ehi d'Euan- 
tt : f^na anco di quegli, che dicono di Giove, gir di Giunone i altri di Libe- 
ro , & di Venere : Oryhco le chiama figliuole di Gioue , & di Eunomice; 
u intimato di EgU,&- del Sole, & molte altre opinioni,le quali lafcio per 
brevità ; ma la commune opinione le accetta per figliuole di Gioue , aune- 
gna chefia la maire incerta. Tfon meno anchora fi troua di ff erettila <Cith^ 
tomo al numero, chi uole che foffero due, chi tre , &■ chi quattro ; quegli , 
c hanno detto due, tra i quali i Lacedemoni furon di quella opinione , &•, 
uolcano che foffero figliuole di T aigcto,fi mofjero con quefla ragione , che 
l'buomo dè riceucre il beneficio, & renderlo, onde dice il prouerbio Greco • 
yvent ydp ii tikth. cioè. Oraria gratiam parit. Ma perche d’intor-. 
uo à queflof oggetto folo fi dtff’enf ariano tre giorni tutti interi , volendo ri 
ferire tutto ciò , che fi troua firitto , attendendo alla breuitd miaccojlarà 
alla commune opinione , la quale è, che le Grotte fiano tre , Tafithea , Fu- 
pino fine, gir T balia. 

Gli dimori . De i pargoletti dimori , gir dei Cupidi nel numero del pii 
trouo frequente mentione Jppreffo gli autori , &• mafiìmei Voeti.Thilo- 
Rr.ito nelle imagini dice co fi. Che gli dimori fiano molti , angi innumera- 
bilt non è merauiglia, perche molte fono quelle cofe , le quali inducono gli 
huomini ad amarle ,gjr de ferine quefti dimori nudi con la pharetra , et co» 
lefaettr, con la chioma fola', ftnga alcuna corona in capo ; &• con Pali di . 
penne ucrdi t roffc,bianche, arguire, gialle, & d‘ al tri vaghi , & dilettoli . 
Cobri;cir che portano in mano panitri ornali di rubini, di diamanti,ii g*. 
phiri,& d’ogni altra forte di gemme preciofe,ne‘ quali pongono quelle pO 
rne,cl) effi uo landò cogliono fopra gli alti arbori fetida ficaie , gir dicechc 
fono figliuoli delle Tfjmpbe. Di quefli hanno fcritto con molta leggiadria 
Statio,& Claudtano , &■ il noflro autore nel pre finte libro circa il fine. 

oimaraco è una forte d'herba odorifera ; ne fenga mi fi erto l'autore fi 
che C upido fofie in un prato d'amar aco,k autdo Verg.detto il mede fimo. 

" , A t Vcnus Afcanio placidam per membra cjuieccrn 
Irri^ar,& fotum gremio dea tollitinaltos 

Idali* lucos.ubi mollis ^maracus illum 
Floribus, Ec dulci afpirans comple&itur umbra. .1 

Hauendo Verg.introdotta Venere, che induce la far, bianca (f tifiamo m 
Cupido fuo figliuolo ,& che in cambio de fio afcanio l'appre finta ai 
Enea, gir à Didonr, porta fimilmentc afcanio alla fianca di Cupido, & lo 
pone fopra l'^tmaraco,fuomeefjo Cupido era folito di ripofar fu Voglio- 
no che l ^tmaracofia quell' herba,choggi uolgarmente è detta Maggiora 
tu. F ingono che ^tmaraco fu un giouenetto profumiere di Cinerari diCi- 
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prò; il quale effendi i cefo caduto mentre portaua i profumi, fi ruffe il un 
fo,ncl quale erano detti profumi , onde ogni eofa rimafe piena di grandi fi 
ma foamtd di odore : ma per quella fua caduta , & rottura del uafo quell o 
giouenetto muto da foucrchio dolore effcndofi ( come fi dice ) intifighito , 
gli Dei lo conuertiro in quefl'hcrba,che da lui acquifta il nome . 

C altba è una J petie di uiola odoratiffima,& fe ne ritrouano di due for- 
ti fi una col fior bianco , & l'altro giallo . V ergilio . 

Mollialuteolapingit uacinia calcha. Ouidio» 

Calthaqùc peftanas uincct odore rofas. 

Il Fjfo,il Cantoni Tiaccrc,la Speme, et tutte l' altre cofe contenute nel I 
la pr ef ente fianca in prò fopofea ragioneuolmente , & con ottimo giudi- 
ciò fon pofte nella cafa di Cupido > come ogni uno per [e ile fio può molto 
ben confiderare. . •' v • - , 1 

Labirinto era un'edificio fatto con le mura intricate di forte , che non fi 
potcua , ne fi fapeua trottar l'ufcita. la qual cofafù beniffimo effireffa 
da V ergilio. 

Vt quondam Creta fertur Labyrinthus in alta, 

Parictibus textum cxcis iter, ancipitemqùe 
Mille uiishabuifledoium, qua fignafequendi 
Falleret indeprenfus,& irremeabili error. 

Si troua mentione di quattro Labirinti antichi ; il primo fatto con mirabi 
le artificio fu quel di Cretacei qual fit pofio il Minotauro, opra di Dedalo 
nobiluomo architetto, il fecondo fu l'Egittio grandi fimo fopra tutti gli al 
triytalcheil Labirinto di Creta non era delle cento farti à pena luna , & 
fù chiamato opera moflruofifimd dell ingegno humano ; quello , fecondo 
Herodotofù fatto da Tfammetico,alhora che l Egitto fù gouernata ad w % 
tempo medefimo da dodeci rè,tra i quali Tfammetico rimafe fole poffefiò- 
redi tutto il regno,& quello Labirinto è connumerato fra i fette miracoli 
del mondo.ll tergo fu nellifola di Lenno , notabile per la lucidegga delle 
colonne , eh" erano in quello. Il quarto fùin Italia fatto daTorfenarè di 
Tbofcana,per fua fepultura in Chiufi alhora metropoli di quel regno • Tli 
nio chiama quella uera ,& pale f e fagliai cercar la gloria col megodi 
tanto ecceduta fpcfaja quale non apportaua un minimo giouamento ad al 
cuno,& di piùbauer' indebolite le forge de i regni ; tanto fiù che la mag- 
gior lode rimaneua appreffo dell'architetto, & de gli altri artefici» Ma 
quefìa opinione di Tlin.non uitne accettata per bona , & facilmente fi po- 
trebbe confutare , ma quefla non è ì' intenti un noflra. \ 

Satiri dicono effere animati nelle eflreme parti de la Libia , i quali non 
hanno altro d'hnomo che l’effigie -, fi dice che acqui [laro tal nome per efier 
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frrntiffimt afta Uhtihte', perci oche in lingua Gma odém. utrol dire U 
membro uirile. Gli antichi odor ottano fi fatti mofiri per Semidei , onero 
{ pcr Dei feluaggi, dicendo i Fami, e i Satiri efier Dei de gli bofchi,i Toni de 
4 campirei Situarti àeUeftluei auuegna che dai Toeti fin cònfufo quefioor 
dine. Gnìdio. 

Sant mihi Semidei, fuhtttìfHfcànuilhmaFaurri, • ' 
EtNympha^Satynqùej&monticufacSylnani, 

Quos qnonìam CcfcH nondum dignamuf hòtoore* 

Quas dedimus certe terras habitare finamus. 

Scritte Tomp.Melt,ch' oltra l'atlante mónte della Mauritania fjteffe noi» 
ie lo notte fono fiati ueduti lumi, &■ uditi fìrepìti di cembali, fuoni di fifio 
4e,& canti ; ne mai efierfi potuta ritrattar cofà alcuna ilgiomo, & per ciò 
tenerfi da gli habitanti per cofacertaqueslieffer Satiri. 

Affari popoli del? Affarla, che poi fù detta Siria t & h oggi Sotite. Que- 
lla è una region dell' A fia, i cón fini della quale battendogli polii nella noce 
Siria non f laro à replicargli , eficndo la medefima. Ancbora che alcuni uo 
gliano che l'unafia differente alquanto dall'altra , <& che l' Affitta fia pii i 
uerfo l'Oriente < 

La Tenitetttìa > lo Sdegno,!' Tra , & tutti gli altri affetti bimani pofli 
dall'autore nellt flangia di tenere, & di Cupido non perderò tempo in de 
cbiararli ad uno ad uno , fi per efier noti à tutti ; fi anco perche non fono 
voci proprie; auutgna che in quefio loco fiano pofte come proprie , facen- 
do fi la prò fopopea di eia fauna {filo dirò che dall'autore ton grandi fimo 
giudicio fono qui pofli.ll mede fimo dirò delle Lagrime , de i Soffiti , della 
Beltà, della V aghegga,de i Cenni, de i Detti, & di tutti gli altri fimili;per 
che fie ben non fono affetti deW animo , ma parte effetti , & parte qualità 
del corpo, cerò fono à tutti noti, &■ molto ben fi contengono in quefìaca- 
fa } doue albergano Venere, & Cupido. 

«•«*.*•* v «.. . , vi i t. ;*iu in v i liw 
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0NTO è una prouincia dell' A fia minore , nobilitata per 
la crudeltà di Medea , & co fi detta da Tonto rè . Que- 
faa, fecondo Str abone , uerfo Occidente è chiufa dal fiume 
Rati ; uerfo Oriente hd i colchi , & da Mcgo di l'Arme- 
nia minore. Ma fecond&Tolomeo uerfo Occafo è termina- 
ta dal Boffhoro Thracio ; uerfo Mego di da quella regione , che propria- 
mente è detta Afta, et uerfo Settentrione dal mar Maggiore. Le città prin 
cifoli di quefia prouincia fono 'Hicome4ia,Calcedone, (Jr Tgicea . Quitti 
i c regnò 
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regnò Mithridate rè ,& Titbodori regina . QwttAqiihfù di Tonto , rf 
c,u/c interpretò tutto il tcflamento uecshio ; (jr Martione Hercfiarca ; » 
quale, benché fi sfor^afiedi parer Cbriftiano, non dimeno affermdua effe- 
rem altro creatore di tutte le cofe maggior del patre di Chrifio. 

Bithinia è finalmente una regione dell'afta minoro , polla contra la 
Tbrdfia>& contigua à Troia \ prima fù detta Bebricia,pot Migdonia, &r 
finalmente Bithinia, In Bitbinia è Libifia, douefà fepolto Hanmbak.Al~ 
cimi dicono i Thini popoli effer paffati d‘ Europa in quei paefi, &cbtda A» 
ro quella protóne taf ù detta Bulimia. Claudiano. 

Thyni Thraces erant, qua: nunc Bithynia ferrar. 
ta Caria non meno è regione dell'Afta minore, la qual confina da Me- 
ro di col mare mediterraneo , detto mar Carfatbio ; da Leuanteeon la Li* ■ 
cu; da Tonente col mare Egeo;& da Settentrione coti la Meouia. La me- 
tropoli della Caria è Alicarnaffo,doue regnò aneli' Artemifia, che di italo 
re,& di (rudeniia fù fuperiore àXerfe nella battaglia nauale fatta d Sa -, 
lamina , & che dopo la morte di Maufoló fuo dilettiamo marito beuuè il 
fuo cenere miilo con acque odoratijfmc,& finalmente gli ereffequcl fi flit 
pendo fepolcroyda lai detto Maufoleo,cbefù connumerato [rat fette mira 
coli del mondo.Tidfte difrutafe quefta A rtbemifta moglie del rè M aufo- 
lo,& che / opra tutte l' altre feminedel mondo amò il fuo conforte uiuo, & 
morto,& quella che accompagnò armata il rè di Terfia contra i creduta 
la medefi>na,o pur [tono differenti j io credo che fofiero due, nondimeno (ia 
come fi uoglia furon regine di c aria,& la fede loro era in A licarnaffo,pa 
tria di Herodoto,& di Dionifto famoftfiimi Infiorici, auuegna che alcuni , 
uogUano , che Maufolo non fofie rè della Caria , ma ebegouemafie quella, 
regione come Satrape del rè di Terfia. i*. - . j \» c 1 - ' 

Sefio è una città della Tbraciq pofia in ripa delT Hellefronto all incon- 
tro d'Abido-, nobilitata per l'amore d'Hero, & di Leandro. \ 

libido è una città dell'Afta minore edificata da i Milesij inripa deli'-* 
Hellefronto contra Sefio , patria di Leandro. Pà un'altra città di quello 
nome in Egitto, illujlre per la regia di Mennone , & perche in efia era un 

famofijfimo tempio d'oftri. . > 

Xcrfe figliuolo di Dario fu maggior di tutti gli altri rè di Terfia -, quefii 
ricuperò l'Egitto , la qual fi era ribellata dal patre , & in fratto di cinque 
anni fece le prouifioni della guerra, già prima ordinata dal detto fuopa-. 
tre contra la c recia, nella qual guerra mife infteme dodecimlte centomi - 
lafoldati: & quello tiretto di marepoflo fra Sefio, & Abìdo addimandx- 
to Hellelponto congiunfe infume l’una ripa, & l'altracon un ponte ( cùft 
meranigliola ) acetiche più facilmente il fuo efferato poteffe poffare in 
' * 1 ' S 1 Europa ; 




• «vi 


■r; libro 

Europa^ ma fa b ito nata unogvxndifinna procella il ponte rimajfe rótto & 
jpt^ato inmolte partii laonde indignato Xnfe comandò che il mare fóT 
J e acerbamente flagellato , ilchefùfubitoejjuquito . Di poi fatto rifare di 
mono il ponte l' esercito p afsò fatuo. Etflando egli in un loco eminente et 
uedendo il mar tutto coperto delle fue genti, pianfet onde addimandat oda 
u trtabanofuow la cagione di tal pianto ; effo rifrofe ; la cagione del fuo 
pianto efferetlconftderare,cbe fra tante migliaia d' buommi neffunoda 
indi d cento anni farebbe uiuo. Giunto adunque in Europa Xerfe con tanta 
tnnumerabile moltitudine di gente t che foto col beuere de gli huomini , 
de i cauaUi i gran fiumi reflauano priui d'acqua ; diuife il monte ^ ubo dal 
continente , & per quello nauigò ; ma uinto in battaglia nauale da i Greci 
*PP re f}° Salammo , per uirtù di T bemiftocle ^ fe ne fuggi. Onde colui , che 

,l m ,* re a P teua *F er “p'‘°i& che nauigò i mon 

'f M *? UÒ ,l r mare >f“ *#uto fuggir foletto j opra unapicciola fcaffa. 

* di x drftcbe muagbito d'un -platano, tanto l'amò, che adomatolo 

tutto d oro,& dì gemme gli conflitui una entrata, & gli deputò un [ho fi- • 
dato per procuratore , che n’hauefie diligente cura • 

HelUfponto fi addimanda quello ftretto di mare,ch'èfra Seflo,&Jbi - 

*%*** C °fi nominato da Nelle figliuola d'^ith amante ri 
di Tbebe, che quiuififommerfe. H oggi è detto il braccio di Santo Georrio, 

f. la . T ” r f a <; m * re Z ione Mf^ifii minore , cofi detta dal fiume Pbri- 
d,uldeda ^ Caria ; onero da Pbrigia figliuola di Cecrope : onero 
da Pbrigia città di Macedonia , donde ucnnero gli habitatori defTa. Due 
fono dette lePbrigie luna maggiore, & l'altra minore. IPbrigu tennero 
lungo tempo la fidi Chrifio ; mafujcitò appreffo Hi loro un certo Monta- 
noi tl qi, ah, dicendo fe effere lo Spirito fanto, infettò quellaprouincia.CoM 
colini fe n andauano Prifca, & Mafimilla nobilume [emme, bauendo la 
f ciati i manti loro, et per mfpiratione di quefìo Montano erano dette Pro 
pbetefie ; onde la Pbrigia , <*r Poltre regioni uicine furon piene d'errori. 

La Pbrigia dalla parte ^Aquilonare è contermina alla Gala tia; dal' ^tu- 
JhraUalla Licaonia, Pifidia, & Migdonia.ln quella fono Ida , & Tmolo 
monti,#- Pattilo fiume. 

La Galatia è una regione anch'effx delT^fia minore ; la quale hd dal- 
r Oriente la Cappadocia,e il fiume Hall-, dall' Occidente la Bithinia , <*• J’- 
^tfta propria; dalMe^o di la Pampbilia.da Settentrione il mare Buffino. 

Calbgrecm^ 0 ^ ^ 1 0aUi ,icneTUÌ ° d'Europa , da loro fè detta ‘ ' 

J i cLZLT , TrÌ nti ‘‘ , ' , " i 0 ri f l “■#. 

rio Cbehdohio.Egh è iymcnfo,& rifguardatore , & quaft arbitro d'innu 
‘ " * mcrabili 
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mer abili nationi ; dal defiro lato è Settentrionale , ione à principio rifar* 
ie,& s inalza dal mare Indico, Dal lato finijiro è Meridiano , & Jicften 
de uerfo l'Occafo,dtuidendo me za l'afta • il Tauro occuparla tutta la ter 
ra,fe non bauefie r intoppo del marcagli adunque riforge dalla parte Set 
tentrionale,& piegatoci camma per quafi infinito pae/e,& fare che la na- 
tura per impedirlo indufirio fornente gli opponga i mari all mcontro.dalf 4 
ima banda il mar Tbenicio, dall' altra il Tontico ,&daun altra Itìirca -, 
Myouero Cajpio,& all'iniontrolapalude Mcotidc . Violentato adunque, 
& rotto fra quefle anguftie , non dimeno uincitore piegandoli arrma a l> 
gioghi de i monti Ripbei contigui ad efio j per tutto, ouunque egli camma t i 
uiene illuftrato da molti , & diuerfi nomi . Tacila prima parte è detto Ima - 
ito, di poi Emogdo,Paropamifo, Cirtio, Cbambade , Pbarpharide, Choa- 
tra,Orege, Orate, Vipbato i Tauro y & douecon l' altezza fuperafejtefio, 
Caucafo,doue efiende le braccia, come fé uolefit fot prona della prolonditd 

de imari,Sarpedone,Coracefto 1 Crago,& finalmente dou egli /« delle toc, 

dje,& fi dimofira aperto di popoli, ritorna di nuouo ad efler detto Tu*-. 
ro. Strabon dice il principio del monte 1 auro eflere certi monti \ opra I tjfr ■ 
le Chelidonie, le quali giaceno nei confini della Licia, & della Tampinila-, 
percioche fino in quel'loco il Tauro comincia ad alzar fi in alto . {Quando 
» Antioco magno fu uinto da i Rom. hebbe per confine il mo\ te 1 auro, > M. * 
Tul.pro Deiotaro. Et enim fi Antiochus magnusille rcx Ali*, 
quum polleaquim i Scipione deui&us Tauro tcnus regnare 
iuflus elFet. Il mederno prò Settio. Antiochura illum magnimi ma- 
iores noftri magna belli contentione terra, mariqùe lupera-f 
tum intra montemTaurum regnare iuflerunt. ‘ 

Carra città della Mefopotamia lUuftrata per la morte di crafio, & del 

figliuolo, &■ per la ruina di tutto l'eflercito ; &• di poi per la morted 

tonino Car acalla lwp.fr finalmente per eflere fiata aflediata,& preja da 
Confante "Pio , <&• per le tante feiagureebe quiui gli auuennero , come a 
fieno narra l' autorenei prefente Poema. 

Crafio. Molti della famiglia Licinia fono flati di quefio cognome Graf- 
fo, ma prima dirò di quello, che dall’autore è pofio in quefio loco . Marcii 
Licinio Crafio ricchijfimo fopra tutti gli altri Romani fù figliuolo di tp. 
Crafio gureconfulto , fratello dell'Oratore , il quale feguit andò le pai ti di 
Mario, al tempo di Cima amazjò fe ftefjo per non cadere nelle mani de, 
gli inimici. Quefli entrò nel tnumuirato con Cefare , & con Pompeo , co», 
l’autorità de quali la Repub fi refe qualth'anni ;fù di poi mandato alU^ 
guerra de i Gladiatori , i quali d’intorno à Capua , bauendofi eletto Spar- 
taco per duce , baueano fcacciati dopo gran tumulto V atinio , Cellio » & 

Lenitilo 
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Lenitilo Imperatori %aw, con la morte di dodeci mila (oliati , & hauuttf 
uittoria di Spartaco afprcjjb à Elegia entrò Quante in Epma . Finalmente 
fatti di nuouo Compiendogli toccata in forte la Siria prouincia,andò al- 
la guerra contea i Tart hi, nella quale morì fuo figliuolo , & egli infelice- 
mente fù prefp da Starna Trefetto del rà>& poi morto apprefio à Carta 
(itti in Mefopotamia -, come fi è detto difopra. Solca dir Crafio , tiejfuno 
ejier riócb f ficnon quello , il quale fot effe Con l'entrata fua nutrire un nu- 
merofo effercito.il primo di taf a Lidìù,:, che (èffe detto Craffo Jà T. Li- 
cinio crafio , ilquale innanzi l'età fu creato Tor.t.Mafi. cofa che prima 
non era mai occorfa ad altri , dipoi Comandato centra ^ trifionico figliuò 
lo d' Eumene, rotto , & cacciato con tutto i'efiercito per non cader uiuo net 
le mani del nemico frouocò un barbaro ad Reciderlo con per cot cria fiera- 
mente in un occhio. L.Crafio Oratoi fuo figliuolo è quello, che uien tanto 
eomendato da M.Tullio, & lo chiama elo.qucntiu iurifperiti/siniusj 
come all' incontro Sceuola inrifpcritorum eloquencifsimus. di xxuf 
ami accusò Gaio Carbone buomo eloquentiffimo coufomma lodenon taro 
to dell’ ingegno fuo, quanto con ammiratone dell'età fua, fù fatto Cenforp 
con Gneo Domito , & tra loro pafiò una Ccnfura molto contentiofa ; da 
Domito era tuffato Craffo d’hauer fatto utnire fin dal monte Himeto ne i 
confini dell' ^ittica le colonne del fuo portico ; flando che infino alhora nef 
furio Romano fi era feruito di marmi tramena & Crafio all’incontro taf- 
fdua Domiti o di maggior fuperfluit à, per fei arboscelli , ch'egli bauea nel 
la fua cafa , percagion de quali cflimajfe detta fua cafa cento cinquanta 
mila ducati d'oro , non ualendo fenica gli arbori fe non la metà . Dilet- 
tando fi Craffo di pefebiere , un giorno d'un fuo uiuaio uedendo tirar fuori 
una Murena morta, la pian fe più giorni come fofie Fiata fua figliuola, la 
qual co fa efiendogli rimprouerata da Domito fuo collega ; Crafio rijfofe. 
Serica dubbio confefio,cbe per effer compajjioneuolc ogni minima cofa mi 
fi piangere -, ma tù con gli occhi afeiutti hai fepolte tre moglu Morì que- 
llo Craffo Qucflore in u4fia di dolor di fianco. 

Teffmonte nobili fiima città di Tbrigia , nella quale era ungrandijfimo 
tèmpio , & di grandi ffìma ueneratione , dedicato da i rè dittali alla gran 
nutre degli Dei con fomma magni ficentia ; qucfto tempio fù poi ae ere fan 
tó da i Romani & di portico, & d'altri edifici), fatti di bianco „ &■ fuper - 
bifftmo marmo, et quindi fecero portare à [{orna la (tatua della gran Dea , 
che dal loco, donde la talfero , fù chiamata Teffinontia. iluiui^le fiandra 
Magno tagliò con la ffiada il nodo Gordiano, 

T iridate fù figliuolo d'^trtabafio rè d’ \Amenia, ciò che di lui auuenif- 
fe fi ucdrà nel preferite libro. Vii altro Tiridate rè d'Armenia andò i 

" ' Ejoma 
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noma al tempo di perone ; coinè fi uede inSuet. I 

Coir* fi capitano *’ Greci neU’rfimito di ydcruM «f 
d\ Attimo per la Otterrò iel feloponefo efsendo (accbeggial* iuta la fr« 

i^7ZfiUe rifffpfla 

t‘rte,ilcmd*ctrarrimortod*i*emc',ondec^ 

fio fi ueftì da foldatdo prillato , & mefehiatofifra t nemici col pexcot t 

fecondo l’Oracolo rimafero vincitori* Di queflo parla Vergil.ntlla Buco 

fica mentre dice. . .. 

Aut Alconishabcslaudcs, aunurgia Codn. 

M artio chi Me, & che trado bave fa nel campo d Mg*daU autore c 
detto chiaramente. La famiglia Malia AjJ 

M art io rè. Martin fi detto Violano da 

lui: combattendo centra T or quinto acqmflo una Corona c imu^u p > 
toni. per magran penuria operò che ,1 

venduto per gran predo al popolo, actiocheja p/fkopprc^ J*W 
folle sforzata di attendere alla coltiuation de » campi , & vM'W™ 

doni, perciò chiamato in giiidicio da DecioTrib.deUa plebe fuggì il If^ol-, 
fci,& quelli, effondo lor d ve e. T. Tatto, concitò contrai Immani, 
io con fifarcito quattro miglia apprtfio à *oma, t re mite ■ ' 
ti mandatigli dal Senato ; finalmente per interce filone di {'etimi rmt , 

& di P’oluiinia moglie andate alni nd campo ,la(cio lagne \ J 

tetto un tempio alla Fortuna muliebre , basendo le matna ‘ C °f™ 
la m.ma tornato Mariio d i Volfd fi condennato,& ° ^ 

tilioCons.con Qjabio, rimafo inferiore in una battaglia con * r *£* 
trufci. fù creato Dittatore L.Tapirio^l medefimo ottenne a CfW 1 ** 

SLkn.to.Mi. 

gli HemicUonde gli fi eretta una fiatua equeflre dinanzi 
flore. Martio cenerino efiendo flato la feconda volta ctnfne % * f "M 
■fionfua il popolo decretò, che ntfiun peri’ avvenire potè fa bauer tal digin 
td più d’una uolta.k. Martio efsendogh impofto dal Senato, che r, f ac 'l s * 
lacquedutto della via Afpi*,& del fittine uuiene ; fece un acquedotto n» 
hq forando lotto i monti, & hauendolo fornito duramela fua pUtmM a 
chiamò dal nome fuo. (^Marito figliuolo di Settmuo ,gtouenedi a[sa i 
maggior animo, che la fortuna in ch'egli era nato, efsend» Hat» molti a* 
ni lotto la difcipltna di Gn. Scipione, morti in Spagna » dui Sci fio* , men- 
tre Annibaie feorrea uincitore affhgendo l’ Italia, raccolfe le reliquie oti- 
te fs eretto uolto in fuga, & come Imperatore fatta una oratione à i f oiJa- 
ti, morti, & fiaccatigli ef ter citi nemici ricuperò le gii pndute forile 
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mane , hauendo in un conflitto folo morti uintifette milafoldati della par 
te contraria. Martio Filippo efiendo Cós. Lelio Crajjo Oratore gli diffem 
Colera, ch'egli non era per accettar colui per ConsMl quale xfio non fofle 
accettato per Senatore. Mania efiendo moglie di Catone la concefie per 
móglie ad Hortenfio,chenel pregò con fomma mflantia. Mania moglie di 
Varrone faceua imagini d’auorio,& maffime di donne molto fimili,et con 
to freccino fece anco la fua-, depinfe col pennello parimente t ne fi troua ch'- 
altri nella pittura hauefle più ueloce mano, con tanto artificio che i più ce- 
lebrati pittori dell'età fua furo auangati da lei. Martin Vergine uè fiale fù 
condannata d' incello. Martia Vergine fù martirigata con gufino apprefi- 
fo d Siracufa.Vn altra apprefio à Tqicomcdia con molti altri, alcuni fcri- 
ùeno quefto nome per C . & non per T. 

Tribuni furon detti per efier creati dalle Tribù. Diuarie forti Tribuni 
erano in Ppma.T ribum della Tlebe, Tribuni dell' er ario ,&■ molti altri; ma 
irt queflo loco s’intende T ribuni de i faldati; perche ogni legione haueua il 
fuo Trib. eh' altro non vuoi dir che Trefetto ; del quale parlando il Budeo 
<f/ce.Trib.militum fortafl'e dici hodic poffunt quos Marefcalcos 
uocamus,aut certe prxtedi militum. Quando trai padri, & la }lc 
be erano contentioni, domandando la plebe , che del fuo corpo fofle creato 
un Cons.il Senato molte uolte creò i T ribuni de i foldati con poteftd confu 
lare ; il numero de' quali non erafempre eguale, ma quando più t & quan- 
do meno. 

Smirneo , cioè cittadino di Smima , Smima città della Ionia. Di quella 
Parlando Strabine dice co finti decimoquarto. Qiuim Lydi Smyrnara 
cuertiflènt,circiterannos.cccc. in uici modum manfithabi- 
raca, poftmodum Antigonus eam fufeitauit, deinde Lyfìma- 
chus, & nunc omnium pulcherrimaeft ; eius pars in monte cft, 
fita, pars maxima in campo praeter portum, & gymnafium , 8c 
macronarumlocum. Visefuntin re&um prò uiribusdi^b'n&**• 
Sclapidibus inftratx; porticus magnx,quadratse, plcnae , &al- . 
tac.Habetetiam bibliothecam,& Homereum, & porticum qua 
dratam cum Homeri tempio, & ftatua; nam & hi maxime hunc 
Poetamfibi uendicant;unde& nummus quidem ameusapud 
eos Homerus uocatur. Vrbis meenia Melas amnis praeterfluit* 
ad c£tcram ftru&uram etiam portum claufnm habet. 

Clearco è il nome di quel Greco , che fi prigton T iridate, come chiara- 
mente è deferitto dall' àutore.Clearco Solca ft Jcrifie de uaria hifioria.Cle- 

dei 


arco giouene Tontico andò incitisene per udir Piatone. Clearco duce 
Lacedemoni diceua deuerfi temer più l'imperator fot to il quale fi mi 
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#* , thè r inimico volendo dir quelli (he nelle battaglie bornio timor detté 
morte , bauer determinato , tbe un grette fupplicio fia per cader f opra 
di loro, v • ; .li 

Umano monte; già hò detto di [opra tbe C Eufrate f correndo uerfoil 
Mego dì s' intoppa nel monte Tauro , & dietro à quello andando al fin uit 
torio fo lo rompe. Quella parte adunque , che rimane dalla finiflrariua del 
fiume uerfo Oriente in Sirta, [erba il nome di Tauro; l'altra parte dalla ri- 
tta delira in cilicia uerfo Occidente è detto Umano ;perche dicono che 
Orefìe dopo l' bauer e amagjata lamatre diuenne pargjo, ma capitato in 
quello loco con Iphigenia , & col fimulacro di Diana rimafe libero dalla 
f*XZj a -, onde il monte fù detto Umano , che in lingua Greca fuona fen* 

XP pax.V*- 

Micene città del Teloponefofù edificata da Terfeo figliuolo di Danae , 
In quella regnaro Utreo , Thicfle , & Ugamennone ; già di f opra bah* 
biam detto la cagione,onde il Sole ritornò indietro dal fuo corfo. 

poma città fu già capo del mondo , & hoggi è capo della nera religion 
eath altea Chriftiana ; di quefta auuegna che fianotifjima à tutti , non dime 
no per feruarl' ordine prefo diremo folo le opinioni perche fù chiamata 
con quello nome . ulcuni uogliono eh' ella f òffe detta poma da pomulo fuo 
primo fondatore • Ultri dicono , che dopo l'efjmgnation di T roia fi parti 
una compagnia, chi dice di Greci, & chi di Troiani, & che [opra un'arma 
ta battendo feorfi molti paefi al fin giunfero alla foce del T ebro,doue effen 
dogli huomini difeefi in terra per fornir fi di uettouaglia , le donne, per fua 
fe da una di loro adimandata poma,abbrnfciaro tutte le nani, acctocbe i 
padri, mariti, & fratelli loro fojjero sformati di fermar fi non più /cor- 

rer tanto paefe,con danno, & difeommodo loro uniuerfale;& che gli buo 
mini hauendo poi trouata in queflo loco buona, & commoda Stanca ui edi 
ficaro una citta , & la chiamar on col nome di quella donna, ch’era fiata 
principal cagione di fargli fermar. qinui . Ultri dicono che dalla gioventù 
latina fù prima detta Valentia effendo un picciolo cafiello , & eh’ Euan- 
irò capitato in quefli lochi l' aggrandì, & la nomino poma ; nome confor 
me al primo, perche k cip* uuoldir robur,potentia,& ualentia, uo- 
gliono anchora che da prima quando fu edificataci funtofil fitto, & la fon 
ma foffero ofieruate da i Matematici , nel numero de' quali fù L.Tar li- 
tio, erudito nelle lettere Chaldee. 

Indigeti erano Dei appreso à i poma. l’ etimologia di quella noce, fe» 
effer detta dagli autori in molti, & uarij modi, tacerò perbreuitd, i opi- 
nion comune fi è, che Gioue,et Enea furon detti Indigeti , Liuio nel primo, 
Ioucm Indigetcm appellane. Et Ouid.parlando d’Enea efpurgato,& 

, T fatto 
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fitto Dio da Federe fua mitre , dice co fi nel decimo quarto ielle transfi* 

gurationi. • v *" k 

lu/katùm genitrix durino corpus odore . .. 

Vnxit,& ambrofia cum dulci neftare mifta 
Contigit os, fecitqùe Deum, quem turba Quirini 
. Nuncupatlndigetem, temploqùc,arisqùe recepir. 

Ei Tibullo nel fecondo parlando ad Enea. ^ 

• IUicfan&useriSjCumteuenerandaNumid o • vi. 

VndaDeumCcelorrriferatlndigetem. r 
in uniucrfale per Inditeti l 'intendono gli Dei della patria; & queflo pian 
gere,c bora fanno fautore Vbd detto ad imitation di Lucano ,il qual dice» 
Indigetes fleuifleDeos. 

„ Siila nobiliffimo Promano traffel' origine dall'antica famiglia delli Sci- 
pioni. Q^e[li nell' adolefcentia fua menò una Uitamacchiatad' ogni forte 
di fceleritd,et fempre fino alla Queflura ; la quale ottenne f òtto Mariofin ■■ 
quefto officio cangiò del tutto uita . Egli fù che po/è le catene alle mani di 
Ciugurta ; che rafrenò Mitridate ,&■ che acquetò il pianto della guerra ci 
uile; troncò il dominio di Cinna,& finalmente proferifie Mario, & *for- 
Xpllo àgirfene fuggitiuo in africa. Fu erudito di lettere Greche , & lo- 
tine;fù afiuto, facondo,uebemente,defiderofo di gloria, ficuro dife fiejjo, 
di grand'animo, & donatore di molte cofe,& muffirne di danari;onde Sa- 
lutili dicepoterfi dubitare fé fù piùforte, opiù felice ; perciò che lo chi*- • 
ma felice da queflo , che felicemente fi uendicò contra i Mariani nemici 
fuoi. Di poi fitto Dittatore aggrauò tanto la [{ep.cbe per teflimonio di Ci- 
cerone, nefiuno contra fua uoglia patena p off edere i beni , h abitar la p a- 
Pria, ne goder la uita propria.Finalmente ordinata la l\e p depofe la Ditta 
tura,& priuato fe ri andò à Toluoli, i a onde Giulio Ce far e fole nadir e. 
Stila nonfxper lettere, poi c'hauea dcyofla la Dittatura. Dicono che à Po^ 
%uoli egli fene morì di quella infirmiti, che dai Latini è detta morbus 
pedicularis; da i Greci tpfapaatf .dirti tcjv etapcJv, da i Latini detti 
pedicoli; i quali fcaturiuano dalle fue carni, & lo deuorauano,an%i le car - . 

ni fue putrefacendo fi à pocoà poco tutte fi conuertiuano in detti animali, 
da i quali anchora uiuo era corrofo. La qual co fa fù benifiimo ejprefìa da 
^.Sereno ne i fegùentiuer fi. u . ^ r _ 

5ylla quoque infelix tali langore perefus • 

Corruit,& feedò fe uidit ab agmine uinci. 

- Commodo fu figliuolo di Montonino Thilofopbo,& gli fuccefic nell ’ 
Ititf -di %9 ma E i li il mede fimo natale di Caligula , &fù anco mol- 

to conforme d lui di co fiumi. Quefii riempi ogni cofa di libidine , d’aùari - 

*Ì4, 
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tia,& di mortiiolle òpre degli altri poneva i fuoi titoli ; fece levar la tefia 
dal coloffodi Tqcrone,& pomi la fua-, (pejfijfime uolte entrò nel theatro d 
combattere pubicamente co i gladiatori, & più uolte comparve in publi - 
co ueftito alia foggia di Dalmatiaper dare il fegno à coloro , c’baueano da 
correre foprale quadrighe ,&molt e uolte anchora egli mede fimo corfe fo 
fra dette quadrighe \fece fare come un corridoro d’intorno all’^tmpithea 
tro, & fopra quello feorrendo facea profeffione d’amaggare in un di folo , 
con cento faette fole, cento Leoni, o cento Tigri, o cento Tantere : infom- 
ma egli venne à tanta pa%gia,chc tutte le cofcfporcbe,Iibidinofe,ridicute, 
& crudeli fatte da lui comandò che f off ero regifliate autenticamente ne 
gli archivi publici, & uolfe,cbc tal comandamento foffe adempito, final- 
mente per opra di Martiafua concubina, et del Prefetto di noma fà (Iran 
golatouna notte per mano d.' uno -Athleta fuo favorito , col quale foleua 
fpcflìjfime uolte cffercitarfi. * 

Sibilla era chiamata una donna indovina, cofi detta come ambafeiatri - 
ce de i configli divini, apprc fio à i Greci in lingua Eolica chiamano gli Dei , 
ei<{v'o,& fiov A»' fententia,oucr configlio,Le Sibille, fecondo Marrone in 
quel libro , ch’egli fcrifie delle co fé divine d Ctfare Pont. Maffimo , furon 
dieci • la prima di Perfia, della quale fa mentione Tqjcanore nel libro , eh * 
egli (crifj'e dì jt teff andrò Magno . La feconda fù Libica , della quale parla 
Euripide. La terza Dclpbicu,comc fi vede in Chnfippo de divinatone. La 
quarta Cumea,la qual fù nominata da Tgeuio nel libro della guerra afri- 
cana, & da Tifone negli annali. la quinta Eritbrea, come afferma ^ipol 
lodoro Erithreo quella e fi ere slata (Uà cittadina, & predific i i Grecameli 
tre andavano in rifila, che T rota faria ruinata, & che H omero fcriucrcb - 
he cofe mendaci . La fefìa fù Samia , dt Ua quale fcriffe Eratoflhené batter 
trovata di lei mentione ne gli antichi annali de i Samtj . l a fettimafù Cu- 
tn.tna,& hebbe nome ^tmalthea,la qual da altri è detta Demophile, one- 
ro Erophile ; affermano effere fiata quefla , che portò d T arquinio Prifco 
rèdi ì(oma quei none libri,& che gli domando.ee c /Phihppei per predo 
di quelli, & che il rè gli {prezzò per la troppo gran fomma,e infiemefi ré- 
fe della pagaia della donna , ondi ella in prefentia del rè abbrufeiò tre de i 
detti libri , & degli fci,che rimafero , domandò il medemo predo ; per la 
qual co fa T arquinio molto maggiormente riputò la donna effer pa%£a 
da nero ; la qual fimilmente abbrufeiò tre altri libri nel fuo concetto , & 
de gli ultimi tre,ch’eran rimafi , perfeuerò pure in domandare il pretto di 
fempre ; per la qual co fa, tocco il rè da religione, gli comprò.ccc.pbilip - 
pei d’oro} il numero di quelli libri fu poi accreftiuto , perche di tutte le cit- 
tà d’ Italiani Grecia d’altri loci fi ne furon raccolti di ciafcvn’altra Si - 
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bilia, et portati d poma, et di quefii farla bora T autore ; percioehe » Fgm. 
ne i caft £ importanti* ricorreuano à quefli libri, creando , & deputando 
buomini dpoflapcr uedergli.Laottaua fu Hellefpontica nata nei campi 
Troiani , in una uilla detta Marinerò , d'intorno d Gergithio cittd , della 
quale ferine Heraclide Tontico effere fiata al tempo di Solone, di Crefojt 
di Ciro. Fu la nona ?hrigia,la quale publicò i fuoi uaticinij in Andrà. La 
decima fu T iburtina , & bebbe nome ^tlbunea ; la quale in T iburi cittì , 
boggi detta T iuuli , è adorata per Dea apprefio alla rifa disimene , in un 
gorgo del quale dicono , che fu ritrouata una flatua , c’baueua un libro i» 
mano-, i fan ifìaj , che quini fele faceuano , furon dal Senato trans feriti m 
Campidoglio .1 refponfì di tutte quejle Sibille fi poteano baucrc,& tenere, 
accetto della cumca; i libri della quale crasi tenuti fecreti da i Bfim.ne po- 
teano effer uifìi, fé non da i deputati dal Senato; ciafcuna Sibilla haue- 

ua il fuo libro particolare, ma ferche ciafcuno hà infcritto. libro 
della ss b i l la. tutti fono attribuiti ad una fola , & fono confufi 
talmente, che non fi pofsono difccrnere, ne fi puote affignar particolarmen 
te il fuo à ciafcuna , eccetto l'Erithrea; la quale , auuegna che fia nata in 
Babilonia, però uolfè efser chiamata Erithrea, & fpecificò queflo nome ne 
i uerfi fuoi ,&nei uaticinij fuoi ; talché foto il fuo libro era conofciuto da 
quello dell' altre. Tutte le Sibille prediceuano un Dio folo. 

Gufo occello notturno fu da i Latini detto Bubo, & da i Greci ftVM. 
Qyeflo afprefso à i l atim era di feffimo augurio. Ouidio . 

Ignauus Bubo , dirum morraiibus omcn. 

‘ Plinio . Bubo Funebris,& maxime abominatus, pnblids pr* 
cipueaufpiciis. Boccatione l'^Am. 

\ Il dolente Gufo donante trilli augurii; 

Trottola uccello parimente notturno, & di peffimo augurio, fi dice che 
una Trottola uolò (opra l'bafiadelrèTirro mentre andaua contra Jir- 
go ; è cofa mani fe fia , ch'iui poiuittoriofofù da una uccchia mi fer amen- 
te morto. Quefìa da i Latini è detta No&ua, da i Greci 7A«vm», & era 
Vinfegna degli u itheniefi ; i quali la ficcano flampare in tutte le monete 
loro,infteme con la faccia di Minerua . Et cerche nel territorio dfjtthent 
n era grandiffima copia, nacque il froucroio 7 xSvtats elee «flu'varo’. idcfl 
No&uas Athenas. il qual prouerbio è detto contra i mercanti male oc 
coniche tal uolta portano le merci doue nè maggior abondantia ; fi può 
trans ferire anco all'animo ; quando uno ignorante uuole mflruire un dot- 
to i onero uno folto un prudente • 

^tuguri apprefso i i Bpm. erano facerdoti, i quali predicemmo il futuro 
dalgarir degli occelli. Quefli , fecondo Scruto , prima col Lituo , cioè col 
* ' ' “ *■ fa fiorale , 
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paflorale,deftgnauano li frati], dando Loro il nome , & chiamando la pi- 
ma parte anteriore,& l’altra pofieriore , di poi dettra,& fmifira ; & fe- 
condo quelli frati] indouinauano,ma in tre modi,& dal uolare,& dal ca » 
tare , & dal pendere il cibo di detti occelli. Quando non prendeano quel 
cibo, ch'era lorprto , portendea co fa pemuiofa , ma non e fendo quetté 
F intento nofiro,non dirò altro d' intorno à quefF arte -,b afta che gli Augu- 
ri erano indouini. < , 

Tqicandro, & T^ergetto chi foffero dall'autore l detto à bafianga. 7qi 
condro Colophonio grammatico "Poeta, & Medico al tempo d’ dittalo gio 
uene quello che ninfe i Gallogreci fcrijje della theriaca contro il ueneno* 
dell’ agriculturajece i pronoftici d’ Hi f poetate in uerfi,& molte altre ape 
re, di co/lui parlando Cicer.dijje. Nicandrus homo ab agroremo- 
tiflìmus de agricoltura tamenicripfit,tantaefl[uis eloquenti*., 
iqicandro,& Martiano furon martoriati f otto Marmano Imp • 
Pontefici apprefio i Hpm.era un magi firato , quale hauea cura delle co- 
fe facre ìuì erano iPontefici maggior i , e2r uno fupremo fra tutti gli altri 
detto Pont. Mafi. Alcuni uogliono chePontifex fofie detto à pofje, & fa- 
cerei altri à ponte, &• f aceri -, perche i Pont. fecero, & rifecero anco il pò» 
te fublicio. i 

La Tqumidia è una region molto ampia in Africa ; la quale dall'Orien- 
te confina con le picciole Sirti , doue comincia la region de i Carthaginefr, 
dal Settentrione col mare, che fi efiende uerfo la Sardegna, dall' Occafo co n 
la Mauritania ; er dal Mego dì con l' Etbiopia.ln Tqumidia regnò Giugur 
ta huomo attuto, & per fido, il quale fii fatto pigione da Mano. 

Phr aorte cbifofie dall'autore è detto à pieno fino alla fua morte in qut # 
fio fefto libro. Fidi queflo nome un rè d'india, al quale effendo andato 
tA pollonio T bianco, & domandatolo del uiuer fuo,efio rifroje.lo beuo ta » 
to di uino, quanto io facrifico al Sole ; & di quelle cofe, ch’io acquiflo cac- 
ciando, fi pafeonoi miei j à me bufi a la fola e fiercitat ione ii miei cibi fona 
r herbe, e i frutti delle palme, & molte cofe, le quali nafeono di quegli arba 
ri, eh' io hò piantati con le mie mani . Fu anco un’altro Phraorte figliuolo 
del rè di Perfta-, il quale annegato il padre fi ufurpò il regno. 

^ trtabafto,ouero Artabasdo era rè d'Armenia maggiore , & padre di 
Tiridate»Si legge d’ un altro rè d Armenia figliuolo di Mitridate, eh ebbe 
il mede fino nome , il quale auuegna che fofie barbaro ,fà però dottifiimo , 
& fin che rimafe in amicitia col Pop.Fgm.fù femprefortunatiffimo. Ma 
poi ch'egli tradi M. Antonio à i Parthi nella guerra contro di loro , portò 
la pena della perfidia fua ; per elodìe fù condotto legato in Alefiandria,& 
fatto andar dintorno alia città con molto fcomo t & poi mefio prigione, et 

quuii 
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quitti Flr angolato. ■ 

Mantmea fù' maire d' ^tlefiandro Mug.fucceffor dì Heliogabalo nelt- 
Imperio-, la quale, fi comebabbiam detto di [opra ,fù perfiraude di Muffi- 
mmo uccifa infieme col figliuolo da i foldati "Pretoriani. 

Balilla era Prefetto della uettouaglia nel carneo di Valcriano , come fi 
uede per una epifìola di efio V alenano , ferina à Claro Prefetto delTllliri 
co , & della Gallia , appreso diTrebellio Politone, dal quale Bali/la è co » 
numerato fra i trenta tiranni. ’ . ‘ ’ ' V 

Seleucia : Molte città di quefio nome furo edificate da Seleuco Tucano 
re, che dopo ^tleffandro Magno regnò primo in Siria, tra le quali, al tem-. 
po che Valeriano pafiò cantra i Per fi , erano due nobili , cioè Seleucia po- 
lla fui lito del mare , & Seleucia uicina al fiume Tigri , lontana trecento 
ftadij da Babilonia-, di quefìa intendeua Balijla , che per hauer copia di net 
tonagli a l empre farebbe flato di parere , che fi foffe fecondato il fiume. 

Le Parche , fecondo Platone , fono figliuole del Fato , altri dicono di 
Cbaos,& di Demogorgone-, altri d'Hcrebo,& della Teorie; & molti uo - 
gliono che ftano una co fa ijlèfia col Fato.Tqe fono mancate opinioni chele, 
Parche ftano figliuole d' rinunce, cioè della 7s {eceffità ; percioche apprefio . 
i i Greci la T^eceffità è detta « v« 7x1*. Della quale opinione fù Me JJer CcL 
tnillo Paleotiyiome fi uede in una fua opereta in uerfi, douc parlando delle 
Parchedicecofi . 

- quas improba AnanccGenuir. • . ,• 
Il nome loro è Clotho,Lachcfis,e ^Atropo s : fingono i Poeti, che nelle ma- 
ni di quefte fia pofìa la ulta, & la morte di ciafcuno , & che clotho tenga 
una rocca carca di fiame inviano, & Laihefì conduca il filo, & chetino 
pos lo tronchi. Per le tre Parche s'intendeno itre tempi, prefente , paffu- 
to, & futuro. Le Parche dai Greci fono dette, yioìpciij a Vari, & alcuna 
uolta k *pi or. da 1 Latini Parca:, dallo effetto contrario, perche non perdo 
nano à qual fiuoglia per fona, > A » -r 

Battriani fono Pop.cofi detti daBattra prouincia , & la prcuincia i 
chiamata dal fiume Battro. I Battriani fono oltra T^tffiria contermini al 
la Scithia,& all’ India, & fono abondantiffimi di molte cofe -, lo Smeral- 
do fù ritrouato appreffo di loro . 

Caronte. Fingono i Poeti quello e fiere il nocchiero, che pafia con la bar. 
cu le anime oltra i fiumi Infernali , & che da ciafcuna riceue il predo del . 
pagamento. Da Vergilio è beniffmo deferitto ne i feguenti uerfi. 
Portitorhas horrendus aquas, & fluminaferuac 
Terribili fqualore Charon , cui plurima mento 
C-anicies inculta iacet , ftant lumina fiamma, 

Vu: v Sordidi» 
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' ‘ Sòrdidus ex humeris nodo dependet amidns , 

> ipfe rateo» conto fubigit , uelisqùe miniftrat, 
j Et ferruginea fubuc&at corpora cymba. 

Iam fenior, fed cruda Dco , uiridifqùe fene&us. 

Si legge di Cbaronte hiftorico Lampfiiceno , il quale fiorì al t empo di Da- 
rio, fcrifìe lecofe d' Etbiopia,di Creta, & di Grtcia.Vrì altro Caronte Car 
taginefe hifiorico fcrifjc di quanti tiranni erano fiati in Afta, e in Europa , 
le uitede gli h uomini, & deledonncilluflri. il ter^o di quello nome fu 
pure hifiorico, & fcriffe i facerdoti d' Egitto, & quanti rèfuron da princi- 
pio in qual fi voglia gente. 

Luche fi, &Clotbo. aia bò detto che quefli fono i nomi delle Turche, 
& che Luche fi ticnla rocca, & Clotho conduce il filo , & Atropo s lo tron 
ca\ bora dice l’autore,chc non foto quell ultima, ma che tutte tre inficmc, 
bauendo te prime due la f ciati gli officij lorconfueti, erano intente, & oc- 
cupate in troncar gli itami , per la tanta mortalità , che fi apparecchia- 
va d'elfere **'* 1 * . ' ' - v . 

Annibale, molti di quefto nome fono Haii apprefio i Cartagmefi.il pri 
mOydel quale fi troni mentioneffù Annibale figliuolo d Asdr ubale, il qua 
le nella prima guerra Tunica depredò con fettunta naui tutta l Italia, & 
chiamato à parlamento Cornelio Alma Coofule Romano, con fperanga di 
pace,fraudoìentemente l’uccife;ma poi fuperato in battaglia nauale dal al 
tro Confale Duilio, fu sformato d fuggitene (opra una picciolajcaffa, di 
poi da i Cartagine fi fatto capitano d’ un altra armata , & di nuouo ninto 
ffi con le pietremorto dalfuo efferato , come dice Orofio ; ma fecondo Li- 
vio fu vofìo da i Cartaginefi in Croce. Annibale figliuolo di quefto, fù man 
dHto da jlmilcone duce d Lilibeo combattuto da i Rimani, acciocbe tene fi- 
lila Sicilia in fede ; d quefto effetto fù poi anco mandato un'altro Anni- 
bale figliuolo d'Almilcarecon un'armata di fefiantanaui , per fiuffidio di 
quelli eh' erano afledi ari in Lilibeo,& arrivo all ifola Egufaja quale è nel 
mego tra Cartagine, & Lilibeo. Annibal Rpdiano duce fimilmente de i 
Cartaginefi nella mede fitna guerra pafiando per mego ilprefidio de i Ri- 
mani, è Ipefio andando, & tornando nferiuad i Cartaginefi cioche fi fa- 
ce* nel campo nemico, perche auucgna, che [offe uijlo non polena effer 
giunto perla velocità della naue Rgdiana ; ma tanto fi a fieni ò di far quc-. 
fio y che finalmente fù pre fio. Anni baie, del quale bora parla l ani ore, pari 
mente Cartagine fe quanto foffe crudel nemico à i Rimani è noto a tutto il ^ 
mando. L>uefii fù figliuolo d' Amilcare , dal quale condotto in Spagna à\ 
nvoueanni fù confinilo à giurar [opragli altari d'hauerfempre ad effe - 
re nemico del Top.Rpm.morto il patre egli reftò fotto U difciplina d’Af- 
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drubaìc mirilo dì fui foreUa;<kpQ il quale creato lmp»effugnò Sagonto di 
età di uenti anni \ di poi pacate l'^ilpi ninfe Scipione p attedi Scipione *A- 
fricano albera Cons. apprefio i Trebia con grandifftma mortalità . Vinfe 
di poi Flaminio Cons. apprtfo allago Trafìmeno , boggi detto il lago di 
Tcrugia , dotte infume col Cons.amaogò più di uenticinque mila faldati] \ 
finalmente diede quella grandi jfima rotta à i Rpm.apprefjo à Canne , doue 
per temerità di TerentioCons.rimafe morto Emilio fuo collega, xc. Se- 
natori, & quarantacinque mila cittadini Rom. & mandò à Cartagine tri 
mila moggia d'anella,dr quefto è quel giorno , del quale bora intenderai! 
tare, eh e fu connumerato fra gli atri, come babbiam detto di f òpra . +Anni 
baie poi uinto da Scipione africano ,fe ne fuggi prima ad „ Antioco rè di 
Siria, & quindi in Creta, doue ejjendo Flato quietamente per qualche tem 
po,& temendo per le molte ricchezze ragunate da lui , che gli foffero tefe 
in fidie, empi molti uafi di piombo, & quelli pofe nel tempio di Diana,dicen 
do di uolerli ferbar quitti per fuffidio fuo in ogni cafo che potè f e occorrer- 
gli, & con l’oro fent fuggi à Trufia rè di Bithinia,d cut di grondiamo du- 
ce diuenne cliente, ma finalmente dubbio fo della fede regia uerfo di lui,ue- 
dendo Flaminio à quefto effetto mandato da i Rimani , & e fio d poco àpo 
co efler circondato da i foldati di Trufia , prefe il ueneno ch’egli fempre 
portàuafeco in uno anello, &fù fepulto in libi fa città di BUbinia ,fi co- 
a ne di molto tempo prima gli era flato predetto dall' Or acolo, auuegna ch'- 
egli per terra libi fra bauefie intefo dell' ^Africa , donde per tal cagione ft 
nera fuggito. 

• Colende fono dette i primi giorni de i meft. É da fapere che anticamen 
te in noma, innanzi che Flauto fcriba contra la uolontà de i padri publicaf 
fe i Fatti, fiche tieni fero in notitia di tutti, dopo che il rè, e il Tonte/, mino 
re hauea celebrato il facrificio , efro Tontefice chiamaua in tal giorno la 
Tlebe in Campidoglio apprefo la corte Calabra, contigua alla cafa di Fa- 
mulo, & publicaua quanti dì foffero dalle Colende alle T^pne, <&■ moli' al- 
tre cofe,le quali non è nofiro fineferiuere al prefente. Et da quello chiama 
re, che fi faceta ogni primo giorno del mefe, quel tal giorno fù detto Cale n 
de. duo rov' k* Aa v. che uuol dir chiamare. 

I di fono detti quegli otto dì, che in ciafcun meft feguitano le Tfont ; le 
quai 'àfone non fono fempre eguali , ma quando fono quattro , & quando 
fei. Maroso, Maggio, Luglio, e Ottobre rihanno fei, tutti gli altri otto mefi 
quattro -, talché in quelli mefi gli idi cominciano olii fei, e in quegli à gli 
otto delmcfe,& fono detti Idi, cioè dtuifor^ -, perche iduare in lingua He 
trufcauuol dir diuidere.Di poi è da fapere , per intelhgentia di quefto, che 
iprimi giorni dopo le Kl.& dopo gli Idi erano da i J\om. connumerati fra 
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gli atri, talché in quegli non era lecito d fare alcuna eofa publica, & la ca 
gion di queflo noi babbiam dechiarata di Jopra in quefia noce Giorni atri, 
Surena. Chi fojje cofiui , & ciafcun fuo fatto fino alla morte fi uede nel 
prefente libro. Sur ena parimente fu quello , che ingannò Craffo , tir cheto 
conduce con fraudo in loco,doue uefegui la fua morte, & la ruina di tutto 
l' esercito. Queflo e pi f odio di Surena è tutto ad imitationedi quello di Si- 
none apprcfjo à yergilio. 

òrfico fù quello, che tranjportò l'imperio Orientale da i Macedoni à i 
Tarthi.E' da fiipcrc che dopo ^ ilefiandro Magna la Siria , tir molte altre 
. prouincie Orientali furon rette da i [tace fan di Seleuco 'ìficanort, il qual 
primo dopo ^ilefiandro regnò uincitore in quelle parti ; ma finalmente ue - 
nuti d contefe infierite i rèdi Siria, tir perciò debilitato il neruo di quel re- 
gno, sArfaco huomo Scita, & ignobile, ma per uirtù nelle guerre diuenuto 
illuftre, raccolfe un buon numero di Satin e finii, che in quella lingua gli ef 
finii fono detti Tarthi,& fi ribellò daTbeodoto,il quale per ordine d' *4lef 
[andrò banca in gouerno mille città de’ Battriani , c in breuelo ridufiein 
\feruitù,tir dopo lui Seleuco rè di Siria, & gli H/rcaui. Edificò anchora nel 
lafommità del monte una città, & la nominò Dafit, & co fi d poco à poco 
con fi deboli principij fondò un regno grande , il qual più uolte fece paura 
d i Komam,<Q' per li meriti di queflò Arfaco i rè dei Tart hi furon poi fem 
prc detti ^tifaci. onero ^trfacidi; però dice Seruio f òpra il fello di V crgtl. 
Oinncs reges Albani à Syluio filio Aenex,& Lauinix Syluii fune 
dicìi.fìcut Rom. Impcratores Angufti uocantur ; Aegyptii re- 
ges Ptolemxi; Parthi Arfacidx. Come poi l’imp. Orientale ritornaffe 
a i Terfi,reflandone i Tart hi p riui, fi dirà poco di (otto nel prefente libro» 
ti tubano fu l ultimo rè degli ^ir [acidi, tSrfù amatalo da irtoxer 
fc fuo foldato, il quale fattofi ri dopo, d x x x v li i . anni dall’ultimo Da- 
rio,rcfiitui il regno d i Ter fi, talché di nuouo cominciamo ad efier chiama 
fi rè di Terfia,non pili Jlr [acidi, ne rè de’ Tarthi, 

Thimandro, e Argillo dui duci del rè di Terfia ; l’inganno , che Surena 
■ fai f amente dice e fi tre fiato fatto contra di lui, èfimilea quello , cheylifje 
ordì contra Talamede.Tbimandro fù poi uccifo da "Pompeiano • 

Tcrillofù v4tbenie[e,& fù huomo difottilifimoingcgno.Coftui, uedu 
to Tbalari tiranno d' Agrigento dilettar fi di far morir gli huomini con no 
Me maniere di tormenti, fabricò artificiofamentc un Toro di rame, in un la- 
to del quale fece una porta che fi apriua, tir fi chiudeua , tirerà talmente 
grande, che in queflo T oro fi potcua fare entrare uri huomo, & quando un . 
reo fra quitti dentro cbiufo,& che f otto alla machina erapoflo il foco, gri 
fiati do, & lamentando fi pareua mandar mugiti di Boue , &■ non uoce bu- 
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ummt , <*r quando Verillo fperaua di riportare grandiffima mercede dtfl 
ter udclif fimo tiranno per co fi rara,dr fot file inuentione, effo primo di com 
viijfion {Ha fù chiù fo nel Boue , & poflo f otto quello il foco inferamente 
‘fuori. Cade co fi dice Ouii.de arte amandi. 

Et Phalaris tauro uiolcnti membra Perini • 

Torrnit, intelix imbuir author opus. * 

Tcrilla fù figlinola d’Ouidio della quale egli famentìone . 

•Agrigento città di Sicilia fù patria d’ Empedocle Thilofop ho , dr di 
Tbalari tiranno, nobibffima quanto altra città , che in quei tempi foffem 
Siciliane in Italia ; quefia era abjndautijjìma di grano, di uino, d'oleo , dr 
d’agni altra forte di fruttile quali tutti in Cartagine era penuria , emen- 
do d' ^Agrigento à Cartagine. cl. miglia, dr nonpiù,ondeuennein tanta 
• 'morbidezza, che tutte le cafe erano piene d'oro \ne fi legge che in altro lo 
conci cittadini ordinariamente regnale tanta magnificentia ; le ricche^ 
Zf,& la liberalità, che fi Ugge di Gela , è cofa degna di grandiffima me - 
vaniglia, l a fua cafa era uno h'fritio publico , doue non folo tutti quegli , 
che ui andauano erano alloggiati tutto il tempo, che uoleuano , c ofi citta- 
dini, come forefiieri , dr mUani ; ma quando fi parti nano baueano in doni 
ue(le,caitaHi,denari,dr tutto ciò,chefacea loro di bi fogno, fecondo il gra- 
do loro,dr ogni giorno alle porte della città mandaua i fnoi h uomini accio 
che gli condttcefiero à cafa quanti forefiieri capitauano ; fi legge anchora 
ch’effendo alcuna uolta arriuate le compagnie di quattrocento , dr di cin- 
quecento foldatiàcauallo nel tempo del uerno agitati dalle procelle ,drbi 
fognofi d' ogni cofa, egli gli riceuea tutti ogni uolta in cafa fua , &■ donata 
loro uefie doppie, armatur e, cattalli, denari ,dr ogni altra cofa;facea fretta 
coli p ubiti i d'ogni forte,drdi frefa incredibile ; dauagli alimenti à tutti i 
poueri, la dote à tutte le uergini;ne lafciaua patir difagio ad alcuno di 
qual fi uoglìacofa,purche lofapeffe, dr del continuo ufaua grandiffima di 
ligentia per faperlo;in fomma le facultà fue fi poteuano chiamar publico 
patrimonio di tutte le genti. La magnificentia , dr liberalità d'^tntifìcnc 
non meno è degna d’efj'er de feriti a da noi. Questi tra l’alt re cofe nelle noo^ 
gei' una fua figliuola fece banchetto à tutta la città, haueuio apparec- 
s c biute le tauole per tutte le firade grandi, dr picciole ; di poi perdette (ira 
de inpiù lochi fece portare grandiffima quantità di legne , dr farne mafie 
■alttffime lontane circa ducento piedi l’una dall'altra , dr ( opra tutte le tor 
-ri, dr tutte le fineflre fece porre lumiere , dr quando la frofa di notte ufei 
.di cafa per andare à cafa del fuo frofo , fecondo l’ordine dato , uno , ch'era 
fopra la rocca,diede il fegno ; onde tutti ad un tempo rttedefimo accefero « 
-tignarifdr le lumia e , talché pareua che tutto Agrigento andajle à foco a 
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tp" fiamme ,& la fpofa per mego di dette fiamme fe n andana accompagna 
ta da ottocento cocchi à cafa del marito. In tanto dalle città , & dalle ca- 
sella d’intorno uedute le fiamme , c fedendo che tutto ^Agrigento ar défilé, 
concorfero per uedere tanta nouità più di ducento mila huomini, perche la 
Sicilia in quei tempi era fenga compar adone molto più habitata , c'hora 
non è, &■ ^intiftene diede il itinere à tutta quella moltitudine lautiflìma- 
mentc,bauendotrouata quefla imientione fola per prouocar la gente due 
nirc,accioche la fua figliuola in quelle nogge reftafje maggiormente hono 
rata. Mi parche per tergo Exeneto meriti dii efser connumerato fra que- 
fti; il quale nella, xcir. Olimpiade ritornando infpcratamcntCMncitore 
de i giochi Olimpici, entrò in Agrigento triomphante fi òpra un fuperbiffi - 
mo carro , accompagnato da più di trecento cocchi , tutti coperti di panni 
hianchidi feta ,&■ ricamati d'argento , & tutti guidati da quattro belUffi* 
mi cauadi bianchi. Ma chi uuol Japcrc più apieno la liberalità di Celia i la 
magnificentiad’Mntiflene, & la “Pompa di Exeneto legga Diodoro Stc.e( 
Thomafo Fagelh modernismo fcrittorefil quale con molta erudilione bà 
fcrìttouenti libri de rebus Siculis. Quefla città circondata diece migliai 
& cbiudea tra le fine mura ottocento nula habitat ori; fù edificata da icit+ 
ladini di Gela , i quali ui mandorno una colonia , di cui furon capi rinfilo* 
ne,& Tiftilo,(*r per la fertilità del paefe, & per la uidnanga di Carta * 
gtneippoco tempo di cofi deboli principi) peruenne à fommagrandeggai 
per ctoche , come dice Diodoro nel x i li. libro , à quei tempi non fi ufiaua 
amhora in Libia di collinare; ne di fi 'minarei campi , onde erano sfoigati 
d’ alimentarli di frutti,^ di biade portate da i locbi uicini:fù chiamata da 
principio A era gas con Uoce Greca; pera oche i conditori di Cela, de i qua 
li efifi furon Colonia, erano Dori, come afferma T bucidide,& queflo nome 
alcuni uogliono chele fiofile dato dal nome del fiume uicino\alvri dicono dal 
la feracità della terra » perche xupoo uuol dnr fummus , ór 7» , uel 7 ita, 
uuol dir terra.Oltra la mia f olita breiutà io mi fono alquanto efhfo in pat 
lar di queSla città, da i Latini poi detta ^ tgrigèntum , fola per dimofirare 
quanto fta breue la felicita del mondo, poi che quefla fi nobile , fi ricca , & 
fi magnanima città in breuefù difirutta da i Cartagtnefi ridotta in c* 
fi rema folitudine , & quando ella fù prefa da Himilcone capitano di detti 
Cartagine fi , Golia , di cui habbiom parlato di f opra , ricorfe al tempio di 
Tallade, jperando quiui d’efier fixeuro , & crudeli firn amente da i perfidi 
barbari congrandiffima moltitudine d’ huomini, & di donne ui fù abbru^ 
fidato uiuo col t empio, & con tutte le flatue degli Dei. 

-, Eumene fù capitano del ri di Terfia,del quale fi parla molto nel prefeu 
te Toima,& majfime negli ultimi libri, che non fono anco dati allaflam - 
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pa. Molti rè fono Siati di quello nome in jifia , fi legge atico d' Eumene 
Cardiano appreso Tlutarco ; il quale di uigilantia,di celerità , & d'aflu - 
Sia piperò tutti gli altri duci Macedoni. ». . . 

Carmania è una region dell'India contigua alla Terfia ; la qual fi ditti- 
de in due partici' una è detta femphcemente Carmania , &■ l'altra C armar- 
. nia deferta. De i Carmani pop. di quefta regione fi parla molto nel decimi 
ottano libro del prej ente Toema. * \\ 

^trcbelao Capitano del rè di Terfia, di quello anco fi farla diffufamen 
te nel fine delToema. Molti huomini fono flati al mondo lUuflri di quello 
nome.Si legge d\Arcbelao Milefio dtfctpulo d'Mnafiagora , liquide pri- 
mo d'ionia portò la Thilofophia in ^ ttbene , & fù precettor di Socrate ; 
perciò fu addimandato Tbifico; quefli dicea che i ulti ] , & le uirtù non prò 
cede nano dalla natura, ma dalla legge . Furon di poi tre altri , uno Cboro - 
grapho, il qual defcrifje la terra tutta , che peragrò ^tlefiandro Magno. il 
fecondo fenfie laThificain uerft.Eil tergo f cri fje de arte Oratoria. Molti 
Jirchelai anebora regnaro in Cappadocia t de' quali uno fù fuperato da Sii 
la, pere banca dato aiuto à Mitridate ; un’altro fù ritenuto in Rgma da Ti 
hsrio,eilfuo regno fatto prouincia. ^4/tbelao figliuolo d' Her ode fucceflc 
al padre nel regno di Hierofolima,ma perche trattaua male i popoli , ^iu- 
gufio lo mando in efjiglio a % iena in Galliamone egli mori ,& parimente 
il fùo regno fù fatto prouincia del Top. Ro. ^iubelao rè di Macedonia fù 
notato da Socrate ycb' egli haueffecondutto con grandtffima fpefit zeufid 
depingere una cafa nouamente fabricata da lui,dictndo.Toi che iforcflic- 
ri non andauano à lui per cagion fua, almeno ui andafiero per ueder la pit- 
tura-, quefli f ù chiamato da Vlatone tiranno, & fù uccifo da Crateuagio- 
uenetto tenuto indelicieda lui, perche gli baueapv omelia una fua figlia 
per moglie , & poi l'hauea data ad un’altro. Quefli hauendo già un Toeta 
(eco à cenafll quale gli domandò un talento in dono , fece portare il tale*» 
to,& lo donò ad Euripide, che parimente renana fuo, dicendo. Tu fri de- 
gno di riceuere,&- quegl i di domandare. ^ irebdao finalmente prefitte del 
la Mefopot amia feri fie un libro di difputationi conira Manicheo in lingua 
Siria, al tempo di "Probo Imperatore. 

\ Theatro era un’edificio grande in forma di Luna, cioè mego cerchio, do 
'ite fi faceano comedie, & altri giochi. ^ imp bit cafro poi erano dui Theatri 
congiunti infieme, che faceano una forma rotonda -, coinè quello, che fi ue- 
de anco in gran parte al tèpo noflro in Roma, detto uulgarméte il Colifeo . 

Mano, apprefioi Romani ordinariamente era prenome , come Marco 
Tullio, Marc dintorno, <&• fimili: è Slato ufato per nome anchota non pur 
da i moderni t ma da gli anttcbi,come m questo loco: Si legge anco di Mar - 
• i •£ (f 
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co Bittntio Sopbifta , il quale A mbafàator della fua patria all Imp Min 
ano fù molto bonoratoda lui ; or am alìimprouifo, & qualche uolta conte 
fecouTolemone alhora ctlebertmo Sophifia; di coflui farla affaiThilo* 
firato. Marco difcepolo, & interprete di San Vietro firijje l Fuangeloje- 
condo che finte fe da lui, dal quale fù approbato. Di poi andò m Egitto, do 
ne fù fatto Vefcouo d’Mleffandria, con tanta gratta di tuttoché Thiione 
Hebreo,tl quale albor a fioriva in Mleffandrfajodò in fcritto lajua gente, 
e he conuerfaffe co ì Chrifhani ;fi legge di lui che yer non efier facerdote ft 
taglio il pollice dì una mano, et no gli ualfe,mon l ottano anno di perone. 

Sergio. La famiglia de i Sergi in H$ma hebbe il cognome di Galba i 1 1 
primo che l’illuflrafjefù Sergio Galba oratore confutare , &fopragli ai- 
tri del fuo tempo eloqnenti]fimo,efjendo Tretore in Spagna , & con ingatt 
no bauendo amatati trenta mila Lùfitani,hoggi detti I>orttigheJi,fu ca~ 
rione della guerra di Vinato; codut accufato da Catone Cen formo per ha* 
uer etilati i tufitani, abbracciò dui fuoi figliuoli preteflati, & fù per»»? 
fericordia af aiuto. Sergio Galba aurdt Galba Imp. fù più chiaro per li jttt 
dij che perdignitd,non hauendo paffató il grado della Vrelura,& banca- 
do fcritto con molta cura ima copiofa bifìoria m Sergio Galba fuccejfe tieu- 
imp. à T^eròne, & f ottano mefe per congiura d'Othoue fù morto 
Scnbonio. Qutfli erano tutti folliti Bimani nel carneo di Valeriana . 
Si legge d'un Scnbonio ferito, & difcepolo d’Oibilio chefù redento, et fot 
to lìbero da Scrtbonia figliuola di Libine , che prima era fiata moglie i - 
Jìuguflojnfcgnò grammatica à concorrentia di Verno. 

* Trotholifio figliuolo di Eumene fù il primo che refiafie morto in queflo 
conflitto da Montonino, chedtfcendea da Montonino Thilofopbo. 

■ Herennia,come fi uede nelle medaglie, fù figliuola di ùccio Mug.& fu 
. maire di quefìo “Pompeiano, come dice l'autore. . ? ; . 

- Metauro fiume dell' Vmbria entra nel mare Mwtico; appreffo à que - 
Ho fiume Claud.'blerone, gir Liuto Salinatore Con fidi uccijero Aidruba «r 
le, che ueniua con numcrofo esercito in. aiuto i’ Annibale fuo fratello , per 

congiunger fi fico. ’ j 

Lido, Dario,Sar pedone, e Arimanto foldati di Terfia furon tutti ucajt 

da Giulio. ^ * 

* llermo,et Ormisda fratelli nel capo di Terfia furono ucci fijda Giufliiio * 

« ' Sita notule tra i Ter fi ucci fo da Giufìino. •• _ '!» 

* Fidino. La cafa Fuluia fù patruia, & hebbe molti Uomini dluftri di eab 
gnomi diaci ft. Fulvio Fiacco mandato in aiuto de i Maffilicfi primo d'ógni 
altro domò i Liguri tranfalphii.Fuluio Fiacco Gens. con Appio Claudio), 
bauendo prefa per ajjcdio Capuane al tempo di Annibale fi era ribellata 
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dà i {{ontani, & rictHNte lettere dal Senato con commi ffìone che foprafe - 
de(ìc in punire i ribelli, fi pofe le lettere in jeno,ne mai le aperfe fin che non 
bebbe fatti morire i Senatori tutti di Capua. Il medefimo poi efjendo Pro- 
cons.fù morto in battaglia dall’efiercito d'Mnnibale. Fuluio Fiacco fratei 
di quefìo fatto Cons. con Lucio Cornelio Scipione triomphò de i Sanniti ; 
di poi Tretore in Tugliauinto da Mnnibale con perdita di uentimila foU 
dati fuggi con ducento calmili, onde acculato da Sempronio Blefo , che per 
ìgnor arnia, & temerità fua ciò fojfe fucceffo ; uenuto tl giorno Fuluio do- 
tnandò à Calfurnio "Pretore Vrbano , che fuo fratello dall' affetto di Capita 
patelle uenhre in aiuto fuo, ma non parendo al Top.cbe tale off edio deueffe 
abbandonaci, fù mandato in effigilo. Fuluio Ccntimah fecondo Floro do- 
mò gli Illirici , & T heuca regina loro. Fuluio Flocco Cenfore bauendo fa- 
bricato un tempio d Giunone rimoffe il coperto di marmo dal tempio di 
Ciunon lacinia per coprire il tempio fatto da lui , ma poi per ordine del 
Senatoil tetto fù rimcjfo dou era. Fuluio "Nobiliare andò Tretore in Spa- 
gna di poi al tempo della guerra Macedonica fù fatto Cons. con Gneo Man 
lio,& in un tempo iflefio Manlio fupcrò i Gallogreci , & Fuluio gli Ero//, 
per la (jual co fa entrò ouante in Rpma : di poi uinfegli u tmbracicnfi che fi 
erano ribellati , da i quali accufato d'hauer crudelmente faccheggiata ogni 
cofadifefo da Flaminio Cons.triompbò , & pofe nell'erario grandijjima 
fomma d'oro, &■ d’argento, oltra ifegnifie pitture, molte oltre cofepre 
ciofe, la qual uittoria ptrfeilluflre fù molto più illu/lrata in uerfi da En - 
K vio, chefù fuo compagno in quella imprefa. Onde Marco T uUdice Catone 
hauer uituperato Fuluio che / eco menaffe i Tocti in prouincia. Et Macré- 
bioduechc quefìo Fuluio compofc i libri de i Fafii,& che li pofe nel tem- 
pio delle Muf e , & d'Hcrcole. Fuluio figliuol di quefìo homo cloquentiffi - 
mofè cittadino Ennio dal quale era flato erudito. Fuluio callo fù capitano 
titli’ efferato di Marc Antonio contra i Tarthì.Fuluia fù prima moglie 
di Curione,& poi di M. Antonio, donna molto più pr attica in regger ma - 
gifiraii,& à quelli comandare, che nelle arti feminili. u<. 

Claudio. Difopra in quefìauoce Marcello habbiam detto che la fami- 
glia Claudia era diuifa in due, l’ una dtlle quali era plebea con quefìo cogno 
me Marcello, & l'altra patritia,la qual uenneda i Sabini, & fi acqmftà i 
Cognomi dì "Nerone , er di Drufo. 'Nerone in lingua Sabina uuol dir forte , 
& Strenuo, & Claudio Drufo bauendo amatalo Drufo capitano di Galli , 
acqui fio quefìo cognome à fe fleffo ,& ài fuoi po fieri. Si dice anco che co- 
lini cjjendo Tropretorc riportò à orna della prouincia Gallia l'oro, chefù 
dato d i Stnoni quando affediorno il Campidoglio , negandotffer ucro che 
Camillo, come J nona la fama fio nportaffc.^tp. Claudio t\(gilliano Deccm 

- turo 


SESTO. 

«irò in far le leggi ,& difomma autorità (ragli altri fuoi colleghi , acafr 
dcil'amir di Virginia figliuola di Virginio Centurione, eh e milUaua nell ef 
fercito Hpm.fubornò un fuo clientelici diceua quella efier fua Cerna ; la 
qual cofa facilmente ottenne per efier Claudio accufatore , & giudice. Il 
cadre mtefala cofa fubito utnne à l\pma,&già trouata la figliuola con - 
dennata ad efier ferita, impetrò per l'ultima uolta di potere alquanto par- 
lar ficco, & quella tirata un poco lontana dalla turba , le caccio un coltello 
nel core, gir l'uccife\di poi tolto il fuo corpo fopra le ff> alle fe ne fuggi ali* 
efferato in Algido, hoggi detto Rocca di Tapa; esortando i [oliati a uen - 
dicar tanta f celerità, onde fubito creati diece Tribuni occuporno l Allen- 
tino, sforgorno i Decemuin d deporre il magi (Irato ila qual cofa fatta 
da loro, tutti furon puniti ò con la morte, ò con l effigi io, Claudio cacciato 
in carcere uccifefe fleffo.Ap .Claudio Cieco efiendo Cenfoi e cleffe i Liber- 
tini nel Senato,& uietò à i Trombetti di poter mangiare,& cantare in pii 
bhco,perfuafeà i Totitij di trans ferire ifacrificq d'Hercole à i feriti , che 
infino albora era fiata lor prerogatiua, onde i Totitij tutti moriro,& e fio 
diuenne cieco, come habbiam detto di f opra : contrailo acci imamente, che 
il Confidato non fi defje à i Tlebei, contradipe che non fofie mandato foto 
alla guerra , domò i Sanniti ,i Sabini, & gli Hetrufci -, fece la uia da lui det 
taAppia fino d Bnndifi ,& conduffe l' Aniene fiume in {{orna, & folo fra 
tutti gli altri ottenne cinqnanni la Cenfura , Liuto dice eh et la tenne per 
forga contra la legge Emilia, per la quale fi era ridutta à difdotto me fi, gir 
perciò Tlautio fuo collega fen'era abdicato : per la qual cofaSempronio 
T rib.della Tle.glifece una muettiua cotra, dicendo nella concionc. Quelli 
ò Hom e della flirpe di quell' Appio che creato per un'anno Decemitiro, il 
fecondo anno fi creò da fe ftefio , il tergo non creato ne da fe , n fda 
ej fendo p rinato amminiflrò f Impero, ufaitdoi fi fei , & le fecHTvJfnalmen 
tecommeffo che fofie condotto m carcere , col fauore de gli altri Tribuni 
fù ajfoluto,&- con fomma inuidta di tutti gli ordini folo cfferr.it 0 la Cenfu . 
ra cinque anni.T r aitando fi di far la pace col rè Tirro,& molti potenti e /- 
fendo corrotti con danari da Cinea legato del rè,& uecchio, & cieco fat- 
toli portare fopra una lettica in Salato con una magnifica oratione di fua - 
fe la pace,& le disbonefle condittioni di quella furon reiette. Claudio 7{e 
rone,et Claudio Tulchro fuoi figliuoli» Quefli apprefio Sicilia nel prender 
l'augurio non paj tendo i polli , per difpregio dclLi religione gli getto nel 
mare dicendo, fe non uoghono mangiar beuano , & dopo quello in batta- 
glia naualefù fuperato da i Cartagine fi , onde richiamato à Ramagli fu 
dal Senato commeffo che creafie il Dittatore , end egli come fi prendtfie 
burla del periglio publico nominò Ciancia buomo di uilijjìma condichne. 

Suetonio 
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Suetonio dice tliflìa fuoeorriero; perciò sformato d depoireil magi firato 
con la pretella fù di poi gettatore de i giochi publici. cileni, i uogliono che 
Claudio Caudice fojje fratello di cjueflo,cofi detto perche primo pajlò il ma 
te con l’armata l{om.percioche ejjendo Cons .&■ bauendo mnti i Boljìnefi 
Jù mandato à liberare i M amertini , la rocca de i quali tra afrediatadai 
Cartaginefi, & da Hierone rè di Sir agufa, la prima co fa J opra una nauedi 
pesatori pafò il mare,perfpiar ciò che facefero i nemici , & col duce de i 
Cartaginefi trattò dileuar faluo il prt fidio della rocca ; di poi tornato à 
Pregio prefe una quinquereme fopra la quale pafiò con l’efercito in Sici- 
lia, & feaedò i Cartaginefi di Mejjìna,& tonfirinfc con battaglia Hieror 
rie apprefo i Siragufa d fottoporfià iKgm.onde per quello pericolo lip- 
pa unto domandò l'amicitia dei f\om.& quella impetrata la conferuò fino 
alla morte inuiolabilmente. Di Claudio TJerone figliuolo del Cieco nacque 

2 nel Claudio TJeronc,il qual Coni. congiunto il fuo ejiercito con Lituo Sa 
nature fuo collega ama^ò ^isdr ubale ,che uenia di Spagna per uni f fi 
con Mnnibale ,&■ feguitò ouante il carro di lìuìo mentre triomphaua , 
Claudio perone patre di Tiberio u tug.eficndo Quefior di Celare ,& da 
lui prepofld all'armata nella guerra d’^Alefìandria,l' aiutò molto in confo* 
guir la uittcrria, et perciò fu lurrogato Tót.Maft.in loco di Scipione. Clan 
dio Cent inno, onero Centimalo , onero Centimano fecondo alcuni , ma non 
rettamente, fcrijle un libro in iure ciuili, & introdnfle la lettera p.cbe non 
era in ufo, ma prima in loco di Furius,diceuano Fufius , di Valermi Vale* 
ftus ,& ftmili. Di quella famiglia fmron tre Imp. continuati V un dopo l'al 
tro .Tiberio, Caligula,& Claudio, & perone quarto per adottione Vii al 
tro Imp. di quello nome fuccefìe à Caleno,ma di tutti fi parla al loco loro,* 
in fpetie di queflo,che fi trouò con Collante quando liberò ^Atig.&da in 
gran parte j oggetto al prcfenteTocma. Si legge anebora di fettcClaudif 
marthri^ati in diuerfi lochi per la fede Chriftiana , tra i quali fù Claudio 
' Tribuno con Hilariafua moglie, & Mauro , & oiafone fuoi figliuoli con 
Jettanta de i fuoi foldati, ejjendo flato prima in frutto nella fede da Chry* 
fante , & Daria , che incarcerati fù lor dato per cufiode da T^umeriano 
Imp & furon fepulti nella uia Salaria. 

Terpenna Cons.foggiogò ^Arijlonico rè.chauea rumato Crajlo con tut 
to l'cfiercito. Terpenna delle parti di Mario fuggendo in Spagna fi cógiu» 
fc con Sertorio, & molli anhiguerregiò felicemente contra i duci del Top, 
Hp. finalmente, per cupidità di regnare amao^ò S ertorio incauto fedendo ' 
infume à menfa confferanja di dominar falò la Spagna, ma toflo con tut- 
to l’efiercito fù da Vompeouinto , & morto , Terpenna Jù della famiglio 

Ho flilia, fecondo alcuni. 

ou'iMmi . 
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Claudiana Tocta fu fecondo il Tetrarca Fiorentino , ma fecondi Toffi- 
•ionio fuo' familiare Igittio ; la ueritài che il p atre efj'endo Fiorentino, 
,per esercitar la mercatura andò d Canopo città pofla in una delle foci del 
iqtlo,& <juiui prefe moglie, della quale nacque Claudiano ; fiorì al tempo 
di Tbeodofio , &■ (ignito l’amicitia di Stilicone , m gratta del quale firtjfe 
contea gufino, & Gildonerter li (noi fcntti fi patria congtett arare che fi f 
f e flato Chrifliano, fé ciò non fojfc negato da Santo ^Agoftino. Dopo la mor 
tefua .Arcadio >ff Honorio Augg. .rdm flati tia del Senato gli nejjero una 
/tatua , nel foro di T raiano con uno elogio bonoratifiìmo tanto era amato 
da i Tr incipi, & da tutto il Top. Rotti. 

*>5 Ter penna, & Claudiano, tutti cittadini Rorn.nel campo di Valeriana, 
-i Caramante,carange,V nello, Gebro,Vr. mìo, ciro , dui Zamma , ^tn~ 
drophiti,& Thilomiro tutte erano perfone nobili , cp di uarie nationi net 
campo del rè di Terfia. < 

^Taueco. Scriue ^4 gutbia Smirnco , che la matre di quello Jlrtoxerfe, 
gheuccifo ^irtabanl ultimo rè de' Tartbi ritornò la monarchia d’Oriente 
di Ter fi, fu maritala Ad un certo Taueco, buomo ignobiliffimo,chc e fieni 
tana l'arte del cuoio fuori alla campagna hi un tugurio uiliffimo , dou egli 
babitaua ; ma però coflui era motto ejperto in cono fiere il corfo delle /Iel- 
le, & la f or , %a lorofopra gli b uomini. Et che un certo Sanno poucri fiimo 
foldattUo capitò una fera al detto (no tugiirio à cafo,eaminandò per ti (am 
fi cadufq,& firme che Taueco, mediante la peritia firn, conobbe, che del 
Jetne di coflui doutua na fiere una per fona grandiffìma, la qual con fommx 
felicità reggeria molti regni; onde fi dolfe afiai tra fi JlcJJ'o di non baucrf 
ne figliuola, ne forella da metter nel letto à giacer con Sanno Riccio cheque 
fio grand’ huorno , che deuea na fiere del feme fino , fiffe congiunto con lui 
di flretta affinità ; va onde Taueco prefe queflo partito , & po/è la moglie 
fua à dormire con Sanno, andando egli in altra parte , & co fi quella notte 
la d:nna s’ingrattidò,& partorì Arto xerfein fine di notte me fv, il quale fà 
alleuato nel tugurio da Taueco , & dallamoglicfua matre fino àgli anni 
della giouentu ; ma di poi ottenuto ch’egli hibbe fi grande Impero , dice 
+Agatbia,che nacque contcntione fra Taueco, et Sanno ; f eretiche eia finn 
di tir nolea,che ^irtoxerfe fojfc detto fuo figliuolo, & finalmente fù deter 
minato, & cofifi accordar o infieme,cbe fofse detto figliuolo di Paueco,ma 
nato del feme di Sanno • Queflo Àrtoxerfi fù poi quello , chebbc guerra 
fon ^tleflandro di Mammea Imp.Rom. etchefù meffo dacordo ficco da a r 
themio primo principe di Talmira ; fi come hd detto di fiora l’autore. 

• Horode,ofifit Tartho,o Terfo era ducenti campo del rè Sipario, & fH 

morto da Confante in queflo conflitto. Hebbeanchora nome Hor ode quel, 
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ri de' ?arthi,cbe prcfe, &uccife c raffio. V - ‘ t ’ ' ^ 

co frac ancb'ei fù ducenti campo di Terfia. òi quello nome fono fiat 
più ri di Terfia,ma in fpetie quello , di cui parla oigathia\ il quale , auue • 

S iache barbaro, non dimeno hauea fmprein gutfadato operaallaVbi - 
fio phia,e d tutte l' altre difciplme de i Greci , che fi potea mettere al paro 
di qual fi uogliagranThilofopho antico ,o moderno-, egli hauea fatto con - 
ncrtire nella /uà lingua tutti i libri Greci ; per la qual cofa conofcea molto 

bene la difciplina disiatone t d' gridatele >& de gli altri. 

jlrrio cittadin p^m.ncl campo d' \Aug. fù morto per mano di T ifapber 
ne. Molti di quefto nome fono fiati al mondo illuftri ; tra gli altri. ^fr- 

rìoydel quale parla c icer. nel Bruto ; ch'efiendo ignobiliffimo priuo d'mge 
gno,& di dottrina acquili ò bonori, grafia, & ricchezza, & fù connume- 
rato nel numero degli Oratori.V n altro Q^^trrio bebbe grandiffima fa- 
miliarità con cicerone , il cui lautiffimo coniamo efio commemora nell ' - 
oratione contra Vatimo. *4rrio Tbilofopbo \lefiandrino dopo lauittoria 
Jittiaca tifici contra Ottauiano,il qual lo raccol]e , & lo tenne apprefio di 
fe in tanto bonore, ch'egli mede fimo pubicamente confefiaua ifbauer per 
donato àgli \lefiandrini fiolo per tre cagioni, prima per la memoria d'^i- 
lefiandro,di poi per la bélle^ga della città , & finalmente per rifpetto d’~ 
^irrìo, quelli andò ficco à Borni, & da lui riportò bonon,& premij. oir- 
rio prete jllefiandrino figliuolo d’^trmodio fù graniamo berefiarca al 
tempo di conflantino Magno, & non ofiante che l'opinionfuafofilc rtpro 
lata nella Sinodo yjeena , però la fetta fua crebbe oltra mi fura , &■ durò 
affai tempo dopo la morte fua j (fendo fi diuifia in tre parti , cioè Eunomia - 
nt,~4rriani,& Macedoniani -, ma per non cfjer quefia mia proffefiione , di 
rò fiol d'jlrrio ; il quale mandato in efjiglio da conflantino dopo la Sino- 
do Taceva , morto conflantino fù riuocato dall' efjiglio da Gonfiatiti* 
Imp fuo figliuolo per interceffion di couflantia fuaforella ; onde ritornare 
do à confìantinopoli come triompbante accompagnato da moltiffimegen 
ti,& effendofi ritirato una fera per i fiancare il uentre y creppò,& gli ufei 
ron tutte f interiora , & mori, & cofi dette condegna pena della fi grandi 
imputi fua. 

Troiano foldato di Licinio kug.fù morto in quel cóflitto da T ifapheme. 
Gordiano fimilmente fù morto da T ifapheme , buomo di grande autori 
tà appreffiol' imperatore , & l' hauea feguito à quefia imprefa non perfol 
dato, ma per compagno ; efjendo Tbilofopbo,& d'età di circa f ettauta an- 
ni. Furon tre kugg,di quello nome , de quali babbiam detto copio f amenti 
' di f opra. Si legge anco di Santo Gordiano martinetto con EpimacoiU 
Giuliano Apojiata i & fepolto nella uta latina. v ^ •• ■' 

’l». Stoico . 
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Stoico. Tra molte,&-diucrfe fette di Thilofephi alcuni erano detti Stri 
' et, da otto», che in lingua Greca uuol dir portico. Era in ^4t bene un porti 
co detto Tecile dalla uarietà della pittura , percioche nella iflefia lingua 
•jrwmAtfv uhoI dir uarioi in quello portico fi nduceua Zenone Tbilojopho, 
fHf quiui infegnaua à ifuot difecpoli ; onde hebbe il nome la fetta Stoica » 
e i Tbitofopln , che prima erano detti Zenomj , Zenone macftro loro • 

Cicer.pro Murena. Fuit enim quidam fummo ingcniouir Zeno» 
cuius inuentorumatmuli Stoici nominantur. llmedemo,nelme- 
demo loco. A t enim agit mecum aufterè,& Stoice Cato. Il portico 
detto difopra è quel tanto celebrato portico i'^tthene, fomentato da Cbri 
fippo y & depinto da Tolignoto. 

Cambife fà Terfo, & nel conflitto di Chabora rimafe morto» Cambi fe 
anchora fu figliuolo di Ciro primo rè di Terfia , buomo di grand'animo 
non meno che il padre ,& à i regni acqui flati da lui aggiunfe l'Egitto j ma 
offiefo dalla fuperflitione di quelle genti comandò che fo fiero deflrutti i 
tempi] d'^Api , & di tutti gli altri dei loro , & mandò anco l'efierdto per 
minare il tempio fi famofo di Gtoue ^Ammonio ; ;/ quale efferato riPtafc 
l dimente o p prefio dalle procelle, & da i cumuli delle arene , che iui mera- 
mente mori-dipoi uolendo andare in perfona contragli Ethiofi, che rip- 
ianano di ubidirgli , guidaual' efferato jen^a hauer prima ffiiato comefof 
fe il uiaggio , talché andando perle arene cominciò à mancar loro la netto 
uaglia; ne trottando d tantaneceffitd rimedio fnron conflretti amarore 
d'ogni dieci faldati uno, quello (opra cui cadefie la forte , pafeendofi di tal 
cibo, & quefìa feuentà durò fino d tanto , ch'egli , per timor che U forte 
non cadefjefopra di lui, fi rifolfe di tornare indietro, & poi toflo fene mo 
ri diuenuto furiofo.Lucan.nel decimo: Vefanus ad ortus Cambifcs 
longi populos perucnicad atui , Defedusqùeepulis,ac paftus 
carde fuorum Ignoro te Nileredit. Quetli, fecondo Beda , è quello, 

, che mandò Olopherne,cqme fi uede nel libro di Giudith ; dicono che da Ci- 
ro fuo patre anchora uiuo fà p repoflo all'^Affiria , & fù chiamato “2S {abo- 
« codroforofecondo.il moderno nel libro di Esdr a , fecondo il Volater ano ,i 
chiamato ^rtoxerfc ,il quale impedì la refiitutiaue del tempio già comin- 
ciata uiuendo Ù ro,& impofeil tributo àgli Hebrei Cambife anchora, co - 
me ferine Vhn. è un fiume, il qual naf ce nel monte Caucafeo.. V. 
i Tacoro figlinolo di quello Hot ode rè de Tarthi,che ucctfe Crafio , dopo 

fi notahii uittoria fà dal padre mandato in Siria per efiirpar totalmente le 
reliquie dell' efferato I{om & dopo molti fatti notabililfimiuenutoin fo- 
t filetto del padreh riuocò ; onde per l’abfcnua fua l’efierdto rima fo in Si- 
ria fu con tutti i capitani amatalo da Cafiioifueflort di Crafio , Di poi 
4 .*ìiVi X » fopr agiunta 


,t t i u il vz 

fopragìuntala guerra fiuiletra Celare, &‘TeMpco,e{fhndofi iTartbifmi 
ti con'Pompeo , rimafero i unti -, poi di uuouo diedero aiuto à Caffio contri ‘ 
d’ Ottaviano ,& d'^iuguslo , ma Slmilmente (fendo rimafi uinti , tìorode 
fù sformato di rimandar Toc oro , il qual , confederatofi con.T .Labieno 
Stans fuga, av.dau a depredando la Stria , & l\Alìa , & hauendo a fi aitato 
xon grande sformo tl campo di Ventidio , che dopo Cajjìo anch'egli in ab* ’ 
fent ia di Tacoro haueua / cacciato l'efkrcito de i Tarthi , rimale con tutte 
le fue genti mirto , per la qual cofa l entjdio acquiflo un triompho nobi - 
Itffimo. Et giunta la nuoua di ciò in Tartina ad Horode fuo patre , il quale , 
perla vittoria battuta cantra di Crajjo , f t nandaua gonfio, érfuVtrbo,iu 
l lo le cofe mutate al contrario in coft breue tempo, & muffirne uifta la mor 
te del fuo fopra tutti gli altri dilettiamo figliuolo per fouerchiodi doglia 
divenne pagj^o, & furio fo, non facendo altro tutto il giorno , c ir tutta la 
notte che chiamar Tacoro, &■ maledirgli Dei , & la fortuna fua. Tacoro ' 
in quello loco era un Tartho che nel conflitto di Chabora fù morto da Tom 
peiano. 

Ingenuo fù figliuolo di quell'ingenuo eh’ è nnuumerato fra i trenta ti- 
rannici quale uinto da Galeno uccife fe mede fimo, 

Mario fù figliuolo di quello Emiliano , del quale habbiam detto d piena 
4ifopra,&chc da Trebel.è connumerato fra i trenta tiranni , & fù Ma- 
rio il più bel gioitene, che foffe nel campo Latino , ma ciò non gli ualfe , che 
prò firato à i piè di Tifapherne,& domandandogli la uita,col prometter- 
gli all' incontro grandi) fimi doni, fù dalcrudehljimo barbaro Uccifo, 

Ouintilla tuffo fa di Mario, i a famiglia de i Quintilij fù in poma as- 
me anco quella de i Se(lilrj,& fi legge di Qjunlilio , & Quintili* martiri- 
goti per la fi di Chrtflo apfrefio d Surrento . 

Hcttorre figliuolo di Triamo rè di Troiu,& d' Hccubafuamogliefù fa 
pra tutti gfi altri Troiani fortiffimo , & fin ch'ei luffe uictò col ualor fuo , 
thè la patria non andafie in man de i nemici. Quelli, fi come teflificano Ho 
mcro,& Darete Thrigio, uccife Tntefilao,Merione , Boote , ^trchiloco, 
Trotenore, Delphenore, Dario , Toh fieno , Tlulippo , Xantippo, Leonteo , 
Tolibeto, Corredante, Lepodemone,uipborc y Epi(lropbo , Schedio, Mcù- 
mento, Vaiamone, & Vatroclo j m vendetta del quale egli finalmente fà 
per le mani d’ Achille morto . 

iChiadcfèrìa fouercbia fua lufmria,& perii pefitai co fiumi fitoi fug- 
gi da Ciriade fuo padre , hauendigh prima tolta per forga grandiffima 
quantità d'oro,& d'argento;col quale fe n’andò al rèdi Terfia, & lo per 
fnjfc d mouer guerra à i Romani, & Stando nel fuo campo in grandiffima. 
riputatane per la gran fomma i l'oro,cb’ciJi trouaua,gjr per l’autorità del 
i * . patre 


•i 


S E IT O. ' *< 

patre; andò,& uccife detto fno patte ; di poi ritornato nel campo del rè di 
Terfta,dopo l'cfpugnatione d‘ .Antiochia, & di Cefarea fù [aiutato impe- 
ratore ,& ue fitto di porpora ; ma finalmente pergiudteio di Dio in uendet, 
iadel patre, come defenue à pieno l'autore ,fùda T i/a p /terne in errore [e 
ritò,& morto. Quefli anco èconnumtrato (rat trenta tu anni, tf 

* * Britbrea,ouero Erilhra,è una atta di lidia apqrejio à Ciarlitene in, 
rifa al mare Egeo. • 

T hoante èra T ributto della legion detta Augufìale , come dice fauio- 
re,&fù morto da Tifafherno. Molti altri fono siati illufiadi tjuefto no - 
ntf, in frette T hoante rè della region T aurica \ del quale Ouidto parlando 
due cofi . 

- Regna ThoashabuitMaeoridecIarus in ora, 

Necfuic Euxinis notior alter aquis. 

Fu un'altro Jhoanterè di Léna figliuolo di Libero , et patre d'Hifrpbile. 

Augnfial : queflo è il nome della legione, dilla quale 7 hoante era 7 ri * 
butto ; cofi detta o ferche fù fatta da ^ tugufìo , onero perche nelle guerre- 
quefla era desinata alla guardia degli Imperatori , da alcuni e detta Alt- 
gnflale , <&• da alcuni ^ iugufla , il T ributto della quale foltua fempre effer 
I{pmano, ma queflo infume con gli altri ordini d poco a poco andò in dtfue 
tudinej&fi cominciamo d farei T ributti della legione Auguflalc ancho- 
ra che non erano Rimani-, fi come dice bora l’autore di 7 hoante. A ncor 
che non Roman forte ma Greco. Rjtrouo uarij nomi efìerfi dati alle 
Legioni . ; alcune chiamate fempliccmente dal numero , come prima, fecon- 
da, tertia, x v.x vm.xx. x x x.ó* fimili,&ft troua mentitine fino al ntt 
mero di x x x xni. Ld maggior parte altra il numero erano fpeaficate con 
un‘altró*dtne,& queflo era necefjario,perciochepiù i Cuna legione baue- 
ua il numero medefìmo; come per ej f empio, ritrouo la feconda legione effer 
detta horaTartl)ica,bora Auguflajrora Tia, quando adduttrice , quando 
Fedele, ltalica,T raiana, Forte, & molti altri, talché onero che qttefla era 
una legion fola diflinta in diuerft tempi con dtuerft nomi , onero che molte 
legioni erano chiamate con un medefìmo numero, ma frectficate poi con al 
tri nomi dtuerft : Et quefh nomi erano dati alle legioni ouero dagli Dei lo - 
ro,comc Apollinare, Mineruia, Mania, & [mi Ir, ouero dagli Imperato- 
ri,che le face nano, come Flatàa T ratana,Galbtana,.Augufia,ylpia,CUu- 
diana; molte acqmflaro anco il nome dai Conf idi, come Falena , & Gemi 
Mia; altre erano dette dalle prouincic nelle quali erano yo/le,ouero à i con- 
fini delle quali erano po(le,come Gallica, Macedonica, Satbica,tfircnaica, 
Hifpantenfe, Italica, Varthica; uitrouo anchora molti altri nomi, cioè Fui 
minatrice,Ferrata ) Dciotamna,l\apacc,Claffìca t yittrice i Frttenfc,'Fri- 
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mi tenia , Gemina , & molti altri. 

Argilla , fecondo l’autore , fu moglie di Tirroo, & matte di Tkoante* 
Argilla in Latino uuol dir quella terra tenace con che fi fanno i uafi. 

Tirroo fi* patrediTboante in quefio loco. Tirroo anchora apprefio i 
Parti fu detto uno de i quattro caualli del Sole,quafi ardente. Et Tirro co* 
una fola. 0. fù, fecondo Hefiodo nella Tbeog.una 'b(imib* figliuola diTi 
tbi, & deli Oceano. 

Memmio era foldato nel campo Bpm. fecondo l autore ti legge anebo- 
rain Li u io d' un altro Memmio t il quale l anno.ccccxxx.ab l r.cond* 
bauendo ubiti gli xntiatiin battaglia nauale , afjifìc i rofiri delle nato loro 
in {{ornai come babbiam detto à pieno di fofra in quefia noce r oflri.Vn’4 
tre. fecondo Cicer.fu da Q.Curtio accufato de ambito. In fontana nella ca- 
fa Memmiafuron molti b uomini, ma troppo lungo farebbe à uolerlt nomi 
nar tutti ad uno ad uno. 

Flauij.Efiendo la cafa Flauia numerofa in {{orna è uertftmtle , che [e ne 
ritrouajfc più d’uno d quefia imprefa con /aleriano, fi come dice f autore 
m que fio loco. Vcfpafiano KUg.conTito,& Domitiano furon detti Flautj, 
per effer di quefia famiglia Flauia .Con fiantino Magno antbora lafciato 1 1 
nomediCeiontofù chiamato Flauto y&cofi tutti gli altri (noi defccnden- 
tiycome fi uede nelfuo arco in Homa t & come dice il Zonara, forfè dal co- 
lore de i capelli. Valentiniano Kug.ancbora con tutta la fila cafa fu hono- 
rato di que fio nome. Si legge di Flauio Scriba co fa notabile appreffo di Li- 
uio y & di Ctccr.yro Murena. 

Aureliano. Quelli perauentura era dcll’ificfia cafa nella quale fù adot- 
tato Kiireliano Imp. 

C arano era un foldato nel campo del rè di ver fi a , il qual fu morto da 
Confiante.Carano anchora hebbe nome il primo rè di Macedonia , del qua 
le Giufiino parla molto diffufimente nel fettimo lib. ■& Solino nel duode- 
cimo cap.carano anchora è un porto in vbenicia . 

L l B I^O SETTIMO* 

E Hroni ma* & p bilidia poeticamente fono introdot- 
te dall’autore per configliere di Vittoria i il che non uuol 
dir altro allegoricamente fe non ch’ella tra combattuta dal 
(cnfoy&- dalla ragione yperciocbe in Greco fignifi 

ca intelletto , & prudcntia , che Ranno fempre uniti con la 
ragione. Et uuol dir uoluptasyla qual derma tutta dal f enfo. 

Lìtio è un’ifola nel mare Egeo di quelle, che fono dette cicladi, et La più 

nobile 
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' nobile di tutte C altre, per efier nato in quella Apollo, & Diana, tir quarta 
dò fi dice il fignordi Deio , poeticamente s'intende il Sole , perche Apollo 
nonealtro che il Sole, come fi è detto di fopra. Quella fu prima detta Pyr 
pile dal foco quitti primieramente trottato, perche in Greco irvp uuol dir 
foco : fù detta anchora Cynthia, Afteria, Cynechu, ma piu anticamcn 
te Ortygia, dalle coturnici , dette uulgarmente Quaglie ,& dai Greci 
o 'pTW 7 iir. le quali furon da prima ritrouite in queft'ifola Finalmente fù 
ietta Deio ; perche, come dice Arifiotele , efieniofommerfajubito appar- 
ne, p erciache auÀoa uuol direapprefio i Greci oflendo. 

- T boringe,chi fofie egli , e i figliuoli , è detto dtffufitmenie in quefio li • 
bro, e in tutto il poema. 

pofiumo patte, & figliuolo furon connumerati fra i trenta tiranni , co- 
me fi ueded pieno di foprain quella uoce littoria, poftumi fono detti 
quelli , che nafeono dopo la morte del patre. ta famiglia pofiumia fù in 
fioma patritia , antica , c r numero fa , ma iintention noftra non è bora di 
parlarne. j, f -, 

Tolofa città della Gallia 7{arboncfe.É da fapere che i T ettofagi popo- 
li di quelle contrade, effendo andati rubando ,&■ faccbeggiando molti an- 
ni tutto il paefe uicmo, ritornarono in Tolofa patria loro antica ; douefubi 
to furon prefi da grandiffima peSle -, ne poterò ricuperar prima la fanità, 
che per ordine de gli Arufpici gettafiero nel lago di Tolofa tutto quel thè - 
foro , ch’effi haueano acqui flato con tanti facrilegfi. Quefio theforo dopo 
molti anni fù poi tolto da cepione confulegpmJa qual cofa partorì la 
fua morte, &■ la ruma di tutto l’efJenitOi onde cominciò in prouerbio à dir 
fi. Aurum Tolofanum. à propofito quandi alcuno pojstdc cofa , che rii 
fca in pernicie fua-, fìmile al qual prouerbio fono quelli altri • Hermio- 
nes monile.Thefaurus Locrenfis.Siuelhefaurus Proferpin*. 
Et Equus Seianus. , 

Mago.Quefla è uoce pcrfica , che uuol dir fapiente , percioche i per fi 
chiamano Maghi quelli , che da i Greci fono chiamati pbilofophi , dai La 
tini Sa pienti-, da i Galli Druide; da gli Indi Gtmtiofopbifti ; da gli Egittj Sa 
cerdoti ; & dagliHebrei propheti.M.Tul. Et in Pcrfisaugurancur, 
& diuinant Magi. Et poco difitto. Nec quifquam rex Pcrfarum 
poteft effe , qui non ante Magor uni difciplinam , (cientiamqùe 
perceperit. Si legge inHerod . che dui Maghi tennero con grandifjimo 
inganno il regno di per fia otto me fi dopo la morte di cambifc , et che final 
mente [coperti, per congiura di quei fette principi furon morti-, de i quali 
fette Dario fù poi eletto rè : Et quel giorno,nel quale i Maghi furo amag^ 
^ati,ogm annofifaceafoleniffima fi fia detta Magophonia. 

Druide ; 
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• Hrrtidr, attuerà che T «Tifare d(cbiuti hi nijftno chi quei fi fafie+o i» 

follia, pur metterò le parole di Ce fare, dal quale ha tolto ogni co fa', 
Druidae rebus diuinis interfunt; facrificia pub!ica f ac priuara 
procuranti religiones ifiterprecanturi Ad hos magnus adole- 
feentium numerus difciplio* caufa concurrit , magnoqùc fune 
in honore; nam ferè de omnibus controucrfiis publicis , priua. 
risqùe confticuunt, 8rfi quod eft admiiTum facinus , fi cardes fe- 
da, fi de hxreditate , de finibus controuerfia eft , iidem difeer- 
nuntiprxmia, pocnasqùeconftituunt.Si quis aut priuatus, atre 
populus eorum decreto non ftetir, facrificiis interdicunt. Hate 
pocnaapudcos eftgrauiffima, fr cièche fegue. tucano nel primo. 
Et uos barbaricos ritus,morcmqùe finiftrum 
Sacrorum Oruid* pofitis repetiftis ab armis. 
ft M.Tul.nel primo de Diuin. Si quidcm&in Gallia Druicùe flint, 
è ^elibus ego Diuiaticum Heduum cognoui , qui & naturar ra- 
tionem quam Phyfiologiam Graci appellane, noram effe libi 
pfdfitebatur,& -partirli auguriis, parti m coniedura, quaeeffdit 
liìrura diccbat. Tlin. Nani Tyberii principams Druidas Gallo 
rnmfutlulir. Si penfa chaiiefiero il nome da quella noce Greca 
che umidir Quercini percioclje non [accano mai [acridio fen^a corona o 
drtyìàWjo di Quertià, o di y'ifco. ' 

Cereale, jtl tempo ci? V effiafìano ^Aug.effendofi fatto in Gallia tumul- 
to’, fi) minino? et ilio Certaje,il quale arnaogò molta gente, et usò gran 
di)jh/:xtrudèltd\ come fi uedem Corn Tacito. La famiglia Tctiliafù anti 
din pdmafiùd Vlebea, & fecondo i marmi antichi trouati notamente fi 
iUShe fòrifitre Pet olio non Tetrlio, dicendo il Latino Postelius. 

‘'■fiodio jfibivo , hauenià in gouemo la Gallia , fù da Seuero chiamati 
^tug. & conforte dell’imperio ; mentr’ egli fi apparecchiaua di gir contro. 

< • ptfeennio in Orientc,per tema ch’egli , efiendo poi enti /fimo notigli appor 
tape impedivano in quella fi difficile imprefa; Ma poi uinto Tef cenni o, et 
aCméiate lecoft Orientali, baierò fi uolfe contra d\ Albino, & quello do- 
jj \ (urceffi diuerfi fù da lui uinto in battaglia,^ morto. Dicono cofiui ejje- 
ré fiato tanto golofo , che in una cena mangiaua cinquecento fichi , cento 
p ci fiche,diea meloni, uenti libre d’uua,cento Peceafichi , & quaranta O- 
!lyighe,& qualche altra cofa. La famiglia de i C lodij fecondo Fefto bebbe 
origine da Clodio compagno cTEnea ; ma la uerità è chet Claudi} ,c i C lodij 
fono una cofa ifìeffa,& tutti hebbero origine da ^tppio Claudio, che il fé- 
fio anno dopo chei ri furo fcactiati con grandijfimo numero di Ckenli utn 
ne d poma t & fù riceuuto fra i Tatritif : alcuni di quefia famiglia furon 
r ' detti 
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ititi Cltdij contratte le due lettere. ^iV. in O. Clodio nemìcodi Cicerone 
per poterlo mandare in effigilo fi fece adottare in una famiglia Plebe*, 
quelli fi adultero manifeflo , <& trouato nei facrificij della Bona Dea con 
uefla feminile conuenne difenderli de pollutis facri s .ch’egli uiolaffe Ciò 
dia fua forella,& commettefic molti altri delitti enormiffmi,è noto ferie 
Or adoni di M* Tullio. finalmente fi mortodaMilone.Da M. Tullio, et da 
Tediano è fatta mentione d’ vippio Clodió fratello di quefto. Clodio Pul- 
cino Oratore m Roma fi inficine con Cicerone auuocato nella caufa di 
Scauro.plutarco in Tfjimafa mentirne d'uv C Iodio, che fcrifìe de i tempi . 
Clodio in Sicilia profeffor dicloquentia Greca, & Latina ,fù precettore , 
&■ familiare di M .Antonio T riumuiro come tefiifica C icer. nelle Thilip- 
piche, & S net omo. Clodio Quirinale virenlatcnfe infegnò l'arte Oratoria 
in {{orna circa i tempi di perone. Molti iti Roma hanno hauuto quefto co - 

f iome ^Albino jl primo fi L. viibino homo Plebeo, il qual fitggendo i Gal 
con la moglie, hr co i figliuoli f opra una carretta giunf e le Vergini Ve- 
ft ali, che parimente fuggtuarto à piedi hauendo feto le cofe fiacre aperti- 
venti al culto diurno, fece defcendcre della carretta la moglie , e i piccioli fi 
glicoli, & in loco loro pofe ledette Vcfiali con le cofe fiacre, vi. Toftumio 
viibino quello , che fu Cons.con L. tucullo ,fcrifìe le cofe Romane in lin- 
gua Greca,& nel princìpio con moltiffime parole fi affaticò ef enfiando fi fé 
in quei libri fofie cofa alcuna mal compolla, & pnua di elegantia , perche 
effendo homo Romano la lingua Greca era alienifjima da lui , & però che 
chiedea perdono, & molte altre cpfe filmili ; le quali efiendo fiate lette da , 
Catone Cenforino, ch’era in quei tempi, difie . ò viibino tu fei troppo gran 
cianciatore , battendo più toflo uoluto chieder perdono della colpa , che 
mancar della colpa, percioche noi fiolemo domandar perdono di quegli er- 
rori,che noi f ac Clamo, o per inauucrtentia , o f er necefiità ; ma dimmi chi 
bà sformato te à commettere queflo errore ? del quale tu domandi perdono 
prima che V babbi cornme fio. Sp. & L vtlbini fono connumerati da Citerei 
ne fra gli Oratori, il qual dicetrouarfi orationi dell’imo , & dell'altro, & 
chiama, l .antico, & femplice, ma Sp. dotto nella difciplina Stoica. Si leg- 
ge anco in Giofiefo di viibino, che prepofio alla Giudea fi portò fopramodo 
- tirannicamente. v .. il v j u i v. . i - 

Seuero fucceffe à Didio Giuliano neU’lmf.di Roma ?fù per fona crude- 
le, ma di grandiffimo ualore, ninfe Pefcennio in Oriente , cj* Clodio viibi- 
no in Galliai umfe i Tarthi,gli virabt,etgli vidiabeni , de’ qualifelicemen 
te triompbò,&dopo molti altri notabili(fimi fatti morì in Britauniarfou* 
egli per trentadue miglia da l’un mare all’altro edificò un muro alttffìmo^ 
& continuo. Fù Seuero di natione africano, "Principe più neccfìario , che . 

buono'. 
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tuono; onde fi die ed frailuulgo,o ch'egli non ioueuaeflefmù nato , oche 
itoti deuea mai morire. > \ . .u . ' 

; Sinartc fratello di Tboringe, - ’.v 

iberi fono pop. della Spagna , i quali babitano una parte d'efia Spagna , 
detta iberia dal fiume \bero ;ancbora che generalmente molte Molte dicen 
do iberia s ’ intenda la Spagna. Qucfla regione già fu habitat a da i Celti 
popoli della G alita; onde mtfli l' una gente con l'altra furon detti Ccltibc - 
riy&laregionCeltiberia.Lucan. - profugiqùe à gente uetufta 
Gallorum Celta? mifeenres nomcn Iberis. É un’altra regione det- 
ta iberia apprefio il Tonto fra l’^irmenia,ei Colobi, molto feconda di ue- 
neni.Varron fcriue da quella e fiere uetiuti i popoli, chabitaro in Spagna » 
Et Dionifto per contrario dice, che da i monti Tirenei uennero gli Iberi, 
thè pofero lef edi loro in ^ ifta , & da cui fù nominata in Oriente quella rt 
gione Iberia. > ..use.» 

Matrico nepote di Thoringe • ' c : . . >'• > i 

Letbe i To eti han detto e fiere un fiume dell’inferno, delle acque del qua 
le quando fi gufta Jubito quel tale fi feorda ogni co fa pafiata , & perciò i 
detto Lethe « irò rro Amo, cioè dall' obliatone, tir di qui è nata la fauo 
la,che i morti fi feordano ogni cofa,perche dicono , che betteno Cubito giun 
ti all'Inferno dell'acqua di Letbe. ji tutti confi a che il fiume Lethe bagna 
in ^iphrica la città detta Berenice pofta circa l'efiremocomo delle Sirtifil 
qual fiume è pub he a fama che prorompa fino à i lochi Infemali.Onde La* 
tono nel nono libro» 

« QuamiuxtaLethestacitusperlabituramnis, 

Inferni (ut fama od) trahens obliuia uenis. 

- Cerafie fono Ser penti, i quali hanno alcune corna picciole , <&• quelle ma 
vendo, & tenendo afeofo il refio del corpo tra i rami, tra l' herbe, (Jr tra le 
foglie, tirano d f egli uccelli,quali pcnfano,che ftano uermi,^rgli diuora - 
no.Stat.nel primo della Theo. 

Centum illi aftantes umbrabant ora Ceraftar. 

Latino. È necefj ario fapere, che iBom.ogni anno con grandifjìmapom 
pa,& fpefa faceano certi giochi in honore degli Dei loro ; i quali giochi fa 
ro ordinati dal Senato peruoto di ^d.Tofihumio Dittatore , quando era 
per combattere co i Latini , che fi erano ribellati , & uoleuano con ógni 
, sformo loro refiituire il regno à Tarquinio. fluitene adunque un anno, che 

nel giorno proprio ordinato à quefii giochi, mentre già il circo era adob- 
boto perquefio effetto, un cittaiin Bpm.d' affai nobtl conditone , hauendo 
deliberato di far morire unfuo feruo,lo diede à gli altri ferui, che lo condii 
eefiero alla morte, & perche tal cafiigo fofie pub fico più che fi potefic, 
«< » » ’£ tomrmfe 
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tommife loro, che lo conduce fero flagellandolo per la pialla, & per quel 
lochi ,cb' erano pieni di gente più degli altri, itegli adunque, mentre gui 
iauano il mifero feruoalLt morte ,l' andauano crudelmente flagellando 
fon le mani flefe,& ligate ad un palo ; onde l'infelice era sformato dal do 
loro di mandar gridi alti fimi , & di fare, imprccationurudelijjime , & in 
tal maniera pafj aro per quel loco , nel quale il giorno furon poi celebrati 
i giochi per bonor degli Dti.Voco dopo, che furon queflccoft, micetto Ti 
to Latino homo plebeo , & che uecchio fé ne flaua la maggior parte del 
tempo fuori di Bgma d lauorare un fuo campo , fi fognò di ueder Gioue , il 
qual gli di f e. 0' Latino ud,& dia i tuoi cittadini,che il primo faltatore in 

3 uefla pompa non è Slato fecondo il guflo mio,& perciò che debbiano in- 
aurare i giochi , & quelli rifar da principio ; perche in tal maniera non 
mi fono punto piaccinti.Coflui non curò tal fogno , ma pensò che fofe una 
illufionc; ma di nuouo gli apparue in fogno il medcftmo Dio , il quale sde - 
gnofo ftgrauò con lui , che non bauefle referto al Senato quanto eflo gli ha 
uea detto ,& minaccioUo fe fubito noi facefie, eh' egli con fuo mani f e fio 
danno imparar ebbe di non [predar gli Dei . Ma non oflante la feconda ui- 
fìone Latino non dife cofa alcuna; fi perche era d'opinione , che non fi de - 
ucfje preflar fede d fogni; fi anco perche e fendo buomo idiota , & uecchio 
fi ucrgognaua di contar f igni al Senato , & fi fatte cofe uane , &• piene dì 
timor e, dubitando anebora con quefte fauole di non monete le genti d rifo. 
Ma pochi giorni dopo queSìo un fuo figliuolo gioitene , bello , & fano morì 
di morte fubita , fienosa bautr fene data cagione alcuna,& la feguente not- 
te gli apparue ut fogno il mede fimo Dio , & gli dife ;chegid per la morte 
del figliuolo egli bauea patita parte della pena, ch'egli meritaua per la fu - 
perbia fua, mediante la quale bauea fregato il comandamento dittino ;et 
che parte fi appareccbiafie d’ batter tofio d patire in perfona.RjJpofc lati- 
no ch'egli afcoltaua queflo con grandi fimo piacere, come quello , ch’efen -, 
dogli uenuta infafiidio la uita,non dtfideraua altro che la morte; d queflo 
Gioue difie,cbc non gli mandarebbe la morte , ma tali dolori , & tanti per 
tutta la perf ona, che in lui non faria membro , che non fofe crucciato da do 
lori aoer biffimi, la qual cofa e fendo fucccfa , & communio andò egli tutto 
quefle cofe con gli amici fuoi , lo configliorno d gire in Senato , doue efjen - 
dofi fatto portare in lettica,& narrata ogni cofa d i padri, miracolo fame» 
tc co i proprii fuoi piedi fe ne ritornò d cafa fano , et gagliardo quanto mai 
fofìe Slato in fuagiouentu.il Senato adunque pieno di timore , & tocco da, 
religione non fi poteua imaginare chi fofe queSlo primo faltatore guidato 
nella pompa, che non foffe pi accatto d Gioue; ma pure uno di loro , c'bebbe 
notitia del fupplitjo di quel ferito, ricordandofene , & riducendolo in me- 
» • v T 2 moria 
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morii àgli altri, fù conchiufo quefta fola e per la cagione del fogno di E » 
‘ tino ; onde il Senato ordino che di nuouo fi ritomajfero d fare i giochi di tal 
maniera, & di tanta fj> e fa, che di gran lunga eccede fiero tutti gli altri fatti 
fino d quel tempo , &fà fatto cofì.Chi uuol uedere minutamente il modo, 
gir la maniera con che fifdceano , & fi celcbrauano in ({orna detti giochi, 
& con qual pompa,& fl>e(a legga Diomfio Halicar.nel fettimo delle anti 
quità di noma. 

Croco è un fiore uago all'occhio, & di foauiffmo odore. Homero lauda 
tre fiori [opra tutti gli altri, il Loto, il Croco, et il Ghiacinto. alcuni dico- 
no che Croco fù figliuolo d’Eupheme nutrice delle Mufe, & c’hauea la fiat 
Sianola nel monte tìehcone ,&■ che fi dilettaua di cantare , & di fonar la 
tetra con le Mufe, esanco fpefje uolte di cacciare , & che fù molto lodato 
d'ingegno, & di fopportar fatica , tir che finalmente in gratta delle Mufe 
fù da Gioue poflo fra le (ielle, & chiamato Sagittario ; ma coftoro s'ingan 
nano, perche quefio è Croto,non Croco ; come fi uedeapprefio Higino. Cro 
co era un giouenetto paftore di co fi moftruofa belleg^a , che molte Tqim- 
phe fi firuggeuano acce fedeli' amor fuo ,ma fendo un giorno àcafomorfo 
da un Sergente, eh' era afeofo tra l'herba,morì fubito,& fù conuertito da 
Gioue à prieghi delle Tffmphe in quefio fiore dal nome fuo chiamato Cro- 
co; il quale è di color giallo, et ridotto in poluere è molto filmato , e in gran 
dijfimo pregio fi per condimento delle uiuande , fi anco per diuerft medica- 
! menti. Quefta uoce Croco è Greca, della quale fi fcrueno anco i Latini, per 
non hauere uoce propria ; in lingua Italiana è detto Zafrano. 

La Spagna è una region d'Europa molto ampia , la quale tutta i circon 
data dal mare ; eccetto quella parte dgui fa di gola, douefono i monti Vite 
nei. Quefta è fiata patria di Quintiliano, di Seneca, di Marciale, di S ilio 
Italico , di Lucano , & di molti altri grand’ Immini ; ma in ffietie mi pare 
cucila fi poffi dar uanto di Traiano, & di Theodofio ^tugg. ottimi, &u* 
lorofiffimi Principi. Quefla è fertile dì Caualli, di ferro , di piombo , di ra- 
me, d'argento , tir d’oro. In Spagna fono il regno di dragona , di Catalo- 
gna, di f blauarra,di Cafliglia,dt Granataci Portogalia , di Galhcia, di St- 
riglia, di Toledo, di Maiorica , & molti altri. Chi uuol uedere le lodi del- 
la Spagna lega l’ultimo libro di Trogo Pompeo ridutto in breritd da 
Giu fi ino. "V 

» llotlemagna altrimente detta Germania è fmilmente una region di Eu 
top*, afiai maggior della Spagna -, la auale mediante il ({fieno confina con 
la Gallia; con la 7>annonia mediante il Danubio. I Germani prima erano 
detti T eutOni,da Teutono Dio loro -, di poifuron detti alemanni da Man- 
no figliuolo di quefio lor Dio . Quefta uoce Germani ri fù poi aggiunta da 

i Bimani, 
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i nomavi, perche fubito che uinta la Gallia pafforno il I\heno, &che uide- 
r o co fi oro di ferocità d'animo, di granària, di biancheg^a , & di coflu- 
mi ftmilià i Galligli cbiamorno Germani, cioè fratelli di ejfi Galli* 

Tqeruio fù patre di n egillano , & difcefe da Decebalo. 

■ Decebalo ri di Dacia uinto da T raiano Imperatore giacque profilato 
dinanzi da i piedi [noi-, ma poi che T raiano fù ritornato à noma, come per 
fona inquieta,cominciò à folecitarei popoli d'intorno alla guerra, & cir- 
conuenuto Longino Legato di Traiano, con inganno lo fece prigione-, onde 
tornato in Dacia T raiano fece fopra il Danubio un mirabil ponte, & dopo 
molte battaglie ridufe Decebalo à tal termine , che fù sformato d'uccider 
Jeflefio , non udendo capitar uiuo nelle mani de i nemici, &fù ridotto tl 
fuo regno in formadi prouincia. 

Mpollonia città d'illiria dinante quattro miglia dal mare ; alcuni uo- 
glionochoggi fi a dettala V alona-, ma quefto è falfo i perche anticamente 
layalonafù detta Aulon. Vn altra città detta Mpollonia eram creta, 
un’altra in Siria hoggi chiamata Bonandria -, e un'altra in T brada. 

Epidauro città alcuni dicono d'illiria , altri di Dalmatiafù colonia de* 
Romani. Come poi fofje addirti andata R^gufia fiucde uelprefenteToema 
diffufamentc.Vrì altra città fù di quello nome nel Teloponefo, illuflre per 
Vanirò d’ Efculapio ,grandt([mo,& dottiflìmo medico ; & padre di Toda- 
lirio , &■ di Macaone, il quale merito d'efier detto figliuolo d'Mpollo , & 
d’efier connumerato fra gli Dei. 

Medea fù figliuola d’ Età rè de’ Colchi, la quale accefa de V amor di Gin 
fone uenuto di The faglia con gli Argonauti, gli fù d’aiuto in acquetare il r 
nello d'oro, e in dar morte al Dragone ; perche all'incontro egli hauea giu- 
rato di non l’abbandonar mai. Fuggendofene adunque Medea di nafcofo 
con Già fone, per tardare il padre, che la pcrfeguitaua amaggà un fuo pic- 
ciolo fratello detto Egialeo-, ouero Mbfirti,ch ella hauea feco, quello t^ 

gliato in pe^gi V amtaua feminando per laflrada,onde effendo a faluamen 
to giunta in The faglia, & già fata con Giafone qualchi anni, tir di lui 
partoriti figliuoli Giafone la ripudiò , & tolfe per moglie Glauca , ouero , 
come alcuni dicono , Creufa figliuola di Creonte rè di Thebe ; onde Medea 
uifìafi ripudiata ornalo i figliuoli ch'ella hauea partoriti di Giafone , &• 
pofto foco nel palalo regale abbruf ciò Glauca , &■ Creonte rè di Thebe i 
per la qual co fa Giafone uccife fé Re fio. Di poi Medea diuenuta moglie d f - 
Egeo rè d’Mtbene fuggi in Mfia , doue d'Egeo parlari un figliuolo detto 
MedOyil qual diede il nome alla Media • FÙ Medea incantatrice , & ttene- 
fica, onde fi dice cb’ ella fè tornare di uecchio gioitene E fone patre di Giafo 
ne con L’berbe , & con gli incanti fuoi.Cicer.pro L.Man. Medea dia 

quondam 
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quondam ex Ponto profughe die itur, quam przdicant in fuga 
fratris fui membra in his loris,qu a fé parens perfequeretur, diT 
iìpaui(le,ut eorum collegio difperfa, mcerorqùe patrius celcii 
tatem perfequendi retardaret, 

Tbaumante fu figliuolo dell’ Oceano, & d' Elettra, & patre d’irimef. 
faggicra de gli Dei nelle cofe male , fi come Mercurio è meffaggiero nelle 
tofe bone. In è detta figliuola di Tbaumante peri’ ammiratine, ch'ella in 
dute d gli bomini con tanti uarij,& diuerfi colori, perche Piupor in Greco 
uuol dir miracolo. Ter la figlia di Tbaumante adunque s'intende l’ Irido, 
noi detto l’arco celefle . 

La Dalmitia è una regione fra rilliria, & la ùhumia-, alcuni Mùglio*^ 
no,cbefia parte dell’ Illiria;i Dalmati foleuano habitare in gran parte nel 
lefelue, & darfi molto à i latrocini j, da Ottauiano ^iugufi o furon Aggio- 
gati all'Imperio Romano. ‘ 'ij|pd ior.aiij. 
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jt i a figliuola d' \Atlante del feme di Gioue partorì Mer- 
curio. Fu un’altra Maia figliuola di Fauno ; alla quale,comt 
à Dea,i Romani facrificauano il uino ; ma in un uafo J olito 
àTlarui dentro del mele. Maia è una lìdia di quelle fette >. 
che fono dette Tleiadi.il figlio di Maia è Mercurio. 

Il Sonno fù adorato da gli antichi per Dio,& gli attribuiuano il Tapa . 
vero, come fi uede per unhinno compoflo da Orpheo in fua lode, il qual co 
mincia in queflo modo vini xvxffjaKxpctii -Tiare coi (mài r «i9pcóit tot, 
neri -mxiTcoi {dacché uuoldir co fi. Somne deorum rex, cunfionjm 
hominummorralium,&cunctorumanimalium. Cogliono iToe 
fiche il Sonno fofje figliuolo d'Èrebo , dr deUa "Notte , & fratello della 
Morte.Ch’ egli portajje il corno pieno di Tapauero fi uede in molti lochi , e 
in frette in Sil.ltal.il qual dice cofi nel x. Curuoqùe uolucris 

Per cencbras portat medicata Papauera cornu. 

Titonefù un belli/fimo gioitene figliuolo di Laomedonte^tmato , & ra- 
pito dall’aurora; del cui feme ella partorì Mennone; ma p oi fingono i Toc 
ti, che diuenuto uecchio T itone, et perciò cadutole in fafiidio, lo conuerti in 
Cicada;dr quando f \4urora fi feopre in Oriente fingono eh' ella lafci Tito 
ne folo in letto. Statto. 

Tithonicroceum linquens Aurora cubile. • 

Tfercidc fono Tfimphe marine figliuole di T{ereo , & di Dori; delle 
quell habbiam parlato di fopra dijfufamente in quella uoce Cimothoe. . 

» ' • Il 
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lt Giorni fù riputato da i Greci Dea,& l'odor suono informo di Jm 
iwj perche da loro era detto ìpipa. Fingono i Tosti (heUgiorno fofjepg i 

nòlo d’ Èrebo, & della Tipttc. . - 

L'anno dagli Egitti era depinto nel modo che de ferme qui l auto , 
tioè un Serpente con l’ali, che riuolto in giro fi tentala coda in bocca. 

L’Hore erano riputate da gli antichi Dee Homero dice che fono fopr 
ftanti alle forte del Cielo, & ch’efie hanno curadi fare che fio quando nu- 
bilo,& quando fereno,ad imitai ton del quale , Ouidio in per fona di Gian 
dice cofi. 

t Praefideo foribus CcelicummicibosHoris. 

Et uogliono che filano figliuole di Gioite, & di Themide.Oqheo nell binno 
delle bore, vpeu vai £*wcr a'wrvToor. horx i* 

Themidis, & Iouis regis. Jilcuni hanno uoluto che l Hore frano una 
co fa iSìeffa con le Grafie ; alcuni altri che frano diuerfe . > 

o La Trimauera,la State,? Autunno, e il Verno fono à tuttinoti, et però 
non fene dirà altro » l ’ autore in queflo ha beniffimo imitato Ouidioi il qua 
le nel fecondo delle trans figurationi dice cofi. 

- Verqùenouumftabatcinctun» fiorente corona, 

t Scabat nuda Aeftas, & (picea (erta gerebat; 
k Stabat & Autumnus calcatis fordidus uuis ; 

Et glacialis Hyenis canos hirfuta capillos. 
r Tegafo è un cauallo alato figliuolo, fecondo alcuni , di T^ettuno ,& dì 
Medufa,& fecondo alcuni altri nacque del fangue di efia Medufa,quando 
fù morta da Terfeo,& fubito nato uolò f opra il monte Helicona, doue fe- 
rito con l'unghia un [affo ne fcaturì un fonte, che perciò fù detto Hippocre 
ne, cioè fonte Cauallmo. Sopra di quello Tegafo Belleropbonte fù uittorio- 
fo contra la Chimera -, dopo la qual uittoria l’aurora l'impetrò da Gioue, 
& fù afjonto in Cielo , & poflo fra le iìcllc fù fatto fegno cetetle , & di 
queflo parla bora? autore \auuegna che poeticamente parli nel numero 
del più. 

Erigone. Dicono che Bacco infegnò ad Icario patte d'Erigone la manie 
ra del fare il uino, & gli ordinò che l'andafie diuulgando alle genti . Onde 
Icario giunto dou erano certi pa fiori diede Lr bere ima quei , diuenuti 
ebrij, ne potendo contenerfi in yiedi,dubitorno che Icario haueffe data loro 
qualche beuanda utnenofa , & l'uccifero.Madi queflo homicidio fatta 
con[ aiuole Erigone, col mc%o di Mera cane d' Icario, & condutta dal det 
to Cane doue fìaua il cadauero del padre, yerfonercbio di doglia quiui j‘- 
impiccò ad un arbore, & gli Deipermifericordia gli trans ferirò tutti in 
Ciclo, & gli fecero flelle. Icario è quella i Iella , che da non detta *Ar£lu- 

roi 
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ro\ Erigane i ilfegno iella Vergine, & Mera cane è la Canicula. 

Cajjìopea fù moglie di Cepbeo rè d'Elhiopia ,& maire d'Andromeddt 
qtiefia contrailo di bellcgja con le Torride, & perciò fù conflit uita tra le. 
Siede. Ella è figurata come fedeffe fopra unafedia , nafte col Sagitario , cJr 
uà con lo Scorpione all' Occafo ; & confta di iredecifieUe . 

Andromeda figliuola di Cepbeo, & di Caffiopcafù amata da Terfcù; il 
quale, poi che l'bebbe liberata dal mofiro marino , la tolfe per moglie , &• 
pe r la uìrt ù di Verfeo fu da Minerva collocata fra le /Ielle ; ella nafte nella » 
duodecima parte de i Tefci . u 

Cepbeo figliuolo di Tbenice, & patre d'Andromeda, acciò che tutta la 
fua progenie foffe in Cielo,ancb'eifù collocato fra le Sielle, 

H ercole. Di quefioft è detto à pieno in quefiauoce Alcide. 

Chirone fù figliuolo di Saturno , & di VbilUra,con la quale volendo ti- 
far Saturno fopragiunfe Opi fua moglie -, per la qual cofa temendo Saturni * 
laprefèntia'deìla moglie fi cqnuerti in un CauaUo ; onde dicono efiernata 
Cbirohtmcofhuomo , & megp CauaUo , & poi che fù crefciuto fe n’andà 
nelle fclue,e in qucUe habitò. A queSìo da 7 beti fù poi raccomandato A* 
cbiUe fuo figliuolo , il quale mfiemecon Efculapiofù da lui nutrito ,& a- 
maeftrato . Finalmente efjendo Chirone wfitato da Hercole , auucnnc per 
forte,cbe una delle fue faette tinta nel J angue dell' Hidra lemea gli cafcò 
f opra un piede, & ferillo alquanto -, onde e fendo immortale fù adempito il 
Vaticinio d’Ocìroe la quale gli hauea predetto, ch'egli defiderarebbe dipo 
ter morire ; perciocbe crucciato da grandmimi dolori pregò gli Dei , che gli 
concede ffero la morte-, la qual cofa effendogliconcefia , fùda i mede fimi 
Dei trans ferito in Cielo, &- po/lo nel Zodiaco , & fù chiamato Sagittario . 

Verfeo fù figliuolo di Gioue,& di Danae, genero di Cepbeo, & marito 
S Andromeda , liberata mediante il valor fuo dal mofiro marino . Quefii 
fe molti fatti beroici , & finalmente per le uirtufue fù anch'egli afjonto in 
Ciielo , & colloc>tto fra le Siede col capo di Medufa figliuola diThorco in 
mano ; i capelli dcUa quale furon conuertiti da Minerua in Serpenti, tut 

tiqueUi,che la guardavano, rimaneano conuertiti in faffi. 

Arcade figliuolo di Gioue, & di CaliSlo, dal quale furon detti gli Ar- 
cadi, fù anch'egli afionto in Cielo, & la fua fiella è detta Boote . 

( ErtSlonio nacque delfemedi Vulcano in quesìo modo . 'Enarrano che 
Vulcano accefo dell’ amor di Minerua per la bellc^a fua impetrò da Gio- 
ve di poterfi congiimger feto-, ma non volendo Minerva acconfcntirgli, ca 
minciò Vulcano à volerle vfar uiolentia , & efjendo fi abbracciato foco il 
feme cafcò in tara , onde commofia da gran vergogna Minerva col piede 
gli gettò delUpolucre fi opra , & co fi di quello feme nnfio col polvere , & 
i peicojjò 
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percofo dal Sole dicono che nacque Eritlonio , che dal inerbo in giufo era 
Serpente , & quello nome confegui dal modo , col quale era nato ; cioè di 
contefa,#- di terra; per cioche t’ pitf. uuol dir contentio , & yètoi, terra. 
Minerua tolfe il fanciullo & lo pofe in una ccflclla ; & lo diede alle figlino 
le di Erettheo , che lo cn{lodi fiero , comandando loro che non doiu fiero a- 
prirla ; ma perche gli huomini di natura fono inclinati à quelle cofe , che 
più fono lor uietateje uergini aperfero la cefla ,& ■ uidero il fanciullo;onde 
sdegnata Minerua le fece talmente impaogire, che fi precipitomo giù dal 
la rocca d'^ttbene , ér da indi in poi Eriftonio fù da Minerua educato , il 
quale peruenuto in età trouò l’ ufo delle quadrighe ,&■ conftitui quei giochi 
d Minerua,cbe fon detti Vanathenei;per le quai cofe fù collocato fra leftel 
le. In diuerfi altri modi fi narra quefia fauola, come fi uede nel fecondo 
d'Higino. 

Orione dicono efier nato delf orina di Gioiteci T^ettuno, & di Mercu- 
rio ; i quali efiendo alloggiati con Enopeo,& da quello efiendofiato ama ^ 
fato loro un Boue , gli pregò che uole fiero concedergli un figliuolo , onde 
gli Dei fi fecero dare il cuoio del Bone, dentro al quale ininorono tutti , & 
di tale Orina chiufa in quel cuoio nacque Orione ;il qual ,uolendo molar 
Diana , fù da lei amag%ato,& da Gioue afionto in Cielo , &■ conutrtito in 
ima Siella, la qual fu chiamata Orione: quefia Siella è pofta dinanzi alle 
ueSligi addi' auro. 

Boote è una fallagli quale à foggia di bifolco pare che feguiti il carro 
fallato del Cielo , & tutti fono nelle parti fettentrionali d'intorno alTo - 
lo; uerfo Boote adunque uuol dire ucrfo Settentrione. 

Cimmeria gente. I Cimmeri j fono pop.della Scitbiafi quali babitano ter 
re frigidairne , & ombrofe , doue non genetta mai il Sole ; de i quali cofi 
fcriue Homero • 

lllis Sol nunqnam Phaethon fua lumina fpargit, 
Perniciofa fupcr nox femper tenditur iftis. 

Di qui è nato il prouerbio. Vmbrae Cimmeri*. M.Tul. EtCimme- 
riis quidem,quibus arpe&um folis fiue deus aliquis , fiue natu- 
ra ademerat, bue eius loci^quem incolunt,fitus. Qndecongraniu 
dicio l'autore pone in quefle parti la cafa della tunajtgno ra della 7{ottc* 
come il Sole del giorno . 

il Mefe. t autore in quefio loco fd la profopopea del Mefe, tir lo met- 
te con la Luna; fi come col S olehdpoflo l'anno, e il Giorno , cofa per mio 
giudicio fatta con più ragione , che non hà fatto Ouidio ; il quale ha pofto 
il Mefe col Sole , & è pur cofa manifefla che il Mefe non hi da far cofa al- 
cuna col Sole, ma folo con la Luna, & però è detto anno Lunare : onde Ma. 
%• v --w ' Z crobio 
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trobio dice che il Mrfe t detto da p vi» idefi i Luna,nam Lune carri* 
culo menfis conficitur. 

Tapauero è un bo ba, la quale &pert humidità fua , &■ per una cer- 
ta proprietà occulta induce il fonno; onde V èrg.lo chiama foporiferum 
Pupauer; ei "Poeti nella prosopopea del Sonno gli danno ileorno pieno di 
Tatuerò nella dcfira.Tlinh ne mette di tre forti, bianco, negro, e il ter^a 
da i Greci detto f ola. cioè erratico, il Boccatio neU'Mmeto. Ne’ quali 
folchi fi uedeano gli alci Papaueri utili à i fornii; il Sana^ar. Et ia 
gran copia i fonnachiofi Papaueri con l’inchinate tefte. 

Mleffxndro Magno figlinolo di Thilippo rè di Macedonia ,&df Olim- 
piade dopo la morte del padre f cor fé uittoriofo grandijfima parte del mon 
do, foggi ogò i \Afia,l' \Armenia,lì lberia,l' M.lbania,la Cappadocia , la Si- 
ria, l’Egitto; penetrò di la dal Tauro , & dal Canea fo ; domò i Battriani 9 
imperò à i Medi ,drài Terfi ; uinje Toro rè d’india , & lo fece prigione, 
tr pai non fologli refe la libertà col fuo prillino regno tutto intero,ma gli 
lo accrebbe in grandiffìma parte; penetrò uittoriofo di tutte le genti fino 
all'Oceano orientale; maegli rimafe uinto dal uino , & dall'ira. Finalmen 
te ritornato in Babilonia ,&• apparecchiandoft di mouer guerra contra gli 
strabi, che foli fra tutte le nationi del mondo non gli bancario mandati am 
bafeiatori in Babilonia , quiuifenemorì , non ferrea grandiffìmo Jojpctt* 
diueneno. 

Tolomeo figliuolo di Lago faldato priuatiffimo ,fù di grande autorità 
appreso Mleffandro Magno ; dopo la morte del quale , battendo ottenuta 
T Egitto, l’ Mfrica , & gran parte dell’ Mrabia, regnò feliciffimo quaranta 
anni , & da lui tutti gli altri rè d’Egitto , che feguiron , furon detti To to- 
rnei. Egli fi acquifiò il nome dalla peritia del combattere , pcrciocbe in Gre 
co TTToMfieiv uuol dir pugnare, il regno fuo Slette, cclxxxviii. anni 
nelle mani de i fuoi fuccefori; l’ ultimo del J bue fuo, che regnò in Egitto , 
fù Cleopatra, la quale infieme con Antonio uinta da Ottauiano fi ucci! ero 
lor medefimi; dopo la cui morte ridotto il regno in forma di prouincia Ot- 
tauiano portò à orna il theforo con tutte l’ altre cofe più rare. 

Mntonio. La famiglia de gli Mutonij fu nobilijfimain Bgma,come quel 
la che defeendea da cintone figliuolo d’Hcrcole , et in efia furon molti buo 
mini illuflri in arme, in lettere, e in eloquenza ; ma prima di tutti gli altri 
diremo di quello, del quale l’autore fimentione in quefio loco. M. dinto- 
rno fi può meritamente chiamar la face di tutta la guerra ciuile ; onde arfe 
ro & t{oma ificfia,& tutte le prouincie; perciocbc e fendo T rib. della pie - 
be fé ne fuggi à Cefare di nafioflo in Gallia , & difturbò la pace,la quale 
già fi bauea per condufa. Di poi morto Cefare, laudando lui , biasimando i 

fcrcuporì. 
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fercufiori , motivando la uefìa infanguinata , & finalmente [ublicando il 
fuo tefiamento,nel quale lafciaua à ciafcuno qualche cofa,feft che i con- 
giurati per paura furono sformati à fuggir di fioma ; di poi hauendo occu- 
pata Modena p rouinci t di Bruto , per efjortatione di M.Tul. fu giudicate 
dal Senato nemico della patria , &• imito da Hirch , & da Tanfa Confidi , • 
& da Ottauio fanciullo , morti che furo in Bologna effi Confali fi accordò 
ton Ottauio , &con tepido, fopra una picciola ifoletta , che fa il Lauino 
fiume del territorio Bologne! e cinque miglia uictno à Bologna , & dopo 
quella notabile profcrittione,uinfe Bruto , et Cafjio in Macedonia ne i cam 
pi Tbilippici , dopo la qual uittoria Ottauio indifpoflo ritornò d Bpma , e 
Antonio andò in Grecia, e in „ 4 fi ai doue per tuttofi* ticeuuto con grandi fi- 
fimo honore , & effendo à lui nella diui filone del Triumuirato uenuto l’Ori 
ente in forte, ad Ottauio l’Occidente , &■ l'africa d Lepido , debellò molti 
rè,& molti Tetrarchi per tutto l’Oriente ; fra i quali fece decapitare */fn- 
tigono rè de’ Giudei, ultimo rè della cafia jtfiamonea ;co[a che infino albe- 
ra non haueano fatta i Promani ad alcun rè. Di poi prefio dall’ amor di Cleo- 
patra, per p tacere à lei acconfenti à molte cofie disbonefle , tr d quella con 
cejffe molti regni; hauendo o morti ,o cacciati i rè legitimi p ernefiuna % o 
per lieue cagione. Subito nel principio del T riumuirato ripudiò Fu lui a fu* 
moglie, & /posò Ottauia fonila d’^tugufloima quefta anch or a finalmen- 
te bebbe in difpregio per l’ amor, che portaua d Cleopatra. M andò contra i 
Tarthi V èntidio fuo legato ; il quale riportò la uittoria 3 hauendo uccifio Va 
coro figliuolo del )è,& da Antonio fi* mandato à Roma al triompho. Di- 
cono V entidio bauer fatte grandiffime cofe contra i Tartbi,& che fi aflen 
ne dal fame molte altre più notabili, per non fi concitar l’inuidia d' Anto- 
nio contra. Di poi rimandata in Egitto Cleopatra Antonio andò per l’^Ar 
menia , & per l’Arabia , & ragunati i fuoi foldati uenne 4 battaglia con 
Tbraate rè di Media, & uincitorloperfeguitòfino al fiume Arafje ; poiri 
tornato indietro , &■ fatto il rè d' ^Armenia prigione lo guidò al triompho 
in ^4le fjandria, Finalmente ripudiata Ottauia, di qui nacque la difienthne 
fra Ottauio , & lui ; col quale uenuto à battaglia nauale afpreffò il pro- 
montorio zittio, rima fe jupcrato ; onde fuggito fene in ^ tlefiandria , doue 
perfeguitato , & affediato da Ottauio , ucctfe fie Sleffo.M. .Antonio auo dfi 
colini è quello del quale co fi dice Cicer. nel Bruto M. A ntonium , & Lr 
Graffimi oratores fuifle maximos exiftimo , & in his priroum 
cum Graccorum gloria Latine dicendicopiamarquatà. Omnia 
tjeniebant Antonio in menretn., eaqùeluo quxqrie loco, ubi 
plurimu proficere,& ualerepoffent : ab Imperatore equitatus 
peditatus leuis ai matura Oc ab ilio in maxime opportuni par 
< Z z tibus 


L I B R O 

tibxis collocabantur. Erat memoria fumtna nulla meditationis 
fufpicio,imparatus femperaggredi addicendumuidebacur.c^ 
ciò che fedite, quelli al fine per le fattiont di Mario, &di Siila, fù morto in 
fietni con molti altri, e i capi loro furonfoffiefi dinanzi à i Bpftri,lafciò dai 
figlinoli. M.& Gaio >Antomf , de' qmih M. ^Antonio per gratta di Cotta 
Cous.& perfattioned i Cetegodal Senato ottennutt a lacuradei frumen- 
ti^ di tutte le regioni maritane , faccheggiò la Sicilia & tutte le prouin - 
eie finalmente mouendo guerra à i Crctenft quiuimori di febre.Gaio pio 
fratello {fogliò in Mchaia molte turme di cauallieri dell’ efferato Stilano , 
onde condutto i difender fi dinanzi à LuculloTretor Peregrino, fi appellò 
à i T rib. della "Plebe, ma fei anni dopo fù rimofio dal Senato da Gelilo, 
Lentulo Cenfi.per quefle cagioni efprejj'e da loro, ch'egli hauea rapiti i be- 
ni dei compagni , fuggito il giudicio , impegnate le poffeffioni per debito, 
talché non poteadij) onere dei beni fuoi: coftui da Ciceroneè chiamato 
nell' efferato di Siila aftajfino, gladiatore, & quadrigario ; perche ne i gio- 
chi Circenfi fatti per la uittona di Stila agitò le quadrighe. Gaio dintorno 
figlinol di quello fù Cons.con Af.T lidio ,& molto fuo contrario, come quel 
io che fauoreggiaua Catilma,ma purfù placati da lui , & perfuafo djen- 
tir bene della I{ey.ma finalmente morto Ce far e efìcndo per le dif cordtea- '■ 
vili fatto in Grecia prigion di Bruto lo diè nelle mani al figliuolo di cicero 
ne per utndetta di fuo patre amag^ato neUaprofcrittiondel Triumuirato 
M. ^Antonio figliuolo dell' Oratore hebbe dui figliuoli M & L.M.è quello 
del qual parla l'autore , & del qual habbiam detto di f òpra . L .* Antonio 
fuo fratello afkdiato daOttauio inTerugia uennein fita yoteftà infieme 
con trecento altri; à i quali fecondo alcuni Ottauio perdonò , ma Suetonio 
dice, che tutti gli fè crudelmente franare f oprala fepolturadi ce fare. ^An 
ionio honorato facerdote .Augurale , unainfcrittione di queflo fi trouam 
V^apoliin cafra del conte di M atalona. sintomo Giuliano Oratore inco- 
imi del qual parla 'An.ceUio. Antonio omfonenato in culila libero ,fùc- 
fficfto,& da chi lo nutri fatto di nuouo libero* coftui infegnò la Retorica, 

& la Poefia in Roma in cafra di c iuho ce far e mentre era fanciullo , & la 
fita frtola fù frequentata da Cicerone, & da molti altri homini di conto ,fù 
di dólce, & di benigna natura, ne mai fece accordo con alcuno della merce 
de, onde ttvkò maggior liberalità ne i fuoi feo lari* a nt omo monaco lauita 
del qual fcrifre Atbanafio Vefcouo Alefiandrino mandò à diuerfi monafte- 
nj fette Epiftole ferine in lingua Egittiaca,chepoi furon ridotte in lingua 
Òreca; uifft al tempo di conftantmo,& de i figliuoli* San Hieronimo uot- 
tò la fua ulta in Latino, & poi la fcriffeanco di nouo. Antonio Lufitano da 
Lisbona fù compagno à San France]co,& mentre uifjcfù per molta fan- 
),c tJ 4 tità. 
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r ita, drdopo morte per molti miracoli illuflre ; quegli hoggi è detto Santo 
Antonio da Vadoa per ejfer quiui fepolto il corpo fuo . 

Giuliano cognominato Didio difeefe da Saluio Giuliano giure*. on folto 
illuflre , fù figliuol o di : Petronio Seuero ,& die lara Emilia , rejje in c er~ 
mania la legion.xxn.dettaTrimogema i debellò i catti t & gommò la 
. Dalmati a, la Germania, &■ la Bitbinia, fù c ons.con Tertinacc,&- fuaef- 
forfuo nel Vroconfulato d’ Africa ; dopo la mortedel quale, emendo ueniiti 
in tanta infolentia i faldati Vittoriani, c’baucano propoflo l’imperio all’- 
incanto, Giuliano ófferfe loro grandifimafommad' argento, & d’ or o,on* 
de fubitofù da quelli [aiutato Imperatore , & lo coudujfno in Campido- 
glio : ma nel medeftmo temfo efjendo parimente I iati fatti Imperatori da i 
loro eserciti Vefcennio in Siria, clodio Albino iti g alita, &• Sett imi'} Sene 
ro in llliria,& non ballando L'animo à Giuliano di rejijìercd Seuero , che 
fe nera uenuto con grandijftma uelocitd ùltima, ricorfc indarno all'arte 
magica ; bauendo un fanciullo, che à guardare in un fpeccbio gli preducua 
il futuro : Finalmente fuggi al Senato , il quale noi giudicò degno dell'lm 
per io, poi che non poteua refi (lire à i (noi nemici ; onde per ordine di Seue- 
ro fù da i medcftmi faldati Vretotiani amatalo in Vaialo. 

' Vifcennio Tqigrofù (aiutato fall' esercito di Siria Imperatore , & c,on 
firmato in Fpma dal Senato ;ma po/ ebe Sejicro dopo la morte di Giuliano 
hebbe acquetate lecofe tu Roma, & per tutto l'ocadcntc , fi wofit corin a 
di Vèfcenqio ,& dopo uarq fuccejji non fen^a grandifìima difjicnltd lo uin 
fe,&l'uccife apprejjo d cinico. 

Vhidia a t berne f tfù prima pittore, & poi ilatuario, della cui eccellen - 
Ha refe prima tedimomanga la § tatua di c ione Ohm fio , & di tenere in 
Roma ne i portici d'Ottauu , <&■ la liatuadi Minerua m a thene lunga uen 
tifei cubiti, & fatta d’oro,& d‘ anorio-, nello feuto della quale era la batta 
gtia delle Atna^oni, & quella degli Dei ,&dei Giganti , nella bafe il 
conflitto de i l apitbi ,&dei Centauri. Pece anco apprefo à K^hamnunie 
città d‘ Attica la fiatua della Dea Tqeneejì lunga dieci cubiti, la qual tene - 
ita in mano un ramo di Tomo alquanto complicato infletta, e in quella era 
^ fcritto il nome d’Agoracrito Vario, llutfii era un dt( cepola di Vhidia, tan 
to amato da lui, che in molte delle fue opere inferire il nome àt quello. 

Saluto, a teftio,& tutti gli altri deferitti in queflo corfofono finti dalf - 
autore ejjere itati compagni di conilante ,percioche in quello modo e [lo 
autore lui noluto allegoricamente deferiuere tlcomlaui,nel quale fù rinon 
C iato Vapa il Cardinal di Monte , & deno Giulio ter^ó Ter Saluto s in- 
tende il Cardinal Saluiatii per a teftio di Ferrara, per Traneo incardiniti 
di Transfer Montio quel di Monti , <&■ per Toltone intendo il cardi naie 
AVt d' l’igliterra 
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foraterra fuo fignore, detto il Cardinal Toh ;al quale fa toccare la mr 
tù,C? dice che l' approdò più che le corone ; onde chi potefie ben’ intende 
rei fenfi allegoria , che fono in quello Toma , redarebbe pieno di molta 
merauiglia; à me ne fono flati (colerti molti dall'autore iflefio,per la mol 
ta confidenza , che tiene in me , con promiffione di non palefargli à pedo- 
na : di queflo non fi cura fe bene altri l'intende. 

Flora in queflo loco fi piglia per la città di Firenze. ^ 

j\heno in queflo loco è fiume d’Italia , che pafia uicino à Bologna detto 
il ficchi Rfieno. 

Sabin , intende monte San Sabino in Thofcana , hoggi detto monte San 

Sauino. \ ■ ■ ; 

^Antenore nobile T rotano rimafe in gran fofpittione d bauer traditala, 
patria infime con Enea , perciò che fù hofpitedc i Greci quando uennero 
Legati à domandare Helena; onde poi fempreferbò grandifftma amicitio. 
con loro , & confefiò d' bauer conosciuto Vlifjc con habito finto dentro da*. 
Troia , ferrea bauer lo appale fato. Sia come fi uoglia dopo la ruina di T ro- 
ia c^li fe ne uenne in Italia, dotte edificò una cittd,da lui prima detta +Antc 
norca,di poi Tatauio, & finalmente Tadoa. ' 

* Apodo. In queflo loco l'autore per .Apollo intende il Cardinal Famcfe, 
il quale con ogni fuo sformo fauoriua Tohone,cioè il Cardinal Tolo , accio 
che acqui fìafje le tre corone , cioè il Tonificato. Oltracbe i nepoti de i 
Trincipi fono siati fempre in Roma celebrati fotto il nome dì «Apollo , il 
Cardinal Famefe in fpetie è flato meritamente celebrato fiotto queflo no- 
me dal Caualier Caro, come fi uede nelle fiue rime, u tugufto nepote di Cefa- 
re anch’egli uiuendo Ccfiarefiù celebrato fotto nome d apollo, & però do 
po la morte di effo Ce fare, e fendo già diuenuto Trincipe.V erg.difie. 
Tuus iam regnar A pollo. 

Mercurio. Et per Mercurio in queflo loco /’ autore intende allegorica- 
mente la fattion Francefe,la quale fauoriua il Cardinal Salvati-, ne queflo 
anco fenoli ragione. Terciocbei Galli anticamente adorauano Mercurio 
per loro fpecial Dio,<jr lo cbiamauano T beutates. Lucano • 

Et quibus immitis placatur fanguine diro 
. Theutaces , horrensqùe l'eris altaribus Efus. 

Tbaurante trombetta di Vittoria. 

Danae figliuola d'Mrifio rè dì Argo, era tenuta dal padre c biufla in una 
fortijjima torre, c’hauea le porte di ferro, & ch'era la notte , e il giorno di 
continuo circondata da granguardia d'hnomint,& di cani ; ma tutta que- 
fia dtligentia d’ ÌAcrifito non baflò d difenderla -, perciocbe Giouc invaghi- 
to della beltà di Dame entrò per una picchia fenefìrclla altifjima,sbe dar 
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usai quanto di lume atta camera doue dormiua la fanciulla , connettiti in 
pioggia d' oro ,& fi giacque fcco,& l'ingrauidò ; della qual cofaaccortofi 
u. tcrifio ferrò la fanciulla in un’arca, & la gettò nel mare ; l’arca portata 
dall' onde in Italia fu prc fa da un fcfcatorc, il quale adertala ui trouò den- 
tro Danae, &• Ver feo, ch'ella haueagià partorito nell’arca , & dì ogni co- 
fa fece dono al ri, il quale la tolfe yer moglie da loro yerg.uole che do 
fccndefic T uno , come fi uede ne i feguenti uerfiu 

Et Turno,fi prima domus repetaturorigo, 

. Inachus, Acrifiusqùepatres , mediarqùe Mycenac . 

Califlo figliuola di ticaone rè dì Arcadia, effendo compagna di Diana, 
fida Giouecon inganno Stuprata, ma di ciò accorta fi all’utero Diana, 
mentre feco fi lauana in una font e, la difcacciò da fe. Onde cali Sio, partorì 
to c’hebbe nelle f due Arcade, fu conuertita in un Or fa, & poi trans ferita 
col figliuolo in ciebicome à pieno s'ò detto nella uoce Licaone, 

-dimena ouero Alcmenafù figliuola d' \lettrione , & moglie d‘ Ampbi 
trione ; della quale effendo fofra modo accefo Gioue , & diffidandoti per 
l’honefld fua di poterla difporre alle fue uoglte , yrefela forma d' Amphi- 
trionefuo marito, & ton tale inganno fi giacque fcco, & la ingrauidò d'- 
Hercole-, come bò detto di fiopra. 

Europa figliuola d' Agenore rè di Thenicia fù rapita da Gioue in forma 
di T auro, gjr portata in c reta. 

Leda moglie di T indoro rè di Lacinia, battendo ufiato feco Gioue in fior 
ma di cigno , partorì un paio d’uotta; dell'uno de’ quali nacque Helena,& 
Volluce, & dell'altro caflorc, & eli tenne [Ira ,comediffuf amente hab- 
biam detto di fiopra. 

V acei pop. della Spagna citeriore. Vlin.libro quarto cap.xx. 

Orctani popoli della detta Spagna.Vlinio lib. 1 1. cap.in. 

Aragonio,& caviglio; fecondo l’autore, diedero il nome d i regni df- 
Aragona, &di cafiiglia. 

Amulio fù figliuolo di Vbicarè d’ Alba, & fratello di T^umitore; il qua 
le,efiendo di maggiore età,& deuendofi alni il regno ; fù J cacciato da que 
fio fino fratello Amulio.Ma finalmente da Famulo , & Remo fù morto effo 
Amulio ,come fi è detto di foyra , & fù reftituito il regno à Tqumitore. 

1 Sabini, furon popoli antichiffimi d’Italia uicini d poma. i>ue (li, e fen- 
do inuitati da Romulo infieme con le donne loro allefiefie di Tfettuno eque 
flre,dettec onf tali, rima fero afialiti da i Romani, & furon tolte loro tut- 
te le donne con grandijfima uiolentia j la quale ingiuria uolendo uendicare 
i Sabini non molto dopo uennero con l’ efferato contro i Romani , & men- 
tii tra in colmo una grandijfima , & dubbio fa battaglia fra l’un popolo, et 

l’altro , 
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i”hl trofie dotine toltine, che di fochi anni prima erano Siate rapite daiUp 
mani, fi cacciaron tra loro , hauendo la maggior parte i figltohm piccioli 
ih braccio , &■ chiamando bora i padri , bora i fratelli , horai mariti con 
grà defireoga pofero pace tra loro,& diflaccaron fi periglio fa battaglia . 

cerone rè de i Cenine fi fù uinto,& morto da Famulo ,& le fue Jpoglic 
primieramente furo offerte à Cioue Feretrio. . 

Petenti furai pop. d'Hetr uria , la metropoli de i quali fù addimandata 
Veio,effiugnata da Camillo. Quefli fino al tempo di tumulo fi moffero con 
tra i Immani in aiuto de i Fidenati lor confanguinei , ma rimafero vinti. 
Fidenati pop. Sabini cofi detti da Fidena città loro . Vergilio, 

Hi tibi Nomentum,& Gabios, urbemqùe Fidcnam. 
Quelli fimilmente fittoti uinti da J\omulo. 

Varnafo monte della Tbocide facro alle Mufc ,& ad apollo hà due 
fonimi' à, una detta T bit or va , & l'altra Hiampea, &■ perciò da Ouidio è 
detto Biceps. In quello fono dui fonti famofi.^ganippe,& Hippocrene, 
Hippocrene.U.ibbiam detto di [opra , cheti Tegajo itolo foprail monte 
He! icone , dotte pei coffa col piè ne fcaturi un fonte , il qual fù domandato 
FTippocrene t cioè f onte'Cauallino, facro alle Mufe ; alami vogliono che que 
Sto fonte fia nel monte Varnafo • v 

*F{arcifo è un fior e. fi in. ne mette due fpecic.I Toeti fingono che 7 qar- 
tifo fù figliuolo di Cephifo fiume, & di Ltriope 'P{impba, & cbefvbellif- 
fimo fopra tutti gli altri gtoueni dell'età fua,& che dalle Tqimpbe efleudo 
amato indarno, per imprnaiion loro s' inamor ò di fé Slefio , mentre guar- 
dando in un chiarijfinto fonte uedeua l’effigie fua , & per fouerchio amor 
di fi fiefio fi confumò à poco à poco, & dagli Dei fù conuertito in un fiore 
del fuo nome. Fù Tgarcifoanchora un Liberto di Claudio Imperatore , il 
qual pofiedeua ottanta milioni d’oro in contanti. 

6'tacintbo fu fimilmente un belliffimo fanciullo molto amato dal Dio 
apollo, dal quale effendo col di fio per inauertentia uccifo , lo convcrtiin 
un fiore del fuo nome ; nel qual dicono efier infoine quefte due lettere, cu, 
che fanno una uoce di dolore.Onde cofi dice Ouidio, 
i pfe fuos gemitus foliis infcribit, & cu ai 
Flos habet infcriptum,funeftaqùe littera di&a. 

Et poco di fopra il mede fimo. 

Flosqùe nouus fcripto gemitus imitabere noftros. 

' Cipariffo fù un’ altro gioitene figlinolo di T elepbo , & molto amato da 
gli Dei Apollo , &■ Situano ; & bauendofi que fio giouene nutrito un Cer- 
uo,& tenendo quello già fatto domeflico per fue delicie ,fù da Situano in- 
càutamente morto i onde Ciparifio pene morì di doglia , & da Silvano fù 
t0 * - convertito 
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tonuertito h quell'arbore detto da i Crei i kit u pitie c<f. V erg. 

Et teneram ab radice ferens Syluane Cupreflum. 

-jn lingua Italiana fi addimauda Cipreflo . ^ippreffo a Delpho è una città 
di quello nome , ac qui flato per la frequenta di tali arbori. . 

Faggio è uri arbore, che produce ghiande, co fi detta ino tòv QcrySu 
ideft comedere. Il Faggio fa grande ombra, onde V ergilio. 

Tityre tu paculac rccubans fub tegmine Pagi. 

^tbele è mi arbore, del qual fi uede apprejjo à Tlmiodiffufamentt, 
tema i monti Vtrg.nclla fettima Egloga . 

Populus in fluuiis , Abies in montibus altis. 

Omo è un'arbore , del quale parla ajjai Columella nel lib.de arboribui 
i Mj«xvii. Verg. 

Ingentes aduoluunt montibus Ornos. 

Jllno è un’arbore, il qual non produce nefeme,ne frutto, & ama le ripe 
de i fiumi. Fingono i Toeti cbcTbaetontc poi ch’egli bebbe impetrato il 
carro dal padre , perche lo feppe mal reggere , fù precipitato co i fulmini 
da Giouein Tò,&cbc Phaethu(a,Tbebc,& \.ampetiafucforelle,andate 
che furo piangendo il fratello quattro me fi lungo le riue del fiume, final- 
mente G ioue per mifericordia leconuerfe inclini', alcuni han detto ù$ 
fioppe ; ma io feguito l’ opinion di Verg. il qual dice nella [efia Egloga. 

Tunc Phaetontiadasmufco circundatamarx 

Corticis^atqùc folo proceras crigit A lnos* 

Benché f ^ lino , & la Fioppa fono p ocbiffimo differenti* 

^Alloro è la più honorata pianta , che fi trout neU’uniuerfo j quefia ri - 
man fempre uerde ;da i Greci è detta Aoitpit, & come habbiam detto di 
fopra nell' alloro fingono i Toeti, che fofte conuertita Daphne figliuola 
del fiume Tento, & di quefia pianta fi coronauano i Toeti, &■ gli Impera - 
tori ne i triomphi.Chi uolcfie dir tutte le lodi dell’ Alloro , altrtmente detto 
Lauro non baftariano cento fogli; bafta che à i giorni noftri alcune donne 
&p er beUeoga , &- per uirtù hanno illufirata quefia pianta ma più che 
la figliuola di Teneo,& colei chabitò uicino alla Sorga . 

Gelfo in lingua T ho frana uuol dire il Moro bianco; già i noti (fimo, che 
tofa fta il Moro albero in Italia , & come fé ne tr omino di <Imc forti ; l'urna 
che Produce il frutto negro, & l'altra bianco, & quefto è il Gelfo ; del qual 
parla in quefto loco l'autore. La cagione, per la quale i frutti di bianchi di- 
uenneffero negri, è defrritta Toeticaméte da Ouidio nel quarto delle trans 
formationi. Il Moro è chiamato arbore fapiente ; perche non comincia 
mai i germogliar e, fe non quando del tutto è pafiato il freddo . 

Tlatano è un’arbore all’età noftrapoco noto in Italiapnticamcnte era 
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in grandifamo fregiti don perche produca frutto di forte alcuna , ma foto 
per l’ombra, perfide fliftende i rami molto in làngo,& hà le foglie larghif- 
ftme. Silegge (he Xerfe rè di Verfia s inamor ò d’un Tlatano , come hak- 
biam detto di [opra in queflauoce Xerfe. Vlin. parla molto diffufamente 
, del Viatorio nel duodecimo hb.al primo Capo. 

Olmo per contrario è arbore noti fama in Italia, il cui frutto apporta 
incredibile utilità ; però non diremo altro , [e non che I'OUua è detta arbo- 
reti Mmerua, & chefù ritrovata da lei. \ , . 

lice è un arbore, che produce ghiande proffima alla Quercia, u iu.Gel» 
parlando delle corone, che anticamente fi dauano in premio d chi faluafft 
un cittadino Bimano dette corone ciuiche , diceche fi f accano di Quercia^ 
ouero d’Elce , come più profama alla Quercia.Tetrar^E i fior di color 
mille fparfi lotto quell’Èlce antiqua, & negra, 

Pregan pur ,che il bel piè gli prema, o tocchi ; 

Olmo arbore' notilfima molto atta à fóftener leniti. 

La Vite fimilmente à tutti è noti fama, & d’infinita utilità ; come prò - 
dutricc dell’uua , & del nino. 

L'Hedera inimica à gli arbori aneli’ effa è molto nota : fe ne trouano di 
due forti, bianca , & negra.V erg. Hederaformofioralba. ildettoin 
un'altro loco. Aut Hederae pandunt ueftigia nigrac. Ladifferentia 
non fi conofcealla foglia -, ma folo fi conofce al legno. 

ricantilo è unherba fainofa, la qual produce un uago , & foaue fiore ; 
co fi detta dalla faina, perche in Greco à'rarSoff uuol dire faina, i^icantbo 
è deferitto da Tlin.nel. xxu.lib.al xxu. capo.I Voeti fingono , che un 
fanciullotilcui nome era ydcantbo, fi ì conuertito in quefio fiore. 

Liguflri fono fiori candidi fami, & l’berba,chegli produce , àguifad’- 
Hedera uà ferpendo [oprale ficpt,& [opragli arbori. Martiale. 

Toto candidior puellà Cygno, argento, niue,lilio,ligulh’0, 
yergilio. ■. Albaliguftracadunt,uacinianigraleguntur. 
Seruio dice,che lacinia fono faecie di mole purpuree-, ma s’inganna , prr- 
cioche poi che i Liguflri [ono caduti per non e fiere atti à copi alcuna, ui ri- 
mangono certe bacche negrifamc,le quali fono colte con gran sìudio, efien 
do molto à propofito per tinger lana , & per Vacinia intende Vcrgil.que- 
fte bacche je quali nafeono dall’herba iflcfta ,che produce anco i Liguflri ; 
ma quelli cadendo fono {predati da tutti, <&- quelle colte [ono / erbate, & 
ienute in pregio. Cogliono alcuni l’arbuflo detto hoggi itulgarmente Ca- 
:tcro fieno efier quello , che producei liguflri . 

^ilbio 7 ibullo Voeta elegiaco, molto amico d’Horatio,dr d’Ouidio,ac - 
cópagnaudo Mefiala Cornino nella prouincia morì difebre molto giouene, 
*,i - kv. Catullo 
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Catullo Torta Veronefe nacque d' un anno prima di Saluflio al tempi 
di Mario, & di Siila-, fu polito, & mordace di maniera, che non perdono * 
Ce fare mede fimo, non dimeno riconciliatofcco andò l iftcfia fera con lui a 
centi. La gente C attilla fu (ThonefiacondHionein poma, & per nome era^ 
no detti Luttattj .{f.Luttatio C Mulo nella p rima guerra Tunica con tre- 
cento nani fuperò iCartaginefi che nhaueano. D c. battendo impedito clffi 
nónpoteffcro hauer Uettouaglia, &■ poflofine à quella guerra concejje lo- 
ro la pace , che la domandauano , con quefta conditione , che cedcfi \o ai 
Jtpm.il dominio di Sicilia, di Sardegna, & di tutte l altre ifole,che[on tra 
F africa, & l'Italia, & di quella parte della Spagna ; eh’ è di qua dal fiume 
lbero.Q.Luttatio Catullo Oratore Coni. con Maxionel fuo quarto Con- 
futato uinfe i Cimbri : ma di poikouendo l’ifafio Mario occupatd,poma t 
tienuti à di fieri ftone infime, fùconftr etto à morire, fregando indarno fcr 
lui tuttii cittadini buoni ; onde chiufo in una camera reftà fuffocato dal un 
bore dei carboni accefi’, ma fu poi da Siila uendicato, hauendo fittonuft-^ 
re Mario giouene. V ti altro Catullo d ordine cqticftre tutto dato alh ftudtf, 
ferir a feguitar parte alcuna fù per comandamento di Siila amatalo da 
Catììina fratello di fua maire , Luttatio Catullo cognominato Daphni liber 
Co di QvC attillo è connumerato da Tranquillo tra i chiari Grammatici 
di ppma. 

c" Hebrei,& Giudei fono ma cofa iftefia,&fono popoli della Siria nella 
region di Talefhna ; à i quali per gratta fpetiale fu data la cognitione del 
nero Iddìo ; U figliuolo del quale per malitia , & fer ofìination loro non 
hanno mai uoluto conofcere . Ma per e fiere à baflanga noto quanto & di 
lingua , & dì collumi fo fiero differenti da i Gentili , non tene dirà altro, 
Furon detti Hebrei da Heber picce fior di Tfoe nella fefta generatione , 
Tipc generò tra gli altri figliuoli ; Sem fuo primogenito & Sem trfha - 
Xat; v / irphaxat Cainan;& Cainan Sala, & Sala Heber : prima furon det 
ri Heberxi, & poi Hebrxi, Iettata una lettera, alcuni hanno uoluto 
che pano coft detti da Abraham, ma $ ingannano, fer che fariano chiama 
ti jtbrahai. Quefta woreHebrai uuol dir Tranfeuntes, fiue Irati, 
fiue Pracgnanres. & in lingua Siriaca Frumento. 

Candace regina d’Ethiofia fù molto bellico fa, &■ non haueuafe non un 
occhio foto-, con quefta Tetronio ( quello che nelTroconfulato d'Egitto 
fù da Ottauiano u tug.dato per fuccepere à Cornelio callo ) fece molte bai 
taglie , coriuarij fucceftì , ma finalmente hauendo Tetronio frefaTjelca t 
Trenna,Tfapata,& altre città principali di Candace, ella fu conftretta d 
domandare accordo à Tetronio, hauendogli à quefto effetto mandati am - 
bafeiatori , & hautndogli refiifrigioni , & le fatue , ch’ella haueua de j 
,>A v *4*4 2 Romani 
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Romani nella città ài Siene. jt qutjli Tetronio rifpofe , che d. lui nonfinp- 
parteneua il dacie condì tioni della pace , ma folo à Ce fave , & che perciò 
àeueff ero andare à lui ; effi rijpo/ero che non conofceano Ccfare , & chi 
mai pjM non l'haueano udito nominare ; onde Tetronio diede loro chi gli 
guida j] è à Ce fare, & là ritrouorno in Samo, che fi apparecchiaua di anda- 
re in Stria, & da lui ottennero ciò che uoleano. A quello propofitofipuà, 
confiderar la grandezza de i Bimani ^ iugg.poi che i potentijfinu ri, k!r i 
popoli pofti nelle eflreme parti della terra prouauano prima l armi ,&la 
forila loro , che udì fiero il nome. Si legge ne gli atti degli Kpofloliche C- 
Eunuco della regina Conduce fù da Filippo Mpofiolo conuertito allafè, 
di Chriflo,& per la Firada bottinato. 

,• il J^ilo è un fiume de i maggiorile fiano in tutto il mondo ;nafce ne i 
monti della Mauritania inferiore non Unge dall’Oceano, & quiuifd un Lt 
go detto Hilide, & ufeito poi del Ugo fi nafeonde per grandijfimo /patio 
di paefe,poi di nuouo fimolbra,&fa di nuouo un’altro lago maggiore nel 
la Mauritania Cefarienfe ; & quitti anco dalle arene riceuuto per (patio di 
Menti giornate feorrendo per lochi deferti f e ne uà àgli Ethiopi uicini , 
di nuouo efee da un fonte Tfegro, & ‘Infidi partendo l’africa dall’ Ethio- 
pia, & dmdendo poi e/fa Et Inopia per mego, fà molte ifole ; ma U più illu 
f Ire fra tutte l’ altre è Meroe ; (a metropoli della quale è fimilmente detta 
Meroe-, & poi ch’egli fi è accrefciuto col mego di tutte l’ acque è chiamato 
7 {ilo,& finalmente per l’Egitto con fette bocche entranelmare ; i nomi 
delle bocche fono quefii . Canopica, Bolbit ica, S ebeti ni dea, Tocnetica,Mc » 
de fica, T unica, & Telufiaca ; U parte inferior dell’ Egitto fi diuide dall’a- 
frica mediante UCanobica, & dall’ .Afta mediante la Pclufiaca ; talché 
mene à rimaner l'Egitto in forma triangolare , & perciò alcuni hanno 
chiamato l’Egitto Delta,pcrUfimilit udine, eh’ egli hà con queSìa lettera 
Greca, c. alcuni altri hanno chiamato con quefio nome non tutta l'Egit- 
to, ma folo una parte d’efia.ll Telilo crefce da certo tempo dell anno mera • 
uiglio famente,& f porgendo l' acque fue inonda tutta l’Egitto ,&U ren- 
de fecondiffimaycbe altamente faria per fe FleriliJfima.Et l'Egitto è abon- 
dante,& fterile fecondo che più , & meno s’ingrofia il T^ilo per le campa 
'gne; e (fendo quella inondatone in ucce della pioggia-, perche in Egitto non 
tpioue mai da tempo alcuno. Onde Claudiano parlando del 7\ filo dice cofi 
-ad imitativi di Seneca. 

Felix qui Pharias profeindituomereterras, 

] Nubila non fpe&attenebris condenti» Cceluni j 
. , Nec grauiter flances pluuiali frigorc.Cauros 
olvi louocacjauc arcuai uariataluce rubentem,' 
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Aegyptns fine nube ferax, imbresqùefcrenos 
Sola cenet, fccura poli non indiga ucnti 
Gaudet aquis ,quas ipfa uchit , Niloqùc redundac . 

Gli antichi fi fimo molto affaticati per ritrattare con naturai ragione la ca 
gion dell’accrefcimento del T^ilo , & non hanno detto cofa à prof opto» , 
Mai moderni per efferientia hanno conosciuto il tutto interamente» 

L 1 B II 0 7^0 7^0. 



A T a l E d o. Auuegna che Cintcntion mia non fi a di 
comentare ,mafolo didechiarar femplicemente tutte le 
noci proprie , però d'intorno alla dechiaratione delle uoci 
oroprie, che fi contengono in quefto Catalogo, fà di hi fo- 
gno grinta feoprir l' artificio di detto Catalogo, il quale, al 
Sudicio mio, contiene in fe il maggiore artificio , che mai 
ufafie Poeta, uatino,o Greco-, antico, o moderno. Già hò detto di f òpra che 
la G allia fà diuifa da Cefare in tre farti.Aquitanica, Belgica, & Celtica, 
& che Augufto ui aggiunfe la quarta parte;pcrciocheaggrandi l'Aquita 
nia dal fìumeGaronna fino al fiume ugeri,toglicndod i Celti tutto quello , 
ch’egli aggiunfe àgli Aquit ani ; aggiunfe anco all Aquitania la Trouin - 
eia de i Romani , hoggi detta la Trouewga , la qual da Cefare nella [uà de - 
Scrittone fà lafiata fuori ; come cofa Separata dalla Gallia ; di poi quella 
Aquitania in tal maniera ampliata & di quà ,&dilà Auguflo diuife in 
due partii l'una delle quali ritenne il nomed’ Amtania, & quella hoggi i 
detta Vafcogna,o uogliam dir Guafcogna ; L altra parte fu chiamata Gal 
lia Lugdunefe,ouero 7{arbonefe,& quella contiene la Prouenga, il Del - 
finato, & la tinguad,' occa; per ufar la uoc: Italiana ; la quale è con 
percioche i Francefi hoggi la chiamano Langedoch . L autore adunque bd 
Seguitata ladini fon dì Auguflo, &bà fatto della Gallia quattro farti. A 
i Belgi egli ha dati cinque colonnelli, a i Celti quattro,a gli Aquitani uno; 
d i 'Narbonefi tre, & l’artificio ufato dall’autore confile inmettere ino- 
rai antichi, e i moderni de i lochi poeticamente in quefto modo. De i cinque 
colonnelli della belgica il primo conduce le genti dì Olanda -, il fecondo le 
genti del ducato di Loreno,il tenp quelle del ducato di Gheldria, il quarto 
quelle della Brabantia,& l'ultimo le genti della Ticardia , & del contado 
d’Artois; le quali due parti egli mette infìemefotto un colonnello fola; ma 
fà che dui fratelli gemelli fono capitani unitamente di quefte due prouincte 
diuerfe, cofa fatta con grandiffimo artificio , come fi uedrà nel decimo fono 
libro del prefenteToema,douel’ autor mette poeticamente la cagione, per 
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la quale i Belgi fi diuifero da gli altri Qjlli , utitto i Ticardi , & che non 
furori più chiamati Galli, ma Germani. A tiéficun colonnello l’autore da il 
nome di quella pr ouinc ia, della, quriè egli guidaua le genti-, nerbi gratia. il 
Bfieno innanzi ch'egli arriui all'Oceano fi diuide in dui rami ; quel paefe , 
che rimane fra i dui rami del Bfieno, & l'Oceano, anticamente fixhiamaud 
infilila Batauorum,c i pop * Bataui ; hoggi l'ifola fi chiama Olanda. L’auto - 
re adunque ha pofìo nome Olando al colonnello de i Bataui ; lafciando que - 
(la congettura ne gli animi di chi legge , che quella ifola pofia efiere fiata 
detta Olanda da quello Olando [uo colonnello. Quella parte , doue antica- 
mente erano gli Eburoni,i T ungri,& gli altri popoli circonuicini,boggi è 
detta Brabantia ; & però l'autore nomina il fuo colonnello Brabantto ; Uf- 
ficiando opinione, che da lui quefta prouincia /rabbia acquiftato il nuouo no 
me;& quefta artificio farà da me f coperto di partein parte ; non pur nella ■ 
Galli j, ma nella Britannia anchora ; hoggi chiamata p arte S colia, & par- 
te Ingliterra ,&l’ Ingliterr a fenica comparatane e maggiore. Cataledo 
adunque è nome finto, come fono anco tutti gli altri ; ma non Irà lignificai 
tiene alcuna, come hanno gli altri ; perciò che à tutte le parti fi da un capi- 
tano generale,il quale ha poi tanti colonnelli fiotto di [e, chi più , chi meni v 
& l’artificio confif} e nei colonnelli, non nel capitano generale; eccetto net 
l’^iquitania; come più chiaramente dimoftr aremo di parte in parte. 

Bataui pop. della Gallia Belgica , habititori dell' ifola Batattu , hoggi 
detta Olanda; come habbiam detto di fi )pra; quefli fon chiufit fra due corna, 
del f\beno ,& l’Oceano Settentrionale. 

Olando primo colonnello della Belgica diede il nome all' ifola de i Bata- 
ui, che fù da lui poi detta Olanda. I Signori della qual’ ifola hanno poi fieni - 
pre anco u fato per infiegna un leonroffo in capo d’oro, come ufaua Olàdo. 

Eldrio fecondo colonnello di Cataledo capitano generale de i Belgi gtà- 
daua le genti raccolte fra la Mofa,la Mifeìla,eil monte Vogefo, che fono 
ybtj , Leuci, Sicomòri, M enapij , l{pmandui, altri. Fra quefli confini hi 

lo fiato hoggi il duca di Gheldria, cofi detto da que fio Eldrio lor colonnel- 
lo ; prima quella parte fiù detta Eldria, ma poi perla prononcia diqueipae 
fi ui fù antepoflo una G adirata , & fù detta Gheldria ;fra quefli termini 
anchora è il ducato di Cleues tofieduto dal mede fimo Duca ; il qual p offe- 
deua anchora il ducato di Giulia poftofra i medefimi confinila quello ai- 
fi età noftra gli fiù tolto da Carlo V.Imp. Quefli termini chiudeno anco fi 
ducato di Lutemburgb,& altri lochi, quali perbreuità non fiorò i nomi- 
nar tutti.^iuuertendo i lettori che nel mettere, chi fatto l'autore , quefli 
nomi antichi, & moderni; bafla che il centro della parte comprefa fiotto il 
nome moderno contenga il centro fimilmente di Uà parte comprefa fiotto il 

nome 
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nome antico; fc ben le parti fflem^al uolta rimangono fuori , non impor 
ta & coft come Eldrb lafciò 4 nome alta prouincia, lafciò anchora L tnf e- 
' r m à quelli , c hanno di foifignor^ggiajq detta prouincia ; perciocbe 
fino at giorno d'boggi il duca di Gbeliria porta per tnfegna dui Leoni , un 
nero in campo giallo , un giallo m campavano. 

Leuci fono popoli della Gallia Belgica fsjh fra i confini detti di f opra. 

Sicambri fimilmentc fon pop.del detto loco. 

Mofa fiume della Gallia Belgica nafce nella parte Settentrionale del 
monte Vogefo, & (correndo molto paeje entra nell'Oceano conueloci[Ji - 

™ Mof ella fiume dclfifieffa Gallia nafce dall' ifiefro monte Vogefo,& ri - 

uolta.uerfo Settentrione entra nel l\heno . .. ... 

, Licinio Gallo. E da fapere che l' autore , fecondo eh egli f tu uolte mi hi 
detto , haueua in animo di mettere la stirpe di tutti quefh colonnelli , & 
con tale occafione uolea raccontar fino à trentahinoric,non di quelle, ebe 
fon note ad ogni idiota, ma tutte bitlorie belle, r are ,& recondite. C/j; non 
siche vucretia uccife fe fteffa? c'Horatio difefe il Tonte ? che Multo fi ab 
brufeiò la mano ? che Chlelia nuotò, fuggendo,ilJhebro'et finalmt ntecht 
non fa le cene fatte da cuculio in Apollinei quelle di Cleopatra . & cofejt 
m il , ? Ma l'autore hauea fatto feelta di fiori d'hifloncnonuulgate;&poi 
che nhebbe pofie due,ueduto il libro crefcer tro t po, fe ne rimafefenyfe - 
vuir più altra, l a prima dunque fu l'hifioria di l lenito Gallo, il qual fat- 
to p rimonda Cefaregli donò la liberti per l'ingegno grande , eh et cono- 
fceua in lui.Muguflo dopo la morte di Cefare lo mando procuratore a co- 
gliere i cenfi in Gallia; douefi portò tirannicamente , fe ne ritorno a 

ma con infinito tbeforo ; ma uiflo che di Gallia uentuano le migliaia delle 
venti à dar c ontra di lui querele, & che non fi potcua difendere, t emi e ino 
do, come quello ch'era molto aHuto,di condure jluguflo in cafa fiia ; doue 
gli mofirò tanta copia d’oro, & d'argento, ch'era co fa incredibile , & poi 
gli dille; ch'egli induflriofamente hauea tolto quello di mano di Barbari , 
uciochc ai un tempo iflcf» fi abbaglierò le forge loro , & fi ‘hf‘ r ° 
quelle dell' Imo. tornano, & che tutto il thè foro era di Ina madia , perche 
hauea portalo per lei.^tugufio fruga dir alno lotolje , & 
torbe orecchie alle querele contea il Attinto , rea lo premio arglnfima ■ 
mente. La cafa Licinia fi in noma amica, & grande, Ór Jn bbe itti tifi 10- 
vnomi.L. Licinio Reluto fi imo ie i cinque Tré. creati dopo ché luto fin*, 
ciati i rè.C. Licinio Caluo,& L.Sefho Tnb.iella Plebe pubbearon la leg. 
ge.cbe i Coni. Si faceto amo itila -plebe, la qual l eggefu ,jU < oro .mal 
grado de iTadri pofia m efiecutione ) & primo d ogni altro della T IcbefM 


creato Coni.t.SeUio • Gaio Licinio flolonc , effondo Cons.fecema legge 
thè ncfjun cittadino l{pm.potefie pofiedtre più di,D.mi[ure di terrai m a ri 
trottando fene egli più di mille y accufato da Topilio venate per la fua legge 
fù condennato. Licinio Tordo Tretore nel tempo che ^Annibale guerreg- 
giano con Salinatorc,cr con Terrone, prima ihe i Coni. uenificro, con tuoi 
ta màndria bora occupando i lochi angufli , bora infefìando il campo de i 
nemici, non poco impedì il camino d’Msdrubale , al principio che uetme in 
lt aliai quefii con granita cominciò in Bpma à dare opera alla Toetica . Li- 
cinio fù [otto Marcello Trib.di faldati. Gaio Licinio facerdote fù deietto 
da Scipione Emiliano Cenforc. Licinio Macro Tretorio , battuta la nona di 
effer italo chiamato in giudicio per hauere tfpilata la prouinda , & che Ci 
cerone or auacontra di lui, dubitando che già i fuoibeni fodero applicati 
al Fifco , & che potefjcro t fiere f uba iloti , ritrouandofi per aunentura un 
cingolo in mano con quello fi [affocò , &cofi con la fua morte prcuenne la 
pena. Licinio homo ricchiffimo barbiere <f ^iuguflo morendo fùfepolto nel 
la nia Salaria in un fepolcro fuperbiffimo di marmo, onde fù fatto il feguen 
te diftico.Mstrtnoreo cumulo Licinius iacee, at Caco paruo,Pom 
peius nullo , crcdimus efle Deos ? Del medefimo parlando Horatio 
dice. Tonfori Licino. & cctt. I Craffi, e i menili furon di queflacaft 
licin ia,ma di ciafcuno di loro fi parla at fuo loco . 

Vcio.L.oinUdio Veto effendo capo dtll'efierdto nella Germania Cif- 
rhevana,et uedtndo le cofe pafiar molto quiete , ateioebe i Joldati non mar 
ci fiero (come fi dice) nell’ odo, determinò di esercitargli in tagliare un peo^ 
del monte V ogefo,& far tra l’^trari,& la Mo/ella una fofia , accioche 
dal mare mediterraneo , chi bagna la Gallia uerfo il Mejo di, fi potefjcan 
dar con le naui fino all’Oceano Settentrionale ; prima mirando nel Hfioda 
no,& poi neU’Mrari,hoggi dettola Sonna t & dall’Iran in quella fofia, 
ch'ei difiegnaua difare,& dalla fofia nella Mofella -, poi nel Ffieno 
nalmente nell’ Oceano ila quale ini prefa , oltra la principale jntentione di 
efit r citar e i foldati, haurebbe apportata grandifjima utilità à tutta la Gal 
Ha, et gloria infinita all' autor d'tfja : Ma Heluio Gracile Legato della Gal 
lia Bt tgica colmo d’inuidia fi opto f e, et impedi Veto , che non potè dar fine 
i fi lodata imprefa , fotto pretefio t non efier cofa fiuterà , che le Legioni d‘- 
una prouincia fi afiue face fiero ad entrar nell' àltra.Da queflo Gracile adu» 
que,cbe Vetò d Veto l’tmprefa t era dificefio Loranio colonnello della terni 
Jcbirra,& quefla è la feconda hifloria-, la qual fù anco l’ultima,perche C- 
autore nonuolfe continuare, uedendo quello , che fi douea dire in chiquan - 
ta Flange, ere fi eir tanto c haurebbe occupati dui,o tre libri. T^on mi par di 
la filar e in queflo loco di non auucrtirc i lettori , che debbano.ionfiderare 

queflo 
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queflo p bello, & uago tiro. Feto Veti ; anebora che quella non fa la mié 
intendono, & ch’io b abbia pr eterne (fi molti auuertimenti fimili, 

tAr ari fiume della CaUia nafte dal monte iftefio , onde nafte il goda- 
no, &non lunge da Lione tittd entra nel godano, fu ittufirato dal pon- 
te ,chc Cefare ui fece fabricarfopra da i faldati in un dì foto • Luca. 

Rhodanumquc morantem precipitarne Arar. Vergili • 

-in.'.. Aut Ararim Parthus bibet, aut Germaniani Tigrira. 

Moggi fi addimanda la Sona. 

Gracilc.H elio, onero Heluio oratile fi quello , che impedi Feto, come 
babbi am detto di fopra, 

Lor renio de fendente di crocile fu colonnello detta ter^a fchiera de i 
Bclgi,& da lui hebbe il nome il ducato di boreno,& l’mfegnafua,ch‘era 
mia sbarra rofia con tre aquile bianche in campo d'oro , ufano anco d i dì 
Boftri i Duchi di L oreno. 

» Vogefo è un monte detta Belgica ne i confini de i Lingoni, non lunge 
donde nafte il fiume Matrona . l ucan. 

Caftraque qux Vogefi curuam fuper ardua ripam 
•o « s Pugnaces pidis cohibebant Lingones armis. 

Tra quelli confini del monte Fogefo, detta Mo fetta ,& del sfreno fono tut- 
ti quefti popoliiTreuin, Mediomatrici, bingoni,c hoggi fono proprio il dn 
tato di bornio-, jtrgentorati,T riboci,7gemeti, V angioni, Sequani , Bat- 
tetti, & altri. 

T reuiri fono popoli detta Gattia Belgica, i quali hoggi anco ritengono il 
nome ; appreso di loro era un tribunale del popJ{omano per render ragio- 
ne, detto. Curia Trcuirorum. 

. Tjemcti fimilmente fono pop. detta Gattia Belgica hoggi detti Spirenfi • 

, Lingoni fof.dett’iflefio loto, hoggi fono detti il Ducato di boreno, 

• BràbantiOjColonnello della quarta fchiera guidaua iTungri , girgli E - 
buroni , gir quefto paefefù da lui poi detto Brabantia ipofhfrà lo Scalde , 
& la Mo fa fiumi, fra la filua^rdenna,& l’Oceano, ìjuiuififerba anco 
Finfegna di Brabantio,ch i un teon d’oro in campo negro. Tra quefiicon 
fini anchora è il Ducato di Zelandia,o Contado che fia , queflo i tutto dm 
fo in molte ifole, & da gli antichi erano detti popoli Mattiati , fecondo al 
cunii nero è che da gli antichi non fi ritroua fritto c'habtta fiero ifole ima 
forfè per la furia di tanti fiumi, thè sboccano quimncH' Oceano ,&perlé 
fiuQo,& re fu fio del mare,qutfle ifole fi fono dif unite dal continente, . 

Eburoni popoli della Gattia Belgica, fra i detti confini, 

T ungri pop. detta Belgica finitimi àgli Eburoni . 

yirdtnM flua grandi filma detta Belgica di longbeqga fieficndecCin- 
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tornò i cinquecento miglia, ' m: •> •. » V • 'ir»?v< * •_> 

^irtofio,fr Vicerde fratelli nati ad un parto tran colonel \i della quìn» 
ta,fr ultima fchieia della Belgica ,fr da Ticerde fi* détta la Ticardia , fr 
da jirtofio il contado d’^trtois ; doue perinfegna fi ufano anco boggi dì 
fei Gigli d'oro in campo agurro . Quefh haueano raccolte le genti loro tra 
loScaldè , frlaSeqnana,fr l’Oceano, che includenoquefii popoli. 
biani r 7fvrntj, Calati, „ Attrebati , Morii ti t Hgmi ,T or nactnfi ,.*4.duatim- 
ci, & altri. -ol t\ j.Sì 

: Falerni fono pop.della Belgica uicini di Celti, diTreuiri ,fr alla faina 
d'iArdenna-yboggi fono detti [{hemenft nella Ticardia. > 

lAmbiani popoli della Belgica uicini à i iberni , hoggi la cittd è detta 
lAmiens in Ticardia. 

. Tgerutifono pop.deW ifleffa Belgica contermini À gli Ambiarti. .. . 

Caleti pop.della Belgica finitimi à i M orini, frali Oceano ;daqtte(ìià 
gire in Britanni a, hoggi detta IngUttrra , il pajfdggio è più brtue , che in 
tutti gli altri lochi. Quefla atta ( detta Cales à i dì noflri ) fà f refa da 
Odoardo tergo rè d' Ingiù erra, l’anno dalla nati aita di Chriflo noflro Sai- 
uatore.M.cccxLViuregnante Filippo Valefio fcsh ridi Francia, fr 
di poi gli Ingleji rhanno pofieduta c ex - anni continui, ma poi fu ricupe- 
rata da Henrico rèdi Francia l'anno, m • d l v ix. regnando inlngliterra la 
regina Maria moglie di Filippo rè di Spagna , figliuolo di cario VJmp. 

attrebati pop.della Belgica finitimi à gli ^ imbiani,e i i Morirti Jrog- 
gi la cittd è detta mirrar, nella quale fe fanno belli (fimi raggi . 
v Morini popoli della Belgica uicini àgli attrebati , àgli Ambiarti , fr 
all'Oceano.Hoggi uulgarmentelacittdè detta Taroana. 

Scalde fiume della Gdllia Bèlgica, (corre iter fo il Settentrione prima' d 
guifadi Torrente, da poiactrefciutoda molti altri fiumi fi fà nauigabile -, 
bagnala nobiliffitna città d’^inuerfa , fr finalmente con dui rami entra 
4 iel(Oceàtio-,rìtiene anco il nome Latino à i dì nofìrì , fr diuidt alcune ifo 
ie della Zèldndia l’urta dall'altra . bilami bau detto ch'entra nella Mofa, 
ma quefloè falfo , 

Sequana. fiume della Gallia diuide una parte della Belgica da i Celti , 
■hoggiàdcttola Sena, pafsa per Tarigi, fr (corre nel mare Oceano. 

«Tèfrirt» cpendo generale della gente Celtica, fr parente di littoria fri 
<daki Infialo goriertiatore dettati ifuoi regni in compagnia di T etricogio 
nette fòo figliuolo dopo lamorte diT horinge , fr morta che fà Vittoria ri- 
mafero liberi patroni' della Calila ;ma p re/o da Aureliano , fr condotto 
nel triotnpbo infume con Zenobia,fr co t figliuoli ,fà dal medefimo ^tn- 
reliano poflo algouemo di tutta l’Italia ,frlo cbiamaua fuo collega , fr 
♦.vi')* vi a ‘ ‘ molte 
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molte unite anco lo chiamaua Imperatore. Qjuc fio infime col figliuolo fo- 
no connumerati da Trebel. Tol.fra i trenta tiranni. 

Tqiqpmio primo colonnello dei Celti hauea raccolte le fue genti fiala 
Sequana,e il Ligeri fiumi, & quel fiume, che bagna le mura d'^tndecittd 
antica ; il nome del quale non fi troua appreso gli fcrittori antichi ; ungi 
gli antichi non fanno mentione di qutflo fiume. Da j^iuet nto hebbe il no- 
me ilpaefe di 7qiuernia,ma l'infegna è finta, pcnioche l'autore , fecondo 
ch'egli mi hà detto, non bà mai trottato fritto, ne chigli/appia dir Impe- 
gna di Tqjuernia; forfè perche quiui non fù mai rè particolare, ne duca, ne 
principe; ma quelli popoli fono flati femore f oggetti ad altri principi. 
Questo colonnello rinchiude gli Hedui, i Mandubij , gli nimbati, gli ^ ir - 
verni,* Senoni ;i Cenomanni , ìTuromfi Carnuti , gli Eburoni , i Leffoiàj, 
gli eliderci, i Boij, & altri. 

•' Senoni pop. della Gallia Celtica abbrufeiaron gid Roma,& pofero l’afi- 
fedio al Campidoglio ; ma da Camillo furon tutti ucci fi ; tal che col f angue 
loro egli fcaivgelò le uefiigie degli incendij di [{orna. Da qucflifà edifica- 
la Senogdllia ,&da loro bebbeil nome; hoggi è detta Sinigallia. SiLltal. 
Senonum de nomine 5enar. tucan, 

EtSenonum furiasLaeisfenferecohorecs. 

Boij pop. della Celtica > da i quali alcuni uogliono che Bologna patria 
tiofirafofie prima detta Boiona. Sii. Italico» 

Boiorum ante alias Chryxo ducemobilis ala. 

Cenomanni pop. della i fi epa Gallia.Quefli dopo grandiffimi abbrufeia 
menti, & mine fatte in Italia, edificamo Breffa,& Cremona. 

II edui fimi Intente pop. della c alita Celtica da i Romani erano chiama- 
ti fratelli. M. Tul. Hedui fraeresnoftri pugnane, Sequani male 
pugnane. .» 

Mandubij pop della Celtica apprefiod gli Hedui. ‘ * 1 » 

Turoni pop. del mede fimo loco appreffo al fiume Ligeri. 

Mruemipop della Celtica fopra il fiume Ligeri. Quefliucnncro con- 
ira Ce far e guidati da Vercingctorige con molte migliaia d’huomini , & 
prima haueuano combattuto con ducento nula faldati lontra Donni io 
Enobarbo, & Fabio Maffimo Emiliano. 

Carnuti pop.della Celtica apprefio d iTuroni hoggi fimo fottopofti al 
Duca di Ferrara , per la dota di Madama Benea fua moglie . 

Ligeri fiume diuide la c alita Celtica dall' ^fquitanìa , forre nauigabi - 
. le ducentocmquanta miglia, & poi entrarteli' Oceano Britanno . Dicono 
che Filippo fecondo rè di Francia trono primieramente il uado,onde paffar 
quefio fiume, che mai fino albora non era flato paffuto fe non in barca log 
... .. BB z gi 
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gì d.i li Franceft è detto la toira. - v T •? 

.Ande nobile città della Celtica apprejjo à i Carnuti, e i T uroni, bagna- 
ta dal fiume detto di fopra; i fop.de la quale boggi Cono detti \ndegauen- 
fi. Di quefla città ufciron gli ^bigioni , che molte uolte hanno retto il re- 
gno di Tripoli. Da Corn.Tac.fono chiamati Andegaui trupere primi 
Andegaui,acTuromi,quoru Andegauos Acilius Auiola Lega- 
tus.excita cohorte, qux Lugduni praclidiu agicabat , cocrcuie. 

- Tarmando fecondo duce de i Celti diede il nome ad una parte di quel, 
paef erottegli hauea raccolte le fue genti; i confini del qual paefefono qua 
fio fiume, che bagnala città d’ Ande ; l'Oceano occidentale , e il mar Britan . 
nko,& contiene que(lipop.Tribori,Bellocafi,Aulcrti, T^euflrij, Ambila 
fi, c uriofoliti, Veneti, 'Uaneti^Ofiffm, Hpcdoni,Cadeti, Diablintri , Armo 
rici, et altri. Quelli, che fono flati f ignori di quella parte da lui detta T^or 
mandia , hanno fempre tifata la Jua infegna ; cioè dui Leoni roffi in cam- 
po d'oro. i \ 

T ribori fono popoli della callia celtica. 

. fiuterei pop.anch'effi Celti , appreso à i fedoni , & Curiofoliti , & 
fono maritimi . 

Veneti pop. maritimi fra gli Vnelli,& gli Ofiffìnu 
v. ^imbilatifrai T^aneti, ei Diablintri fono oppofti all' Ingliterra. 
Curiofoliti maritimi fra i.Rftedoni , &gli adulerei. 

Tjaneti fono finitimi à gli * dmbilati . 

Vnelli prò finn à i Veneti, à gli minierei ,& ài fedoni. > 

fedoni fra i Tieuflri,gli adulerei , (Jr i Veneti. 

dimorici erano molti popoli nell'ultima parte della Gallia f opra C- 

Oceano . . ' , > . ■ .u . m. t- 

Cadeti fono anch'efi connumerati fra gli ^drmorici , e i popoli tutti di 
quella fchiera.o la maggior parte fono maritimi. 

Videro duce della terga fchiera de' Celti raccolfe le fue genti fra ilufre 
nodi godano, fra il monte Giura, e il lago f emano ; talché uiene à com- 
prenderei Leopontif ,&■ gli Heluctij da lui detti Vigori; alla qual noce 
hanno aggiunto nelprincipio una. S. per confuetudine , & fono detti Sui- 
geri; i quali portano una Croce bianca in campo roffo per infegna ; ma per 
ltl>c parlando di Gentili faria fiata cofa troppo Jproportionata à dar loro 
per in fegna la Croce, però l'autore hà detto. Di color roflo , & biau- 
-Cb fognai perche uolgarmentefegnareuuol dir far la Croce. Vigero ha - 
,uca raccoltele fue genti fra i detti confini , oltragli Heluctij, ci Leopontif , 
ài i eduni,di Ver agri , & ài Sequani. 

Heluctij pop.della Gallia Celtica noti fimi , boggi ietti Suigeri : quefri 
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babitano doue nafceil Pretto dalla p, 

U ^mofio donneilo della quarta, & ulama febiera de' C ehi diede il no 
me ad una parte del paefe,dou'egli hauea raccolte Ufue genti ; il qual hog 
ri fi addimanda il conta di l imofm.Etfi deue confiderai , che l autore in 
queflo colonnello, e in qualcb' altro baurebbe forfè potuto trottar piu nabli 
prouinciafil citi nome bauefie dato al colonnello , fecondo l ordine feguito 
da Imi ma era neceffario auucrtire anco il nome , olir ale altre co [e , accio 
thè tal uolta egli non haueffe dato tal nome ad alcuno di quelli colonnelli, 
& tanto barbaro, che non fofie potuto capir nel uerfo,& c bautte mofii d 
naufea i lettori. i>ue fio contado non W mfegna alcuna,per non ^rmai 
battuto proprio, ne particolarfiguore. I confini di tuttofi colonnello tono 
Ligeri,& Garonna fiumi, l’Oceano occidentale; e imonti d pernia ; tra 
» quali confini babitano tutti quelli pop. Nuanci detti poi Biturui, l itto- 

: Garonnafiumenafcedai monti Virenti , & fecondo la diuifione della 

Callia fatta da Ce fare, diuidc gli a quitani da i Celti , & finalmente enti a 
nell'Oceano Occidentale. Di queflo fiume fenue coptamente Vomp. Me- 
la nel ter?o libro. 

Lemouicipop.maritimi della Celtica. ./ . . . 

- -Pittom pop. dell' iftefia Galla contermini à i Tetraconj,non Itmgeda i 
quali Filippo Valefio rè di Franciabebbe quella finotabfirottadaOdo- 

* rd jluarici^altrimen ti detti Biturici fonodiuifida gliHedui mediante il 
■fiume ligeri; dall'altra parte confinano con gli Kruernu cario / ett } m< j r6 
di Francia, bauendo gli Ingleft occupata ogni coja, ne rHcnen f^.^ ° 
che queflo paefe à pena, per picciolo che fia,era per denfo da l,,tU ch '™* 
4o Rex Bituricenfis; ma poi colfuo ualore ,ércon la bona fortuna d - 

detta Vafconia raccolfe le fue genti tra l'Oceano Occidentale ,e i monti Vi 
*enei,e fi fiume caronna,daue babitano queftipop.Tar belli , DatyJigerp 
ni Vocali, Vreaani, Tarufati , Fluflati, carunni, canti , coco/ati, bi- 
butzati,AMfci,ribifa, Heluy , (\utheni , & altrui mfignadi Vafconio, 
ch'era un Leon rofj'o in campo bianco, è l’ infogna anco a » di no fin il quel , 
la orouincia. Della fideltà di Vafcomo uerfo Vittoria fua regina fi dira af- 
fai nel prefenteVoema. l'u fianca del bafeiarfi le donne, & gli h uomini 
ofieruata fino all' età no firn in Francia, bebbe origine da queflo P> 
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TarbeUi pop. dell’ ^iquitania utcìni à iBigeroni, hoggi detti Turbe, 
Datij pop .tra i Vocali , e i Treciani. 

Hehaf pop . contermini à i l\buteni ; alcuni autori , & muffirne Eufebio, 
affermano ,c he da queftibebbe origine. la matte di Cicerone. , 

ninfei pop.d'^itjuitàniafrd i cotofati feiTarufati , detti^Au x, 
Hutbent pop. dell’ Aijuicania hoggi fudditi del conte d\>mimaco ; al 
thè bà uoluto a Uudcre. L'autore nominando il capitavo loro hrminio. 

*/ irmmio,& Mario furon comelvcotenentidi Va fconio; de' quali ur- 
mqiiofù fempre fideliffmo f ma per contrario Mario fi ribellò da Vittoria, 
(ir fé chiamar fi Imperatore, onde fù da Trebd.ToL connumerato fra i 
trenta tiranni. Ma finalmente fù amatalo con una froda , ch’egli banca 
fabricata difuamano ; ejjendofi dilettato diadoorariincude , e il martello 
in fua gioventù , auuegna che foffe di Stirpe nobile ; come l' autor minuta- 
mente deforme nel principio del duodecimo lib.del prefente Toema. 

Langedo primo cólonnellodcUe genti di 'Ffarbona diede il nome à quel 
la parte,c hoggi fi chiami in lingua Francefe tangedoch; aggiuntata job 
nel fine una.C.afrrrata, come fi ufa per la p rononcia barbara in Francia , e 
in Germanic.ln Italia audio, prouinciacon uoce conota è detta Lcnguado 
■ t a. Quelli pop.non hebbero maiparticolar fi gnor e, però non hanno ancho 
ra particolare infegna , ma in loco dell’infegna l’autore le da quella imprc 
fa della donna ignuda, che lega con le treccie un guerriero armato , come fi 
legge net Toema. Langedo raccolfe le fue genti fra i monti Tirenei , il fiu- 
me Garonna,i monti d'^iuemia,e il mar mediterraneo, detto mar Gallico; 
tra i quai confini fono quefli pop.Tolofati, Volgi, o Volci, lettofagi, 'bfr- 
tiobrtgi,(*r altri. Si legge che quefii pop. furo emuli dei Baleari nell’arte 
del faettare,& che lematri non dauanoàifigliuolini loro libane, feprir 
ma noi toccauano con la factta,bauendolo poflo di lontano per fegno, den 
tro al quale faettaffero. 

Delfino colonnello della feconda fchiera dijfarbona diede il nome aBa 
proumcta del Delfinato,il qual nome ella ferba fino al dì d’ hoggi, & ferba 
anco l' infegna fua, la quale era un Delfino d’oro incampo rofio.l popoli 
foggetti à lui erano Mllobrogi,Blanonq,Bramuici,Eburoduni, Ceneroni , 
& altri , pofìi frà l’^tlpi , ti godano, & la Druenga fiumi, &■ ti la- 
go temano. , • . . , m . ti 

Trobentio colonnello della terga, (ir ultima fchiera di T^arbona diede 
fìmilmente ti nome alla Trouenga ; & l’ infegna , che da lui fù portata in 
quella imprefa all’ bora, non pur fi ufa anco fino al di d’ hoggi da i Tratten- 
gali particolarmente, ma ti rè di Francia l’ufo per generate infegna di tut- 
to ti regno , che fono tre Gigli d’oro in campo agurro . I confini della Tro- 
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tè'rì#S fono f^Upesìl firme Uruenga, il fiume Varo , il Rpoiano , e il mar 
Sadico :Tra quefii, confini babitano i popoli Contonij > >Anatilij , Ceciati, 
& altri. 

x D r U en^i fiume nafte dalle Alpi, & p affa per lo patfe degli a llobrogi, 

& fi congiunge col godano. \ \ 

^ ^Scotico .Il modomedeftmos'hd tenuto l pittore m defcrtuere la GaUia, 
ha fera. xto anco d’hiiomo albi Britanniajioggidetta Scotta , & Inghter - 
ma però con maggior breuitdjuucndota diuifa in quattro parti , & à 
dafturia pòri e battendo datomi colonnello foli. Il primo colonnello adun- 
que fù Scotiro , dal (fuale fA dettala Scotta , & non filo quefla promana 
acquifiò il nome da là, ma f infegna ancbota , la quale è un Leoni oro in 
campo rofio con la corona regale in capo; infegna ufitta anco a i dìnojtn 
da i rè di Scotta. 1 1 paefe di Scotiro è circondato into rno dal mare > 
iter foMero giorno , ch’iul 'è chiù fa dal fiume detto Tueda . Quello paefe 
èhìtkanfc'nte cra babitató dà i popoli detti Titti , Vacomagi , Caledonq » 

& Mtri. , , /. „ ;• ' L - r 

Titti popoli della Scitbia, alcuni uogliono chefofierogli Agatfnrjt , & 
cbertcqtHfiafJero il nome dal colore conche fi depmgeuano la faccia , & 
Nitri membra di maniera, che non fi potea rimouere per lauarcbeji facef 
fèw^còme fi nede nel fincdel tergo libro <T Htrodiano , & perciò da /erg. 
& dà' Mi àitriVoeti fono detti. Pitti A giuhyrfi; à quello perauentur a 
intjc alludere il hoflro autore circa fette Jtange più di / òtto quando dipc. 

• * Di ftran color fi tinge ogni un la faccia 
-■ Per dardi fe nel guerreggiar fpauento. 

Sia come fi uoglia efiendo i Titti gente inquieta, & belhcofafcorfe l Hibcr 
nia, & la Britannia , douc finalmente uinti fi ritirorno nell’ e (trema parte 
delh fola apprefiòtt monte Crampto. 

Caledonvj popoli della Britannia appresola feliu Caledonia, dalla qua 
lebebbero.il nome. 

y uaglio fecondo duce de i Britanni diede il nome a quella parte dell i/o 
la,c’boggi è detta V uaglia • foleua già efiereun rè dettagliaci qual por 
taua per infegna una Lupa in campo bianco ; quello regno confina con l - 
Oceano occidentale detto Hibernico , e il fiume detto la Sabrina. I popoli 
contenuti fràciuefii confini fono Texali,Veraconij, Morti, onero Smetti, 

Crànici , Dunnonij , & Miri. 

Texali popoli della Britannia nella parte détta Vuaglia. 

Vcraconij popoli della Britannia pofli foprà il mare Hibernieo • 
Merti, onero Simerti pop. della Britannia nella parte detta V uaglia # 
■ non lungc dalla Sabrina. - ’ • 

. fingici o 


L T BRO 

Anger* duce della ter?a febierade i Britanni diede il nome d quella 
parte dell' i fola t la qual propriamente è detta Anglia ,ma perche quefia 
parte preual/e à tutte l' altre; e i /ignori d’efid uinfero,& cai ciomo gli al- 
tri [ignori, tutta rifola, eccetto la Scotta , fti detta Anglia , da quelli popoli 
chiamati Angliche anticamente quando fermarono la fianca loro in Bri- 
tannia uennero di Safiònia-,et però fono detti A ngli faxoncs, con ima uò 
ce fola. L' tu fegna, che portò AngleroalCimprefa contrailrèdi Ver fi a , i 
tifata fino al dì d.’ hoggi da » rè d’ingliterra , cltt fono tre Leoni £ oro ù I 
campo rofìo.Qucfìa parte confina con la Sabrina , T Meda , & I fioca fiumi* 
col mar Gallico, &■ Germanico , dotte habitano quefii popoli . T rinoanti * 
Selgouij ,\trebatij ,Otadeni , Epidij , Ccroti ,Creoni , Co monaci. Carini * 
Cantij ,Elgouij ,'bìotadmi, & aliti, 

Creoni pop. dell' Anglia appre fio al mar Germanico. 

Cantij popoli anch'ejfi dell’ Anglia. Quefii foleuano po [sedere un paeft 
grandifiìtno,& baueano un rè particolare , il qual neniua co l fyo domini* 
fino al fiume Tbamefi,doue bora è Londra citta regale. 

Otadeni pop. dell" Anglia uicini al mar Gallico. v- -, 

Cornubio quarto, & ultimo colonnello della Britannia diede il notfiei, 
quella parte dell' ifola, che da lui è detta Cornubia. E da faperc che l' Vua 
glia eflcndo parte grandijfma ,fù diuifa in dui regni ,&■ perche uerfoil 
A le^p giorno ella fi eflende con un braccio d guifa di corno contra l’Occa - 
fOyda queflo corno fù quitti detta Cornouaglia -, quaft corno dell’ Quaglia, 
Crfù con altro modo anebora detta cornubia. Queflo paefe adunque dal 
Mezp dì, & dall’Occidente è circondato dal mare,dalla parte Orientale i 
bagnato dal fiume 1 fioca, & contiene quefii popoli . c ontani, Durotrigj, 
iogij ,cantenchlani,Dimetij ,& altri-, & l’infegna della cornubia hoggi 
anebora è un corno nero in campo giallo, come portò cornubio all'impre- 
fa contra il rè di Terfìa. 

Logij popoli maritimi della Britannia in quella parte, c hoggi è detta 
cornubia. 

contarti fimilmente fono popoli maritimi della Britarmia in quella 
ifiefia parte . 

Ir landò colonnello delle genti dftì iberna diede il nmeàquelT ifola. 
che da lui poifempre è fiata detta Irlanda. 

Hibernia ifola oltra l’inglitcrra èpofiafià l'Occafo , e il Settentrione 
& è lunga, p c.& larga, c c c. miglia. Quefla è cofi fertile , che talbora 
bijogna da i pafcoli fcacciar gli armenti , & legreggie , altamente mori- 
rebbero per foucrcbia fatteti : quiui non fono Serpenti, ne fimi l forte d’a- 
uimali uenenofiian^i dicono, che ne gli altri lochi hauendo del terreno 
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fffibèmia, & ponendoui fopra un Serpente , fubito more : uifono ancho- 
tu pochi occeUii non ni nafce ne una, ne fichi, ne frutti fintili -, ma tu è gran 
copia di carne, di pefce,cr di latte : la gente d'Hihemia è bellico fa. ma crii 
delc, ouando amag^ano uno, la prima cofa fi tingono U uolto di quel fan-, 
òue i quando una donna partorì fce un figliuol mafcbio il primo cibo , che 
gli uuol dare, lo pone fi la ponta del pugnale del marito , & co» quello gli 
lo caccia in boccaine mai pregano Diolematri d altro , fe non che i figli- 
noli loro fiano amatati di coltello in guerra. Quitti è grandiffma copia di 
mele, et di cera-, ma fe alcuno gettaffe ne i conigli un poco di foluere, oue ro 
una pietra, per picciola che fo{Jc,portata d altri paefi , fubito le^dpifi par 
Ceno .Tfauigano con le nani coperte di cuoio. Chi uuole under diffufamentc 

dell' Htbemia legga Solino. ...... 

Orcadefono trenta ifole, il capo delle quali è detta Tamonia-,gli habi- 
tanti ufano la lingua Gotthica-,uiueno afiai , auuegna che mangino femprc 
pefee , che per fouerchio freddo ui nafce pochijjimo frumento , ma nefjuno . 
arbore. Sono nell'Oceano Boreale. 

T aneto è un ifola fertili! finta lunga notte miglia, & larga quali altret- 
tanta', della quale parla molto Solino. Quefla è polla all'incontro della Gal 
tia feparata dalla Britanni a da un mare angufiUfimo . Ma fecondo ebeaf r 
fermaVolid.yerg.nellafua hifloria ^inglicana.leuate alcune acque, c Ita 
ueano refrito in quel loco , per la maggior parte bora queft'ifola è rimafra 
congiunta con la Britannia. 

Capro celefìe. Quello è il Capricorno uno dei doieci fregiti, nel cui tropi 
CO quando entra il Sole il dì fi troua efiere nel colmo dèlia frua breuitd. Chi 
uuol uedere chi froffe quello Capricorno, & come,& per qual cagione fofie 
da Gioue afionto in Cielo, & trasformato in quello fegno legga il fecondo 
d'Higino. 

' ' Cali don e è una città d'Etolia frette miglia ,& mego lontana dal mare 
apprefio al fiume Eueno-, quefla fù regia d’ Eneo patre di Meleagro, <& da 
tei fu detta la felua C alido nia,& l’^ipro Calidonio. Habbiam detto difo- 
~tira che in Britannia in quella parte, choggi è detta Scotta, era anco un al- 
tra felua detta Calidonia» 

* L\Apro cioè il cinghiale. Quello è f Apra calidonio detto di fopra, il 
qual fù mandato da Diana contra d'Eneo rè di calidonia per hauer faciifi 
tato d tutti gli Dei , eccetto e fra ; quello doto infiniti danni fatti per tutto 
quel paefe fù morto per opra di Meleagro figliuolo del rè ; come c on molta 
leggiadria difrfuf amente fcriue Ouid. nelle fue transformationi. 

Sphinge era un crudtliffimo moflro nel territorio di Thebc, del quale 
habbiam detto d baflanga in quella noce £dijro. 

* CC Dario 
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Dario rè iiTerfia-prìmódi quefio nome fù uno di quei fette principi , i 
quali ucci fero i Maghi , che fette me fi baueano con, fraudo tenuto il regno 
di Terfia} quefli fette dopa la morte di detti Maghi fi accdrdomo che una 
mattina fiuto lenita il SotiqtfeltiA cauallo dffi quale fàjje il primo fi ni- 
trir e ,gli altri ador afiero coine rè di Terfia: df terminato adunque la fe- 
guenieipat una tutti fette quei pmcipiaf lefero fopra i cftualli t & fubfifi 
aW apparir del Sole il cavalla di Darti fù pruno à nitrire^onde gli alttf 
fmontati in terra proftrati f adorarono * &fù dLilòta creato rèdi Terftq^ 
Dicono che queflacofd fuccefie per finduftriad'Ebate fuomaftro di flaì- 
lai eoi quale Darti bauendo. il giorno innanzi conferita la co fa, Ebaregui 
dà il cauallo di Dario al loco. donde baueano determinato di pafiar la mat- 
tina feguente t&quiui lo fece coprire una cattila amata da lui } talchi 
quando i fettesprttiapifurongiunti.d quel loco yil caualla di Darti fubito 
nitri, filtri dicono ch'ubare non fe$e montar è il cauallo, ma cb’egkbfuteq 
con le mani prima tocca bene , & maneggiata motto là rottura di queft. % 
caualla amata dal cauallo di Darti , & che fubito ùflo apparire in Orierir 
te il Sole accollò le mani al nafo del cauallo, il quale fentito f odore fubito 
nitri . Sia come fi.noglia per quefta maniera fu Dario conflituito rè fopra 
fettantàdue pYoùnciej& dicouo che fubito dopò il nitrir del cauallo fi fé* 
ti un tuono ,& fi uidero lampi effendo fereno il cielo. Dario poi fece molte 
impre fecali innumerabile moltitudine di gente , & bebb'e molte ut tori e; 
ma fu due uolte unito, l a prima in Scithia , don' era andato con fettecentQ 
mila huomini , & fenonfofje fiata l'indu(lri'ad'Hiftieo Mìlefio farebbe 
auuenuto il mede fimo i Dario, che auuenne à Ciro} il quale fù dagli Scithi 
morto con tutto l'effercito. l a feconda uolta fu Darti ùnto dagli ^tthe- 
nitfi appreffo à Marat bona per opra di Miltiade con perdita di ducento 
mila foldati} altri hanno detto trecento mila. Fu un'altro Dario ultimo rè 
dÀTerfia,per la calamità fua noto al mondo, iduefli, non effendo di feme re 
galefù per la ùrtù fua efialtato al regnò di Terfia, & di Codomano, ch’- 
egli bauea nome, fù col nome di Dario illuflrato ; ma nmafo ùnto da JÙef 
fiandra Magno ofeurò ificqù fiata chiarella }fù ùnto tre uolte . l aprir 
. ma nei campi Mdrafhj apprefio al fiume Granico in Bithinia , non egli in 
\perfona,ma i fuot Satrapifqn facento mila foldati. La feconda uolta ap- 
prefro ad Ifio -, dou egli fi ritrouòfon trecento mila fanti, & cento mila ca- 
ndii. uà ter%a uolta in Siria appréfio ad ^irbella città, donde poi che fi ni- 
di uùtò efieudo fuggito fù per fraudo de ifuoi mede fimi tu ci fio per firada, 
& la monarchia d’ Oriente fù transferita da i Ter fi à i Macedoni. L'auto- 
re nel fettimo libro del prefente Toemafa mentione di Dario faldato ad ri 
di Perfia ucci fio da Giufio. . , 

Talpa 
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'Talpa è mì animale fintile al Topo,»/ qual nafce fermagli occhiò erg. 

Auroculis capti fodere cubili* Tal par. •" M.lul. 

Quid Talpam.num dcfyderarc lumen putas? 

Felice fi, fecondo Fautore, figliuola di pillano, della quale fi diranno 
tnolte cofenel prefenteToema fino alla morte fua.Silegge di più d: qua- 
ranta c'hanno patito per C bri fio il martirio di quello Home* Si legge anco 
di Felice Prefetto della Giudea alterna di T^eroue. ; ir • 

' {{enfio (pofo di Felice fù da Malarte uccifo, 

Toriglia camello della Liguria. 

'• ' Sabatia città maritima della Liguria hóggi i detta Sauona , patria di 
Tapa Giulio fecondo. 

Malarte ladrone fù morto da Conflante. 

)u 
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C ir o n famofo ladrone fù figliuolo di C aneto, & di Ht- 
niotlc . Quelli habitaua in un loco appreflo à Megara , 
tutti quegli, chepafiauano, fpogliaua ignudi , & gli precipi *■ 
tana giù da una tuina altt{Jìma>ma fù precipitato egli ancho 
ra in quel modo iflefio da T hefeo.Fingono i Poeti che effendo 
flato Scirone precipitato in mare le fue oflaft conuertiro in fcogli > * quali 
furon poi da lui detti Sdronif. Ouidio * 

Tutusad AlcathoenLelegeiamcenialimes 

Compofito Scirone patet : fparfisqùe latroni* \ 

Terra negatfedem/edem negar ofsibus linda} 

Qu* ia&ata diu fertur durafle uetuftas j i v » 

In fcopulos , feopulis nomen Scironis inhaeret. 

Procufle fù fimilmente un crudeliffimo ladrone nella regione ^Attica 
apprefjo al fiume Cephifo ; il quale amag^aua gli hofpiti la notte crudeli f - 
fintamente , &fùdaT hefeo anch'egli uccifo. Ouidio. 

Vidir& immitem Cephifias ora Procuften. 
pagufiO'Chi foffe queflo l{agufio , & come da lui foffe Epidauro detta 
Eagufia y &"i fatti fuoi fino alla morte fono à pieno narrati dall’autore. 

Harpago fù patre di I{agufio,del qual fimilmente fi dirà ogni co fa fino 
aUa morte in queflo libro. Si legge d' Harpago Medo , al quale u ifliage rè 
di Media diede Ciro figliuolo di Mandane fua figliuola fubito che fù nato , 
perche C uccidere, ma efiendoft per uolontd diurna conferuato il fanciullo ; 
ifliage chiamato d fi Harpago moflrò d’bauer hauuto grandiffìmo piace 
re che Ciro non fofje fUtO uccifo alhora , che l'hauea comandato , & che 
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mandargli C unico fuo figliuolo, che fi educaffierc infime , & ch'- 
egli deuefie venire la fera al conuito ch’egli appareccbiaua per l' allegre^ 
ga d'hauer trouato f aluo il nepote altra ogni fuafreranga : Harpago lie 
to udito quello adorò ilri,& partitoli da lui fubito mando al rè l'unico 
fuo figliuolo di circa tredeci anni,& gli comandò che faceffe quanto pia- 
teua al rèidi poi efio colmo di letitia andò allafua moglie > & le diffe tutto 
il [ucce fio: Ma fuo figliuolo tofto che fù giunto al rè commfe che [offe fcan 
nato, & fatto in peggi, de' quali parte fatti arrofhre, & parte cuocere Ufi 
fi, la fera gli fece prefentar dinanzi al patte tutti , eccetto il caco, le mani, 

i piedi,& poi che ^ifliage mde Megli nhebbe mangiato à ita fianca gli 
domandò fe quel cibo gli era piacciuto ,& rifrofto Harpago quello forami 
mente effergli piacciuto ; il rè alhora fece portare il capo , & Coltre reli- 
quie del figliuolo coperte, dicendo che le fcoprifje, & che fe ne pigliafie 
quanto uolca ; onde il mifero padre fcopertogli uide {e reliquie delfino dol- 
ce unico figliuolo, ma però come fauio non fi frauentò di tal frettatolo, ne 
fi commoffe punto nel uolto , rimanendo confiante domandalo il rè fe 
conofceua di qual fera fi foffe paf cinto, efio rifrofeebe lo conofceua benijji - 
mo,nia ch’egli fi contentano di quanto piacefie al rè. Dopo alcuni anni efi- 
Jendo Ciro in ‘ Po/m appreffo al patre , & alla matte fina, Harpago per un 
fuo fidato gli mandò una Lepre, & mandogh a dire che egli folo , &■ non 
filtri douejje aprirla , la qual[co(a fatta da Ciro trouuoui dentro ebrufia nei 
ucntre una lettera, per la quale l’efiortaua d ribellare i Ver fi contrai jl- 
ftiage, ^-ch’egli, parimente farebbe de i Medi j il che fatto da Ciro con ce- 
lerità accompagnata da bomfjìma fortuna s’ impatroni della Media, della 
Tcrfita, della Siria > & degli altri regni d’^ifiiage , & fatto Harpago fuo 
capitano col mego del ualor di quello acquiftò l’Ionia , &■ molte altre re ■ 
giovi nell’ M fi a minore. :? - ri- 

Sfodra città d' lìliria, onero di Liburnia boggi è detta Scutari. 

Europo città d' lìliria, o come alcuni uogliono di Macedonia , è però pot- 
ila appreffo al monte,chediuide l’uva prouincia dall’altra. 

Harmodio fratello di H^agufio. Harmodio, & ^iriilogitone ucci fiero Ti ' 
fi Arato tiranno d'^itbene ; la cagion fu che Harmodio òclliffimo gioitene 
fià per fiorga confiuprato da Hip parco figliuolo di efio Tififtrato. 

Corimbo amante della fior ella di l{agufto. 

il fa fiume della prouincia di renetta boggi detto Limino pafia per' 
*Aqutleta . 

T intatto fiume nafe e da i monti nell' e firma parte d’Italia uerfio Gema 
nia , & giù da quegli de feendendo rimane afeofo d’intorno à centotrenta 
5ladtj,cbe fono trentanno miglia , &piii pafiando perequitela en- 
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trd Con fette bócche nel mare Adriatico. y ergili». 

Regna Liburnorum,&fontemfupcrareTimaui, >- 
Vnde per ora nouemuaftocum murmurc moncis 

. .. It mare pracruptum,& pelago prcmit arua fonanti* 

Molti fi fono affaticati per trottare qual fra il nome moderno delT imauo^ 
& nefiuno in fino à qui hd detto cofa fondata. 

\\ Teorico è una regiond’ Europa ;i confini della quale fono il fiume Fno 
dall' Occafo; dal Settentrione il Danubio ; dall’Oriente il monte Cedo ; dal 
Mego dì un altro mónte detto Coruanca-, il quale è fopra l’iSìria. Et que- 
fia regione hoggi dì è chiamata uulgarmente la Bauiera. 

Carni fono pop.d' Italia apprefjo all’ Alpi, che diuideno la Germania dal 
[Italia. Hoggi quella parte uulgarmente è detta il Friuli , per la maggior 
carte pofledutada y enetiani, > ' - 3 1 • * ' 

T ergefle città uintiquattro miglia diflanteda * Aquileia , hoggi è detta 
Triefte, & da lei quel golfo uicino di mare prende il nome . 

Volactitàd'lftria edificata ,&• habitat a da i Colchr, i quali mandati da 
Ita rè loro dietro à Giafone,& Medea , che fé ne fuggiuano ; non gli ba- 
ttendo potuti trouare, non uolfero ritornare in Colchi per timor d Età, ma 
fermatifi quitti edificaron quella città , & lanominaron Vola , che in lin- 
gua loto nuol dire effigilo : quella fu poi colonia de i Romani. Tom. Mela. 
Pola quondam à Colchis habitata , iu quantum res tranfeunr, # 
ounc Romana Colonia. 

Velcera città ne i confini d’lflria,& d'illiria , hoggi è detta Bucari. 

* lAbjìrti fono ifole nelle quali Medea uccifc jibfirti fuo fratello , & le 

nominò da lui .' l . '• •- V ' f . t * 

Creteefono d’intorno à fefianta if biette fen^a alcuna città ,ma con mol 
te utile, & qualche caflella,copiofe tutte di Lai<ri,& di Mirti. Da i Latini 
fcrittori fono dette Crete* infili* Iadertino agro imminentes. # 

- Enona città di Dalmatia, hoggi detta nona, et pofjtduta da V enetiant . 
diàrio monte altiffimo diuide la Dalmatia per me^o j alcuni han uoluto 

uhe da lui fofje nominato il mare * Adriatico . 

* Giadera città d’illiria fra Salona , &• _ Apollonia , fecondo i Gcographi 
antichi , hoggi è detta Zara, & èfottopofla à yenetiani. 

- jqauplio città del Teloponefo co/? detta da Tgauplio patre di Palarne - 

de, il quale defidcropi di uendicarfi contra tutti i Greci uniuerfatinente,& 
particolarmente contra V liffe Diomede, uedendo una notte l armata 

Greca affittita da grandiffima procella , aficefe fopra il monte Caphareo , 
doue inalbata unafacella diede loro il fegno come fe il porto fofse fiato uni 
no -, perla qual cofa ingannati i Greci fi ritrouornofrdfcogti ajf>rijfimi,nr 
K patirò 
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patirò ungrauiffìm Hafifragio,maintefo poi Vauplio chtVliffe,& Dio* 
nude erano fcampati per difper adone fi precipitò,# fommerfo diede il no 
me alla ctttd.Quefta fauola <? rifiutata da Strabone -, il quale uuolc , cb'ef- 
f aldo (lata T^auplio anticamente l'arfenalcdc gli àrgini , di qui acqui- 
fiafjeilnomeiperciocije inGreco vivo uuoldir naue,# xA»fi> naturo 
Hoggifiaddimanda T^po/j.di Romania,&fino à i dì uoftri è (lata pitie*- 

V eneiianiy ma pernuoua confederatane fatta con Solimano rè di 
burchi la cefiero a lui. 

Marte in quefio loco fi piglia per la guerra ad imitatione de gli autori 
Latini, cofi oratori, come biflorici,# Toeti.Liuio.ìbi aliquandiu Mar 
te incerto pugnatuip.^ùmW Vario Marte pugnatimi crudi 
tus ett Sermo. Ouidio,# Lucio più Molte hanno detto. Anceps Mars 

Claudiano A perù copia Martis. Si potriano allegar malti altri lochi* 
quali Ji la fetano per breuita . ; t , * 

Tbala^oera il Dio Me no KV appnffo i i Romani, filmo tornata 
apprej a d t G recti anchora che H imeneo era anco inuocatoda i Romani 
Scriue Liuioyche in Rima quando furon rapite le Sabine , tra Coltre fu ral 
pita una giouane belli filma da una fquadra d'huomini , de quali era capo 
uno detto Tbalafiìo,# domandando ogni uno, per uederla cofi bella *d 
loro i chi la conduce fiero-, efii, accioc he non fofie lor toltale molata onda 
vano gridando 4 Thalafiìo à T halafiìo; la qual uoce , come di buono au?u± 
no fu poi fempre gridata nelle nog^e.^ltri dicono Talafiìo efiereunnafo 
atto al lanificio dai Greci detto, raAaoffiovpyionu ouero.Techcctio'un # 

che nelle none ufauano quefla uoce per incitar le donne alle opere, et maf 
(ime al lanificio, che in Roma era in molto predo albera . Se quefla anim o- 
ne è ueraTalafiio uà fcritto fenga afpiratione. ^ 

* Afircomufico famofo. 

Conni liti città fi) cupo dell’ Celiata , & ornamento della Grecia tolto 
tome tm frettatolo fra il man lOnio.Et l'Egeo, ricchi fimo emporio ài tat- 
to la Grecia poi io nel mego dell lfrmo, et frequentato do grandilfrma auan 
, ,t. i,negotiomi,& (airone di da, poni ;de q „ol, l'ano i coLol X 
l -dfio,& l olito all nauti dell uno , & dell alno loco facendoli i„ eròi 
tho i comma facth,& lepermutationi delle merci commodilfimc fra il /«, 
tane genti, & quelle fono parole di Strabone. Et M.Tul. anchora dice co- 
fi-f Penai rimalo uefligiodi corimbo ; efio era poflo nelle angaffie, & 

ueUefaucideUaCncia,talmentecheconlaUrralcgalie,&chiuderieilZ 

eli, freme, &congumgefre parimente infime le «amtation, di da, ma* 
diuerfi; efiendo jeparat, loto da un lottili (fimo braccio di Urra.ComTtoi 
lofe rumalo, et delle meliche fac, et ictmeulie Comlbiofidirà d, lotta. 

' i Scardo 
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, Scardinante diuide l' lUiria dilla Macedonia»! olòmeo nella qéinta tà » 

uoU dell' Europa. /' 

Macedonia è una region £ Europa, co fi detta da Macedone figliuolo d «*, ' 
Ofiride j altri dicono di Macedoniafigliuola di Qioue,& di T boa figliuola \ 
di Dtuc airone. La Macedonia confina uerfo Oriente conia Tbraaà:uer^j, 
fo l'Occafo col mare Ionio-, da Meq> dì è terminata doli' Epiro, & da Set- 
tentrione, dami parte della Dalmata. I termini di quefta regione da fri* > 
cipiofuro n multo augufìi-, ma poi per la uirtù de i rè di Macedònia, & per 
là indujlria de popoli fi diUatò di manieraebein quella erano cl. popoli,’, 
& l'armi fue peneri aro fin nelle eflreme parti d'Onente. Effondo già il re 
gno di Macedonia p eruenute ad Europo figliuolo d'Mrgeo anchora infan- 
te i popoli d'iUiria diflncgTMUd* l'età del fanciullo fitnofjero contra i Ma 
codoni, & gli uinfcre^qwftQ aedi tri» K Macedoni fi mifero dinuouo infie- 
ne,& tolto ficco H rè loro icàrio io culla , quando fi cominciò il fatto d ar 
me lo po fiero dinanzi all’ efferato nofé che glirefe molto più ardenti nel 
combattere , uedendofi (otto l'aufpicio del rè i oltra di ciò la pietà del fan - 
* ciullogli fpingeua anchora ,confiderando che fc rimaneuano uinti il mifie- 
ro fanciullo di rè diueniua prigione-, efifi adunque rimai ero uincitori,& di - 
mofiraro à i nemici loro , che la prima udita non furon prim di foi%e , ma 
p fiui di rè.Si legge anchora che al tempo di D$rio primo rè di Verfia Me-;', 
gaba’zp fino Sari ape mandò ambaficiafori ad Mmìnta rè di Macedonia £ 
domandargli acqua, terra in nome del rèdi ^PerfiaiUhe non uolea dir 
altro ebepreflare obedientia alla còronadi Terfia,& decbiararfi /ogget- 
ti à quella. Mminta raccolfe i ,Terfi con grondiamo tonare , & fece loro 
corniti lauti]fimi y ma quegli diuenuti troppo infoienti domandorno che fa 
ceffero uenir fieco a menfix le mogli , le fonile , & le figliolo™ ; della qual 
co fa furo anco compiacciati dal rèi mafece porrei#. donne dall altra bando, 
della tauola à federe afi incontro di loro : come ficofiumaua in quel regno ; 
di qucjlo fi dolfcrp i Terfi,ffr effiefero ebefofiero collocate appreffo di lo -> 
ro,& cofi fiù fatto, tanto èra il timore, che tutti baueano albora della p 0- 
tentia del rè di TerJia.Mminta adunque fatta federe una donna flpprc fio i 
ciafcur. Ter fio, quegli, di natura efiendo infoienti , & rifcaldati albora dal 
nino, cominciamo à prender le donne per mano , à toccar loro il collo , e il 
feno,& à uolerle anco bafeiare. La qual cofa ueduta Mie fi andrò figliuolo 
delrè,gioucne di gran cor^ptcgò il padre cbeuolefie andare à pofarfi , 
efiendogiàueccbio,#" non u/tlex patir>di{commodo fiondo à ueggbiarla 
notte-, perciocbe egli bauria cura di far, riattare J- fòreftieri come d luipa- 
rea,cbe fofiero meriteuoli', al qual rifiofe Mmtnta.Figliuol mio qucfto tuo 
parlare mi dà non picciol fofpettQ, ebetù uoglia far qualche notata contra 

_J legati 


i 


ìjt tlB^O 

i legati di Ter fi a ; deh non far per V amor di Dio , in* lotterà ahneglio che 
tu puoi ciò, che uedi,accommodandoti à quello, che ricercano i tempi pre- 
fentv^ercioche ogni co fa nfuttarebbe in pernicie della corona no(lra;quam 
to al girmene à pofare io lo farò molto uolontieri , perche nhò di bi fogno, 
& co fi detto imitila fe nandò,& r ima fe^t leandro , it qual uoltatofi è ‘ 
i Terfi diffe,Signori quando ui piaccia io uoglio che ogni m di uoi dorma 
con quella donna, che più glipiace,ma lafciate ch'elle in tanto vadano i la 
uarfi ,& ad omatfi meglio che non fono, & che f abito fe ne ritornino J* 
uoi ; partite adnn que che furo le donne , . Ale fiandra in loco di quelle fece e» 
trare tanti gioueni teneri fenga barba con uefle feminili ,&coi pugnali 1 
fotto le uefiai quali entrati ad uno ad uno nelle camere co i Terfi ,to Ho . 
che quelli fi uolfero accodar loro, gli uccifero', e il medefimo fu fatto d i [et 
ui con tutte le lor famiglie ; e t carri , ei Camelli, e tutte l' altre robbe furo* 
occultate. Dopo alcuni giorni ^venuto Megabago in [offrii ione di quanto' 
era occorfo, fece grandiffima inquifition di cofloro, & mandò m fuocapì-< 
torio chiamato Bubare con una parte dell’ efferato , sdegnandofi di andare 
in per fona à co fi leggiera , & facile hnprtfa , ne fi uolendo disbonorare à 
combattere con fi uilgente . MaBubari prima che uenifjeà battaglia coi 
Macedoni s'inamor'o di Gigea figliuola d' ^intinta, &• lafciato il combat- 
tere da parte , fece nogge , l'hebbe per moglie , tal che fi conuerti la 

guerra in affinità. Dopo la partita di Bubari di Macedonia morì ^ intinta, 

• cJr fitccefie nel regno oilefìandrojl qual col megp della parentella di Buba 
ri ferbò fcmprela pace non pur con Dario, ma dopo la morte fua fi tratten 
ne talmente con Xerfe , c battendo àguifa di procella occupata la Creda, 
ottenne in dono da lui tutta la regione , la quale è pofla fra il monte Olim- 
po, e il mont'Hemo,& cofi non tanto col megp della uirtù fua , quanto col 
piego della liberalità de i Terfi ^ ile fiandra ampliò il fuo regno . 

fletto è una di quelle tre furie infernali, delle quali à pieno fi è detto di 
f opra . diletto uuol dire che mai non ceffa. *jr*p « {io a, reti u, che 
uuol dir di fino. Claudiano parlando d'ejia dice. 

Molha lambentes finxeruntmembraCeraftx 
Ale&oftetitin medio, uulgusqùe tacere / ' 

Iuftit,& obftantes in tergum reppulit angues , 

Perqùe humeros errare dedit. Da Orpheo le Furie fono dette 
iquon tiralo i, idcfl Serpenticoma. ycrg.def crine diletto cofi, 

LpdHficam Aletìodirarumà/édefororum, « 

Infèrnisqùeriettcnebris.cuirriftiabclla, t . l..i 
Iraeqùe, infidiarqùe, & crimina noxia cordi, 

Odit & ipfe pater Pltuon , odere fororcs 

Tartareé 
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Tartare* monftrum.tot fe fc uerrit in ora. 

Orco akmi uogliono che fta ma cofa iflefia con Tintone t & lo chiama 

no Diefpiter. Catullo. ~ * 

A t uobis male fit mal* tenebrar 
-• Orci.quae omnia bella deuoratis. Vergilio . 

Veftibulum antcipfum,primisqùein fàucibus Orci 
Jlltri uogliono che fofie differente da Tintone , &■ che Orco fojje marito 
dì Cerere , & patre di Troferpina ; e i Gentili ogni anno celebrauano le 
norie d'Orco, nelle quali non fi nfaua nino -, onde Tlauto nelTjlulu. Cere 
ri n Strobile hi fune faduri nuptias?Qui?quia temeti nihil alla- 
tumlintelligo. MaVerg.nel primo della Georg.mofira chiaramente , 
che ne i facrifitij di Cerere fi adopeiaua tl umo Jopra il qual loco Seruio 
dice, che ifacrificij di Cerere erano differenti dalle noige d’Orcopercbe in 
quelle non fi adoperano il Mino , ma in quelli fi. * , f t 

; Giganti nó uuol dir altro che nato di terra, et nò T»flf 7 *er,*«i 70»op«i, 
fingono i Toeti che xo fioro foficro buomini di fmifurata grandezza-, i qua 
li ore fero farmi per cacciar Gioue del Cielo ; i nomi loro fono uarij , come 
Zncelado,Tipheo,Torphirione , & altri i che furon finalmente fulminati 
da Gioue. 

La Superbia, la Fraude , & tutte queff altre date dall autore per com- 
pagne all'Ingratitudine, fono parte affetti dell'animo, & parte effetti del 
corpo, i quali fi conuengono tutti molto bene con quella Furia. 

F ondine oc cello notijfimo,& molto garrulo , come Vergilo chiama nel 
quarto della Georg.T alche quando le Fondini fofiero grandi à guifa di 
Struggi [ariano f enti te molto da lontano . Gli Egitti] faceano in due modi 
■ il fimbolo dell' Ingratitudine il' uno con fHippopotamo , il quale peruenu- 
nuto all'etd ufa con la maire, uccidendo il padre , che uiene per impedirlo. 
L'altro è con la Bendine-, la qual uiene fotto il nofiro tetto à procreare i fi- 
gliuoli, & fotto la cufiodia noftragli nutnfee ; ma poi che fono atti al uolo 
gli conduce uia,& pafilata quefìa occafionefta fempre lontana da noi i ne . 
fu mai ritrouata Fondine domeftica. 

Sruzzi fonoocceUi grandmimi alti quanto fra un homo dcauallo , fe 
pur fi poffono chiamare occelli,auucgnac'habbiano le piume, l'ali, però 
non fi leuano da terra, ma nel corfo co i piedi auangano i caualli ; hanno 
runghie bi falcate à guifa di Ceruo,con le quali fi difendono, et fono atte i 
prender delle pietre, le quali fuggendo gettano cantra di chi ghjegut ,fcn 
Za far feelta di cibo alcuno mangiano d’ogni cola , & digerirono btnifjì- 
l rio anco ogni tofa.T^on oftante la fmi/urata lor grande z Za, pei la molta 
Sloliditd loro, quando nafeondeno il collo dopo un'arbore , penfano d’efier 
... ; DD nafiofli 
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na\ colli con tutto il rimanente del corpo . 

Tindo monte diThejfaglia fianca de i Lapitbi , diuide efja Thefiaglia 
dall' Etolia,& dall'Scarnania,& da luinafce il fiume Scbeloo j fil- 

trato ad Spollo , & alle Mufie. 

Etna è un monte in Sicilia, nel quale fiueggiono fuochi la notte, le fa- 
uillc de’ quali arri nano fino in Catania. 

Ofiamontcèpofio ne i confini di The faglia ,&fà detto Rabula de i 
Centauri. In quello monte fi troua tanta quantità di Tini ,cbe quando fo- 
no agitati daluentorendeno r ornar i à guifa di tuoni. La qual co fa toccò 
Lucano in quefti uerfit. 

-ittantus ad acthera clamor 
Quantus pini fera: Boreas quum Thracius Off* 

Rupibus incubuit, curuato robore preffae 
Fitfonus/aurrurfum redeuntisad*theraiylu*. 

Stbo è un monte fra la T bracia,& la Macedonia d'altera mirabile ; 
talché l’ombra fua arriua fino all' i fola di Lenno,& {corre nel mare fettan 
tacinque miglia.Quando Xerfepafiò contra la Grecia coq quella quafi in- 
finita moltitudine di gente, egfi tagliò quello monte , & per (patio di dode 
ci iladij lo diuifedal continente, & per quello nauigà. 

Spennino monte comincia dalle Slpi , & f correndo per tutta Italia la 
diuide per me^o ,talche i fiumi tuttoché nafeono da quello , ficorreno par- 
te nel mar Tirrbeno,& parte nell’ Sdriatico. Tetrarca. < 

Vedrallo il bel paefe, ch’Apennin parte, 
flueflomonteènotijfimo , 

: - » , . ££ , • > 
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Creolo bauendo nella fua fanciullesca nome Scarni 
fù detto Sureolo dai capelli di color d’oro. Quefti ritrouan- 
dofi in Epiro, tire fendo Trefetto dell' esercito d'illiria fi fifa 
lutare Sug.& uenuto contra Mainano, il quale infietne con 
un figliuolo del medefmo nome,&- con uu altro pur fiuo figli- 
uolo chiamato L*uicto,cbe l ut ti tre parimente erano Rati J aiutati Sugg. " 
louinfe in Tbracia , doue fi fece un grandifimo fatto d'arme , & di cin- 
quanta mila faldati , eh' erano con Macriano , Sureolo uincitote n'uccifie 
quindeci mila ; e il rimanente, che fu* oh trcntacinque mila ueduto morto 
Macriano coi figli loro Imperatori ,ficongiunfero con Sureolo ; il quale 
ottenne fi notabil uittoria per opra d’un fuo duce detto Domitiano, buomo 
efiercitatiffimo nella guerra, di grauprudentia , di gran configko, & di 

■ pan 
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gran core] & chcdefcendcada Domitiano figlinolo di V efpapano ^iug. 
Trima eh' Aureolo fiacefie conflitto con Macriano , mentre gli andana con 
reffercito cantra , nel pafiare s’impatronì d' Epidauro, chiamato da Crate , 
&da Trento ; à i quali . Aureolo fcguendo l’imprefa contra Macriano 
lafciò una parte delle fine genti per afiediar la bella Felice figliuola di Kg- 
v Ulano, & fpofia di I{agufìo; che nel tumulto fatto nella prefa d' Epidauro, 
d pena hebbe tempo di fuggir nella rocca. Et fatto quello Aureolo fiegul 
uerfio Thracia il fiuo uiaggio col neruo dell' esercito. Ma come poi dopo la 
vittoria di Macriano fiacefie battaglia nauale contr a Confi ante ,& come 
vinto fie ne fiuggifie , l'autore deficriue ogni cofiad pieno. Quello Aureolo è 
connumerato fra i trenta tiranni. 

Scauro è l i fi e fio che Aureolo, & di f opra hp detto la cagione perche di 
Scauro fio fie detto jturcolo.ia famiglia degli Scauri fiù nobilifiima in i\o- 
ma,e in quella fiorir on molti huomini illufiri, come fi uede nelle hiJiorie,et 
gli Scauri fiuron della famiglia Emilia, m . Emilio scauro nobile, ma poucro t 
percioche fiuo patre , auuegna che fiofifie di cafia patritia , efiercitò l'arte del 
carbone, & egli da principio flette con l’animo fofpefofe deuea domandar- 
re honori, onero esercitare l’arte argentana; ma trouandofi hauerdata 
opera all' eloquenza con quella acquiftò molta gloria. Trima in Spagna ot 
tenne per la uirtù fiua di e fiere honorato con Tariffimi doni , & fiotto Orefie 
in Sardegna efferato la militia.Fu fatto Edile, & Pretore, combattè con 
tra Giugurta , dal quale finalmente fiù uinto non con la fiorja , ma co 
i danari; e pendo Confulefiece la legge delle fpefe de i Libertini; domò i 
Ligurìfi,& d’efii triomphò , di poi Ceni ore fece la uia da lui detta Emilia , 
tir fece il Tonte Mituio : Fu di tanta autorità che armò armatamente col 
fuo configlio Opimiocontra Gracco, & Mariocontra Glaucia , & contra 
Saturnino . Vietò à fiuo figliuolo che non andafie in prefentia fiua j }er batter 
abbandonato ilprefitdio,perla quale ignominia uccifefeficfio;fu accufato 
da Vario V crine fe , & afioluto. Fù principe della cittd , & compagno di 
Mario nelle rapine. Quefli da Cicer.èpofio fri gli huomini dotti, et fri gli 
Oratori con quelle parole. In Scauri oratione fapientis hominis, 
& redi grauitas fumma, & naturalis quardam inerac autoritas, 
non ut caufam, fed ut teftimoninm dicere putares : & ciò che fe 
gue.M»Emilio Scauro figliuolo di queslo priuigno di Siila nella fiua Edili 
ti fece quel theatro tanto celebrato ;oper a grandifiima , g^merauiglhfia, 
il quale non deuendo durai p più che trenta giorni non era come co fa tem- 
poranea, ma come cofia desinata all’eternitd , haueua queflo theatro tre 
f cene l’una fiopra l’altra, nelle quali rififkndtuano treccntofcffanta colon- 
ne di uarie pietre fini fiime, & lucidi fiìme, lunghe fienga le bafi, gir fem a i 
■r. DD x capitelli 
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capitelli trcntaotto piedi V una ; la parte di fetti era di marmo , la parte ili 
mex X o era di uetro , nella feprema fepra tabulati d'oro erano colonne co 
me babbiamo detto lunghe trétaotto piedi, et tra le colonne erano tre mila 
flatue di metalla,& quefla machina era capace di ottanta mila buomtnii 
cofa che in fino à quella età non era Hata fatta per opera humana ; co fluì 
nella Pretura ottenne perprouincia la Sardegna, nella quale fi moflrò por- 
co continente ,fcorgendofi in lui la capacita paterna , mancando però di 
quella induflria,che fi uedeua in fuo padre -, onde tornato à Rgma per do- 
mandare il Confutato , fù accufato da i Sardi d'haucr efpilata la prouincia} 
ma fu da Cicer.con cinque altri difefe. Aurelio Scauro legato fù prefo da i 
Cimbri battendo rotto, &■ fparfo tutto il fuo efferato, dr chiamato dai da 
ti Cimbri nel concilio loro , per jpauentargli difie: che non douefiero poffa- 
re l'alpe per andare in Italia ; percioche i Rimani non poteuano cjjerui » 
tiyOndefù da Bolo ré loro gioitane feroce quiui fubito uccifo. 

Marnano effendonobililfimo,prudentiffìmo, dr fopra tutti gli altri rie 
chiffimo, fù perfuafo ma con gran fatica da Balifla à pigliar la p rotettiou 
dell' Imperio , accioche per opra di Galeno affatto non cade ffe. Macinano 
adunque fatto infieme co i figliuoli Imperatore furon tutti tre , come bob - 
biam detto di fepra, uinti , dr morti da Aureolo, però d’intorno a ciò nos 
fa bi fogno dir altro. Mi occorre d dir felo, che la famiglia de i Macriani. , 
nobiliflima , & floridifjìma in Roma usò fempre d'haucr l'imagine d' *Alcf 
f andrò magno ; gli huomini in uafi d'oro , & d'argento ; le donne fcolpita 
in bracciali, in anella,in gemme per ornar fi la tefta,e il fieno, e in fintili al- 
tri feminili ornamenti, dr l’haueano diuerfament e di pinto nelle uefle , &• 
ne i lembi di quelle con molta leggiadria deltcio fornente. Et Cornelio Ma- 
ero dell’ iflefia famiglia , facendo una cena piètica nel tempio d’Hercolc» 
inulto i bere il "Pontefice con una predo fiffima taxxa, la qual nel mexp 
hauea l effigie naturale d'^ilcffandro, &■ d’intorno tutta la fua htfiona m 
figurine piccioliffime fatte con tanto artificio , che quel uafo, come cofa me 
rauigtiofa,fù portato intorno, & da tutti guardato con incredibil de fide- 
rio, et confomma ammiratione. Dicono che l'effigie d'^leff andrò Magno 
portata adofso in oro, in argento, in gemma, o in qual fi uoglia altro modo 
arforta giouamento,& fatuità ineffedireinegotq. Macrianopatre , & 
Macriano, dr l>uieto figliuoli fono connumerati frd i trenta tiranni. 

Cratc,dr T^arento cittadini d’Epidauro fi fecero col fauored' Aureole 
tiranni della patria loro, ma il fin ceffo fino alla morte di tutti dui dall’auto 
re è narrato à pieno. Si legge di Grate Tbebano philofopho Cinico difee- 
polo di Diogene, il quale conuertf in danari tutta la fuflantia fua, & quelli 
depofeappreffod’ un banchiere con queftopatto,cbeje i fuoi figliuoli rin- 
furiano 
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fciriano Thilofopbi ieuefie difiribuire detti fuot danari à i cittadini pouf 
ti oerciocbe i Thilofopbi non hanno bi fogno duo fa alcuna, nife tpgli-, 
uoU fuoi riufeiriano idioti , deuefie dargli a loro , acaoche pani di min al 
meno fi fotlentafiero co i danari. Ma nilofiratod.ee ,cb tgh getto , da- 
nari nel mare, accioche più liberamenteThihJopha^e : Solca dir ivfi ut 
l’amore efìer domato dalla famc.o almeno dal tempo, & non baflando que 
fii e (Ter di bt fogno un laccio .fiorì al tempo di Demetrio , al quale mentre 
a (Te diana Tbebe fù mandato Oratorc,& con l autorità fua lo rimojfedal- 
l attedio della patria.Crate Mtheniefe fù Toeta Comico, della Comidia an 
tica yn altro Crate Grammatico al tempo di T olomeo Thilomctore coeta, 
neod’^infiovbane Grammatico fù cognominato Critico , onero fomen- 
to fcnjfe noie libri di comentari j fopra la Iliade, & IOdifita d Hornero. 
Ouefii, come dice Tranquillo, primo d' ogni altro mofiro la Grammatica 
inRoma,percioche mandato dal rè gitalo al Senato fubito dopo la morte 
d’ tornio fece molti corollari) ,& continuamente durante la fualegatmt 

* * 11 

m £unoo è uno tiretto dimare tra il continente delh Beotia , & lifola 
d’Eubea molto pericolalo ; perciocbe fette uolte frd dì , & no«e frj/w£4 
iicorfo.il maggiore tiretto ddl'Euripo è proprio all incontro fra Uuhde, 
& Calcidese fi congiunge con un ponte l’una npa,& l altra. 

Enbeaè un i fola f eparata dal continente mediante un picciolo canale 
di mare detto Euripo,il quale è tanto tiretto , che fi congiunge l una terra 
con l’altra in qualche loco con un ponte, come babbiam detto di [opra-, dico 
no cbeTEubea già fù congiunta con la Bestia , ma che per un terremo! o ri 
mafe diui/aMoggi l'Eubea è detta T{egroponte,et dell anno n c d l x x. 
fù dal Turco, che la poflede bora, tolta aV enetiant,& e fertihJJimadi 

^ Malea promontorio di Laconia fi Stende per quaranta miglia in mare 
utrfo Mezo dì contra l'africa, altri dicono cinquanta miglia, ifnui fono 
Tonde coli crudeh,cbe paiono perfeguitare i nauiganti.V erg. Malexque 
fequacibus undis. Vlutar.tn jtrato a ferma qutfto promontorio efier 
molto attrae, & pertcolofo p eri’ agitatione dell onde. 

. Tcfialomca nobihjima città metropoli della Macedonia e pofta nel gol 

foT/jeradico.Sxra&.Thefsalonicaoppidum Macedomcum , qu* 
fupracacteras huius xtatis urbes cximiaciuilitatefloret.M.;r«i. 
Equidem adhuc mifer inmaximis meis xrumnis , & ludibus 

• hoc mctu adie&o manco 1 hcfsalonicx fufpenfus. Queftafù pri- 
ma 
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ma ietta H alia, poi fotto Filippo figliuolo d'viminUfùdettaTheflaloni- 
ta\ ouero dalla uittoria, ch’egli hebbe in quel loco contra i TbeJJah ; onero 
da Tbefialonica fua figliuola ,altri dicono fua moglie. Quefta fu illu (irata 
per i’ ir j di Theodofio, cbefègiufiitiare daini mila de'fuoi cittadini ; ma 
hu più la rendeno lUuflre l’Epiftole di S.Taulo ^ ipofiolofcrated iTbef - 
falouicenfi Di quefta rimale bcrede Andronico figliuolo di Manuelle Im- 
peratore di Conftantinopoli di (afa Taleologa ; il quale per l'odio , ch'egli 
portauaà Giovanni fino fratello fucccfior del padre nell' Imperio 3 la diede d 
Venetiani-, à i quali fù per for^a tolta da ^ tmurathe rè de' Turchi fi 

regge anebora f otto l'imperio della cafa Ottomanna ; & quando il ri Ca- 
tholico ) cacciò di Spagna gli liebrei ,fù lor concejja quefta citttii nella 
quale efii portomo infinito oro argento gemme, & altre ricchezze, & fi 
addimanda boggi Salonicchia , Talché fi può dire ch’CHa fia colònia d'- 

Hebrei. ✓ <. 

jlcamania è una region d’ Epiro ,la quale mediante il fiume Acbeloo i 

diuifa dall’ Et olia. 

Itbaca è una picchia ifoletta nel mare Ionio,nclla quale è una città del 
mede fimo nome ; quivi è il monte ^ferito, dal quale già era nominata tut- 
ta 1'ifola . Dicono che in Itbaca non nafeono Lepri , & che portati quiid 
d’altri lochi fubito muoiono» 

Zacintbo è un fola all’incontro dell' Bolia , la qual non bd altro ebe ■ 
una città del nome iSle fio. Vcrgilio • 

Jam medio apparetflu&u nemorofa Zacynthos. 

Hoggi è detta il Zanto f otto il dominio Veneto. 

Careno duce dell’armata di Hegillano. 

• T^oro vento Meridionale ; la. noce è Greca , & uuol dire h umido. Dèi 
Latini è detto vèufter,uento molto infalubre , gir procellofo . 

Tbampfo duce dell’ efferato di Hegillano era Dardano,cioè di Dardanu 
provincia ; la qual fecondo Solino confina con la Dalmatia ; cofì detta da 9 
Dardani di ftirpe T roiana.T hampfo era duce di mille Dardani . 

T borena moglie di Cratc, & foreUa di Tfarento. 

Ionio , è un mar grandiffimo , che comincia dalla Sicilia ,&uà fino al 
Teloponefo , & quindi fino in Creta ; uogliono alcuni che fi òffe detto Ionio 
da una picchia regioncclla pofta nelleftrema parte d' Italia . filtri da Io- 
nio figliuolo di Dirracbio uccifo all’improuifo da Hercole , & precipitato 
in quello mare . vèltri da gli errori d’ Io figliuola d’inaco. Ouero da Ionio 
Illirici,!) da una nave d’ioni rifiatici, che tutti quiui fi fommerfiero.Da i 
Greci quello marefù chiamato parte Siculo , & parte eretico . 

Cimar a. Chi fiofie colivi narra l'autore d pieno nel prefente libro ogni 

«Sì 
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fuo fatto fino atta morte. . . 

Cecina citudtn l {om. compagno di Confante. La famiglia de i «. cani d 
toma bebbe origine da Volterra , forfè cofi detti da Cecina fiume di Vol-\ 
terra.Si legge di A. Cecina di ordine equeflrc , ebefeguit ò le parti di Tom 
pco,& nel Ju 3 efiercito fu foprafiante alle quadrighe. Dicono ch’egli nutrì 
uà delle fondini tolte picciole finora de i nidi, le quali effe poi mandaua me fi 
faggiere d gli amici notificando loro i fucceffi della guerra ifcrifje libelli fa 
moft contro Ctfare, bebbe familiarità con Cicerone , & / ùfuo cliente ,b ac- 
uendolo difefo in una fmeauf a, & fi trottano Eptfiole ferine l’uno all al- 
tro : infegnòil modo da eccitare i fulmini , & queflo libro cornioli o da lui 
Seneca confefiò d’ battere imitato. Si legge nelle Efiflole ad Attico d un al 
tro Cecina fcriba di CefareOttauiano.E inSuctomo d’ un altro ,(1 quale 
per fioretto di congiura fà da Tito Aug.chiamato feto d cena , & perir a- 
dimento fù morto, jl. Cecina capitavo di Vite Ilio lmp.uenne con l efierci- 
to di GaUia,& felicemente combattè contrad’Otone.Ltcimo Cecina buo- 
no "Pretorio il padre del quale per longa infirnuta uenutagli la ulta in 
odio con Copio uccife fe flcflo .1 

Damma animai timido , & ueloctfftmo di granària tra il Capro , e il 
Ceruo,da noi è detto Daino. V eigilio. 

1 . . Ciim canibus timidi uenicnt ad pocula Dominar. 

. Delpho è una città di Beotia apprefio al monte Tarnafo , cofi detta da 
Delpbo figliuolo di "blettuno , & di Mclantbo figliuola diDeucalione. In 
quefla città era quel famofifjimo tempio d Apollo celebrato da tutti gli 
autori, dou’ egli dalia le rifpofle. Liuto dice che Dtlpbo è l utnbtlico di tut- 
to Cuniuerfo mondo. 

Acroceraunio Gioue. Queflo cognome , onero epitheto dato a Gioue 
nonbò mai uiflo altroue , che mi ricorda ,hò uedutocheda i Greci egli 
è chiamato. Ktp avvioff, ap7i*t'p*vvoff , & pampeano , 17^61*1 p<m off, 
Tip^ ukpavvcfff ned Tipirintpoevvcd, lequaiuoci tutte Mengono da quella 
uoce tupavvo'ff, cbeuuol dir fulmen ,efiendo cofa notiffima che il fulminei 
il fulminare fono tutte cofe attribuite folo i Gioue ; ma non hò mai ritro- 
uato queflo ^ icroccraunio.Terò l’autore non fi è mofjo fienosa ragione,per 
ciocbe quefli monti, doue babitaua Cimar a, erano anticamente detti Acro 
cerami, & queflo nome Cbaueano confeguito dall effetto , perche efiendo 
allibimi la fommità loro era molto infcflatada i fulmini, & Mpavvoa, 
come babbiamo detto nuol dir fulmen, & a'xpot. fummitas ; la qual cofa è 
deferitta poco di [opra molto bene dall’ autoreti quale in yerjona di Vafco 
nio dice cofi. 

Sul monte che da i folgori tien nome» 
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Che fi fouente in lui caggion «fai Cielo. • * 

j Quefìi monti jono nell’ Epiro , & diuideno il mare Ionio doIT \Airiattco. 
Moggi fono detti il monte Cimar a , da Cimar a ladrone quitti precipitato 
da Confinate. 
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rr .: 1 Osso,^ Belo deferitti dall* autore cofi dotti d* intorno- 

fp? F^T sii arte del [nettare , hanno il nome conforme d gli effetti, 
f «sSi Ujjj?£ p erc f )eì To ^ oy> j„ Greto uuol dir arcus , & f* Xoa, fagitta . 
^ .Altro adunque non ftgnifica T o fio , & Belo , che arco , & 


-«4Ì faetta.Tfon trono meni ione appreso gli autori d’altr’buo- 
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rr.o Ululile che foffei hi amato con queflo nome T offa -, ma ritrouo ben mere- 
tione di tre Beli. Il primo nacque di Epapbo rè d’Egitto figliuolo (UGiomc,* 
& d'iftdeyouero fecondo Eufebto d'ljide,& d’un certo T elegonoyal quale l 
regnante Cecrope ifide ft maritò dopo la morte d'^tpi , & queflo fù chia- 
mato Belo Vrifco à diferentia de gli altri che ft diranno : bebbe tre figline 
li Agenore, Dan ao,& Egitto ,dal quale bebbe nome la regione ,* & hauen 
do Danao cinquanta figliuole fonine, & Egitto altrettanti mafehi , et trai 
tandoft il matrimonio fra quefli,Danao bebbe rifpofla dall’Oracolo che un 
fuo genero doueua amaggarlo, onde per fuggir quefie nogge fe n’andò in 
^ irgo , ma finalmente sformato à queflo , le donne per ordine fuo tutte la 
prima notte lucifero il fuofpofo in letto, eccetto Hipermeftra , la quale fai 
uh Linceo, dal quale fù poi morto Danao , dopo ch’egli htbbe regnato ci»- 
quant' anni-.lc quarantanoue figliuole c’baueano ucctfì nel letto i mariti fii 
ron dette Belidi , & furon con damate all’inferno con quefla pena d'effere 
sfocate continuamente d’empir d’acqua certi uafì pieni di fifiure. lift con 
do Belofù patredi Didone, eh' edificò Cartagtne.il tergo fù patte di Tifino 
rè de gli .Ajfiru , al quale in Babilonia fù edificato un tempio , come bob- 
biarn detto difopra. 

* Ciclope. I Ciclopi, come dice Theophra fio P hcnicio , furo inuentori del 
forte del ferro , & perciò i Toeti fingono che fono miniflri di /Vulcano in 
Stuiia,& che non hanno fe non un'occhio folo , gir dicono che fabricano i 
fulmini à Gioite appreffo à Lipara,ch'è una delle ifole Eolie ; i nomi loro fo 
no tra gli altri Rronte,Steropc,& Tiragmone. Vergilio. 

Ferrum exercebant uafto Cyclopes in antro 
Brontesqùe , Steropesqùe , & nudus membra Pyracmon* 
Claudi ano. -uobis iam Mulciber arma 

Preparati Sicula Cydops incude laborat, 

<* Broutes 








ì 
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, Brontes innumeris exafpcrat arrida fignis ; 

Altum fulminea crifpare in cafside conum. , . • 

FeftinatSteropes,ne&it thoraca Pyracmon, 

Ignifluisqùe gemic Lipare fumofa cauernis. 

I Ciclopi fono detti efier figliuoli di Vettuno,& d' ^imphitrite. ^ 

Toliphcmo, fecondo Homero ncll’Odiffea,fù anch'egli figliuolo di set 
tuno,& non hebbe altro che un'occhio foto in mejo la fronte, come i Ciclo 
pii perche uogliono eh' anch’egli fìa fiato Ciclope. V lifie capitando allafua 
fpeloncagli trofie quefi’ occhio con un tifone di foco. 

Dromedari j fono animali maggiori affai che i Camelli , portano grandi f 
fimo pefo, mangiano pocbi(fimo,& Hanno quattro, & cinque di fetida be 
re. : inBattriana,e in «Arabia n è gran copia ,* fono nemici de i caualli. 

Macrina figliuola di quel Macriano,cbe fu vinto, &- morto da M ureo- 
lo; i fucceffi della quale fono à pieno deferitti nel prefente libro. 

Strimone fiume della Tbracia è molto copiofo di Gruue , V erg • 

Strimonixqùe Grues , &amaris intyba fibris. 

II me demo. -quales fub nubibus atris 

Stry moni* dant figna Grues. 

Macro della famiglia de i M acri ani. 

Te fio fùcittadin Bom.& nepote di Macro. Fefio Bufo fu Trocons .del- 
la Grecia , & gran tempo durò la fua memoria fcritta con lettere Greche 
in vAtbenc in una colonna dentro la rocca , dinanzi al tempio . Fefio Bufo 
Toeta fù Bolognefe , del quale cofi dice Martiale. 

Funde tuo lachrymas orbata Bononia Fedo, 
Etrefonettotaplan&usin Aemilia. Si legge anco in Giofefo 
{ un'altro Fefio Trefetto della Giudea. 

lAugufta. 1. e mogli, & le figliuole de gli Imperatori erano anch' effe ho 
norate con quefio nome d'^ugufta , come fi vede in ogni autore. 

lAulo Materno fù liberto di Macriano. 

Ingenuo mentre reggeua la Tannonia,boggi detta lungheria , et la Ma 
cedonia hoggi detta Bojfma , affettando fi una gran moltitudine di Sarma- 
ti, che fi apparecchiauano diuenire à i danni dell’imperio , eff endo giudica 
to atti [fimo à poter foccorrer la Bep.in cofi mani fefio pericolo , fù {aiuta- 
to Imp.daU’ efier cito di Mefia ; ueduto Galeno folo intento dbeuere nelle 
tenerne, dato in preda d i ruffiani, d i parafiti, alle putane , & ad altre cofi 
fatte genti. Ma fubito fi ma fie Galeno , & fatto conflitto ninfe , & uccife 
Ingenuo, et dopo quefio usò tata crudeltd,cbe neffùno andò libero dalle fue 
mani, & molte città rimafero in tutto uote del fefio uirile. alcuni dicono 
che Ingenuo uiftoft uinto uccife fe flefio,per nó venire in mano di Galeno • 
* - ££ M| - 

. ** . ■ -J 
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Mi è parfo di metter qui una Epiflola fcritta da lui à Celere V ertane , accio 
cbeogniunucda quanto Galeno, oltra l'etere effeminato , fofie ancbora 
crudele. Galeno à Veri ano. Io non rimarrò fatisfatto da tefetùa- 
mazzi folamentc gli armati, & quelli che per ragion di guerra 
deueno eflcre amazzati, uoglio che fia morto tutto il fello uiri- 
le; perche iuecchi,ei fanciulli poflonoin quello cafo eflerca- 
mazzati, fenza che noi incorriamo in alcuna riprenfione.-tjuel- 
lijc’hannohauutomal’animocontradime, contrail figliuolo 
di Valeriano,& c’hanno detto male di lui,fiano tutti uccifi. La- 
cera dunque, uccidi, & taglia; tu intendi qual fia l’animo mio; 
uefli te ftelTo di quell’ira, c’hora mi occupala mente ; la qual tù 
puoi mojto ben comprendere da quella fcritta di mia mano. 

Tfardo, & Tfardin Ladroni qual modo teneffero in uccidergli bofpiti, 
e i mandanti , & come effìfo fiero uccifi da Vittoria con l'aiuto di Atinenue 
fi dirà in quefio libro à pieno. 

Eribea città di Macedonia boggi detta Prefia. 

Floro figliuolo d'ingenuo detto di fopra.Vn altro fuo figliuolo fù mor? 
to à Cbabora, quando fù prefo V alenano , il quale bauea l iftefio nome del 
padre, & albera Ingenuo era Trefetto d'illiria, ma da Galeno fù poi pre- 
pofio alla Tannonia, come fi è detto difopra. t. Floro con molta eleganti a 
fcrifie Chifloria Rom.ridotta in brenna; oltra di ciò fece li epitomi di tutti 
i libri di Litiio , fecondo ch'egli medefimo tefiifica , arriuòfino à i tempi di 
Traiano. Floro fuccefior d'albino nella "Prefettura della Giudea , con /* <*- 
uaritia,& rapacità {uà po/è » Giudei in eftrema difperatione, talché i Ro- 
mani u iugg.furon poi necefiitati à decbiarargli ribelli , & mandar Tefier 
cito à defiruttion loro , onde nefeguì la ruina di Hierofolinu , l'incendio 
del tempio, & di tante altre città,come à tutti è cofa notifiima.Si legge di 
Floro martiri^ato per Chriflo infieme con Demetrio, & Honorato appref 
fo Oftia.Furo ancbora due Flore martiri, l'una con Lucilla fua forella , & 
f altra con Maria apprefio Corduba.Di Flora meretrice adorata da i Ro- 
mani per Dea babbum detto difopra . 

Surafù captano delle genti , che furo lafciate per guardia del tbeforo. 
tentalo SuraTretore Vrbano figlia flro di Clodio fù prefo da Cicerone 
mentre! a Cons.yer la congiura di Catilina, &fù Slrangolato in carcere , 
& di qui nacque l'inimicitia tra Cicerone , & Clodio , che fù cagione del 
fuo efiiglio. 

Tirgotele intagliator di gemme famofiffimo, dal quale Mefiandro'Ma 
i gno folamcnte uolfe e fiere fcolpito in gemme. Ttin. Alexander edixit 
nequis ipfum aliusquam Apeliespingeret, quara Pyrgoteles 

[cullerei 


DECIMO TERZO. , 109 
feulperee, quam Ly fippus ex *re du ceree • . Tctrttrca. 

Vincitore AlefTandro l'ira uinFc, 

Et fcl minore in parte che Philippo, 

. Che gli ual ? fe Pirgotelc , o Lifippo 
* . L'intagliar folo,&s’A pelle il depinfc? 

;u„ l j b iì o decimoTeiìzo» 

H Eloponhso è quella regione , choggi è detta Wf- 
rea ; prima era chiamata Apie , di poi Telafgia , & final- 
mente da Telone figliuolo di Tantalo fù detta Peloponefo ; 
qua fi ifola di Pelope,efiendo tutta circondata dal mare, ec- 
catto quel poco dTJlmo,douè pofla la città di Corinto ; che 
V 9 aoc uuol dir ifola. Rifogna fapere che Velope tanto ch'egli bebbe Eno- 
mao, & confeguita Hippodamia per moglie , hebbe tutto quello regno in 
dote,& lo chiamò dal nome fuo -, il qual regno non cede à qual fi uoglia al 
tro di nobiltà. Circonda d l ih. miglia , & è àffimigliato alla foglia del 
platano, contiene otto regioni. La Corinthiaja Sicionia,l' Argiua, la La- 
tonica, la Vtfeaja M e (fenica, C Achaica,& l'Arcadica. Da "Ponente è ba 
guata dal mare lonio,& da Leuante dal mare Egeo. Demetrio, Giulio ce 
far e. Gaio , & "perone tentaro in nano di tagliar l ifbno , & di Peni/ola 
farla del tutto ifola , & finalmente al tempo d' Adriano Herode Attico, 
btggi fiotto nome di Morea è poffeduta da i Turchi. 

Tamia città maritima d Epiro appreffo al fiume Thiami, dal quale an- 
ticamente efia anchora fù chiamata da i Latini Thiamis. 

Lammia.Pub. Latomia Prefetto d' Epiro. Fù quefla famiglia iUuflre in 
Scorna, &■ molto contraria à perone. Giuuenale. Lamiarum carde ma 
denti. Apprefio Suetonio in Domit. Si legge della morte d'Elio Lamia. 
Snelli da molti fono ferini con doftia.M. tamia fù regina di Ponto , & 
tomo rè dei Leflrigoni. Sii» Et regnata Lamo quondam Caieta. 
Lamie fono anchora fantafme nottume.Lucilio. Terriculas Lamias. 
Lamie finalmente fono moftri nel mar di Libia,le quali in un certo lito de- 
ferto diuorano quei nauiganti,che fono quitti cacciati dalle procelle , come 
dice Platone in P oliticis. 

Cincinnato figliuolo di Lammia,ciocbe auuennifie all'imo , e alt altro fi 
legge in quello libro à pieno.cincinnato è cognome della famiglia J^uhi- 
Cia, nella quale in Roma fono Siati molti huomini illuSlri , ma tra gli altri 
Qjtin. cincinnato, il quale e fendo Minutio confale afiediato da i V olfci, 
tr da i Sabini , fù detto Dittatore , e il meffo lo ritrouò ignudo , che araua 
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t 'Claudio fùccèffe nell’imperio à Galeno, & fù di natiòn D.irdano di fi e - 
fi) delfemedi Triamo,& da lui per linea femmina difcefero i Confiamoti, 
& ferì dice l’autore, eh' egli bebbegran padri,&gran nepoti.^Afcefo al - 
t Imperio uinfegliScitbi,i Quadi,i C etti, & gli Mentii, ricuperò la Dacia,- 
defirufie trecentouinti mila Gottbi, &• f ommerfe due mila naui ; fece gran 
dijfima firage d'alamanni apprefjo al lago Benaco , boggt detto il lago di 
Garda) le quai cofe tutte furon da lui fatte folo in dui anni , ch’egli uifie 
nell' Imperio.Quefii feguitò Confiante infierite con *Aur diano, che fù dopo 
la morte fua Imperatore , gir fi trouaron J eco in molte imprefe , gir final- 
mente fi ritrouaron feco alla ricuperatone di Euleriano jiug,tome fi ue- 
drd nelprefente Toetna. 

Aureliano fù della prouincia di Dacia , & della cittd di Sirmio , nella 
quale fua matte era facerdotefia del Sole. Dopo la morte di Claudio, baucn 
do fuo fratello *AurJlumtilto ufurpato l'Imperio , tofio ch’egli udì * Aure- 
liano efiere flato chiamato da i faldati Augufio, tagliate fi le uenc tic afe fe 
Uefio il decim'ottauo giorno del fuo Imperio. ^Aureliano adunque più lo- 
fio fi puàebiamar principe necefjario, che buono : per ciocbe egli fù molto 
fi>rte,& pr attico nella mlitia,ma crudele, & fan guidar io. Dicono che nel 
Vadolefcentia fua egli non pretcrmije mai dì , nel quale non fi effercitaffe 
in ogni forte d’armi ; un giorno m lUiria di fua mano ama-ggò in battaglia 
quarantaotto Sarmati. Tenne i foldati intanto terrore , che al tempo fuo 
nefjuno commise mai fallo : ninfe i Marcomanni,hoggiÀetti Boemi, ò Mo 
rauiyò Moldaui apprefjo à Tiacen-ga ; i quali uenian facendo grandiffime 
occifioni,& prede, tal che l'Imperio flauaper loro in periglio di difiolucr 
fi.V infici Gotthi di la dal Danubio , uccifo il duce loro. TrefeTbiana me- 
tropoli di Cappadocia,cr Talmira nobilifjìma città , & condufie Zenobia 
Imperatrice d’Oriente co i figli prigioniera nel triompbo in [{orna . I fimi 
della nemiflà nata fra Zenobia, &lut f mo à loco, e à tépo narrati hor qud 
boria fparftdal nofiro autore con molto giudicio per quefto Totma.Fmal 
mente ^Aureliano dopo molti , & grandmimi fatti , baiando intimata la 
guerra à i Ter fi, fù per maliiia de i fuoi domeflici morto fra Heraclea , &• 
Bigantio, tornando in Olirla, boggi detta Sibiauoma , il fi fio anno del fuo 
Imperio, bauendofene però ancb’ei data occafione, per hauer fatto morire 
Eutropio Confiante figliuolo di Confiante Tio , & patte di Conflantio Ciò 
ro *Aug.per opra del quale egli era felicemente af cefo all’Imperio . 

- Sibota fù già gran cittd , & nobile in Epiro, bora è detta Siuita ,gfr i 
città picciola. 

T orona ancb ’efia fù già cittd nobile , & grande, bora è ridotta in un ca 
fiello rutti' habitat» , & picciolo» 
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^imbroda nobiliffima città d’ Epiro in quella parte, cb'èdettaTbeffrd 
tiajicbbe il nome da sbracio figliuolo di T hefproto ; perche prima fà 
chiamata Eponia,& Taralia\& anicino golfo era da lei detto fato *Am~ 
brado. Moggi la città fi addimanda Lari a, eilgolfodi Urta, Quefia gii 
fu la regia di Tirro,& de gli altri def :endenti d'Eaco, fà affittitalo, fi- 
nalmente prefa da Ai. Fuluio Consumano, ^ » 

u lebeloo fiume diuide l’ ricamatila prouincia dall' Etolia,come fi è det- 
to di f opra . Mora è da faperecbe pacando Hercoleper quefiilocbi fà ctfia 
lito dal fiume u Uheloo informa di Tauro , & dopo lunga conte fa Hcrcole 
rimafo uincitore trofie un corno ad richeloo , il qual corno dalie Tgimphe 
fù poi empito di tutte le forti frutti , & confecrato alla Copia : il fiume a* 
dunque de fritto dall' autor Tonicamente, che in forma di Tauro fà uint» 
da rilcidc t uiene ad efiere^icbeloo;cbepoi dal fuo corno uedefie farfi gran 
copia d' ogni frutto, già bò detto quel che fingono i Toeti : ma l'allegoria i 
quella ,cbe noi habbiam deferitta difopra in quefìa uoce cornucopia , 

Fauno. I Fauni furon riputati Dei da i fom^ioè Dei de i campi, & delle 
felue , &• fono i me de fimi che i Greci chiamano ai tuJovc. Tlin, Quia* 
& Syluanos, Faunosqùe,& deorum genera fyluis , ac Tua numi* 
natanquamècoeloattributacredimus. Verg * Agreftumnumi- 
na Fauni. De i Fauni fà mentione anchora. M,Tul.nel tergo de nat.Deo* 
rum,& nel primo deDiuinJaunofù anchora figliuolo di Tico , & padre 
di Latino, che regnò nel Utio ,& la fua moglie fù parimente detta Fau- 
na, ouero Fatua. Vergilio . ; 

Hunc Fauno, & Nympha genitum Laurente Marica 
Accipimus, Fauno Picus pater. 

Situano . ripprefto i Gentili i Siluani erano riputati Dei delie felue , có- 
me [mede nel loco di Tlin.allegato di (opra. Lucan. Potcntes netno* 
rum Syluani. Ouid. Montieoi* Syluani. Quelli eran creduti bauert 
in cuflodia le greggie , & gli armenti. La fauola di Siluano Dio, & di CipO 
ri fio habbiam detta di fopra in quefìa uoce c ipariffo. 

Driadifono TQmphe ftluaggie, dette cenò ira tyvótf, cb'è uoce gene 
ral di tutti gli arbori, & fpecial della Quercia ; onde, fecondo Feflo , furon 
anco da i latini dette Querquetulan*. Vi erano anchora lejqfimpbc 
dette Hamadriadi, perche i'pcc toc io fyveti, uuol dire con gli arbori , cioè 
che nafeono infieme con gli arbori. Pberenico fcriue . Hamadriada efferc 
Rata una 7gimpha,la qual fi giacque con Offilo, onde nacquero otto figli- 
uole. carie. Balano, c ranea,Orea, Egiro, Ttelea, ^impelo, & Stee ; le qua 
li dal nome della maire furon poi dette Hamadriadi, 

'tgapcefono dette le 7{imphe de i monti & delle rute, * io t7o rati w, 
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guuetna che Seruio dica delle fonti; di quelle fi fi fpefio msntione appreso 
gli autori, come. Faciles uenerareNaparas. apollo anchora fù adora 


M. Antonio, &fù fola introdutto quando egli fi diede morte ; ma di pi ri 
conciliato con AUg.per mego di Mefjala,cbe parimente fu compagno di 
Bruto in quella guerra,coft difie Me fi ala ad a ug.piangendo. Signor quejto 
i colui , che refe l’ ultime gratie al mio Bruto. Eliano de uarta bijtona Ja 
mentione ancbora d’ un altro Stratone Sidonio molto lauto , et delicato nel • 
uiuere & per conformiti di genio amiciffimo di 7{eocte rè di Cipro. Di 
Stratone primo rè di Tiro,& comefofie creato, kabbiam detto di [opra m 

quefia uoceTbenici. 

Libumia è una regione fra la Dalmatia , & llUina ; altri dicono la Lt- 
bumia efjer parte della Dalmatia; in quefia era Salona città notabile. De t 
laburni pop.di quefia prouincia cofi dice Lucano. 

Pugnacesqùc mari Graia cum clafle Liburnos. 

Infubria fù detta da gli Infubri popoli della Callia , i quali edificatoti 
Melano. Di quelli parlando Strabone dice. Gli Infubri à quefia età fono 
quelli, la cui Metropoli è Melano , che prima era una uiUa, o uogliam dire 
un borgo ; perciocbe tutti albora babitauano nei borghi, & nelle utile ;ma 
bora è una città di la dal Pò molto celebre ,quafi finitima alle Alpi, a l tem 
po de i noflri padri i Fi fronti Duci di Melano , & di molte altre città d'in- 
torno d' Infubri, di Liguri , & di cenomanni hanno ufata l'infegna del Ser 
pe col fanciullo in bocca, & dopo i Fif conti ancbora i Duci di cafa Sforma, 
cbefuccefiero à i Fif conti nel Ducato di Melano, hanno à i dì noftri ufata 
lamedefimainfegna. ch'egli poi foffe fepolto in quelle parti fi legge in 
Trebel.Tol.nella ulta di Falerianogiouene, leparolc del quale fono que - 
fte. Et quoniam feio errare plerosqùe, qui Valeriani I mperato 
ris titulum in fepulchro legentes,illius Valeriani redditum pu- 
tant corpus.qui à Perfis eft captus, ne ullus error obrcpat mit- 
tendum in litteriscenfui.hunc Valerianum circa Mediolanum 
fepultum, addito titulo Claudii iuflù,Valerianus Ttnperator. 

Licorna fiume , fecondo Strabone, è quello che poifù detto Eueno. 

Elleno 


to in molti Lochi, & jpectaimemc m utiuvwn 

Straton capitano di coloro, che conduffero in Italia il cadauero di Falò 
riano imene fratello di Caleno.Si legge d’otto bomini illuftri di que fio no 
me. il primo fù difrepolo d’ Ifocrate.il fecondo diJheophra(lo,&fu t am 
Tl tArrrn medico auditor d’ Era fi firato, il Quarto fu bijtonco. Il 
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Eueno fiume adunque, prima detto Licorma , nafte dal monte Calidro- 
moy&nuoltod Me^o giorno entra nel mare Ionio. Dicono i Tocti , che 
"H e {Jo Centauro fù pofìo d queflo fiume, & che pafiaua i Mandanti all'al- 
tra riua,colfarfi pagar la mercede , & ch'efiendo quitti captato H ercole 
con Deianira,7^efjo pafiò prima la donna ; alla quale , pacata che Chebbe , 
uolfe ufar uiolentia-, ma Deianir a cominciò à gridare, & domandare aiu- 
to ad Hercolc,che Slaua su l'altra riua affrettando indarno T^effo, chetar 
nafte à pafiar lui ; ma non potendo Hercole in altro modo foccorrerla , pa- 
tta unafaettasù l'arco ferì Tfefto di forte , che per quella ferita in breuefe 
ne morì, onde uedetidofi morirete potendo trouare altra maniera da iten- 
dicarfi , fi uolfe d Deianir a, & difie di uolerle infegnare un fecreto , medi- 
ante il quale Hercolenon haurebbe mai defiderio d’altra donna,che dilci, 
Cìr queflo era il tingere la carni fa d’ Hercole col fangue,che cadea dalla f uà 
piaga, mifio con oleo , & detto queflo T^eflo morì. In tanto Hercole dopo 
molte illuflri , & gloriofe impre/e andò fui monte Cineo , per fare i foliti 
fuoi facrificij ,& mandò un fuo familiare detto LicainTrachinad Deiani- 
ra fua moglie , perche gli manda fte quella uefta , ch'egli ufaua di adoperar 
ne ifacrificij . Deianira adunque intefo da Lica , c Hercole era nouamentc 
accefo dell' amor d’iole figliuola d'Euritho rè di Etolia , & che uccifl tre 
[noi fratelli egli haueafeco lagiouene prigioniera ; defiderofa d'efter frefit 
rita nell’ amor dì Hercole à tutte l’altre,tinfe la uejìa fecondo il modo infe - 
gnatole da l'fefio, & la diede à Lica , il quale non confapeuole d’inganno 
alcuno la diede ad Hercole. Il nufero Hercole adunque pofiafi la tonica in 
do fto, la quale era tinta del fangue del Centauro, cauato dalla faetta infet- 
ta del { angue uénenofo dtll'Hidra , cominciò à fentir dolori , &• crucciati 
grandmimi , & dubitando d'eftere Slato tradito da Lica , lo precipitò dal 
monte Età nel mare Euboico,doue dicono che fi mutò in uno fcoglio. Que- 
lla fauola ù beni (fimo deftritta nel nono lib. delle tranfmutatiom d'Ouidio , 
& la conchiude con quefli ultimi uerfì. 

Nunc quoque in Euboico fcopulus breuis eminet alte 
Gurgite,& humanar feruat ueftigia formx, 

Quem quali fenfurum nauta: calcare uerentur, 
Apellantqùe Lichan. 

Cirrh a è una città maritima della Thocide. De i campi Cirrhei fa men- 
tori Demofiene nell'oratione prò Ctefipbonte . In quefìa era un famofo 
tempio d'apollo, il qual perciò fù cognominato Cirrheo , <&-de i tempii 
Cirrhei fà mention Seneca nelle tragedie. Cirrba boggi è detta Solla . 

Mitica ancb’elii è una città maritima della Thocide, co fi detta d 4 
Mitiro beroc,che fu al tempo dì Hercole. Qpefta da Homero è chiamata 

Caparifio . 
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Tàparifio.É nelfeno M abaco ancbora un'ifola detta An tic ir a , all' incon- 
tro del monte Baione [ternamente fi pighaua l’helleboro, negli altri lo- 
tti pericolofijjimo da prender fi ; onde per tal cagione in quella erajrequc n 
tijjìmo concorfo di gente. Ouidio. 

Ibibe, dixiflem, purgantes pecora fuccos» 

Quicquid Se in tota nafeitur A nticyra. 

Et quando gli antichi no Iettano dimoftrare unhuomo efier pag^o diceano, 
ih’ egli bauea bifognod'Anticira. Horatio nella Toetica. 

-'a Si tribus Anticyris caput infanabile nunquam 

Tonfori Lycino commiferit. Di qui fi uede che i Poeti pigliaua 
ito Anticira per l’helleboro ilieflo. Alcunrban uoluto che quella u intuirà 
òtti,#- non Anfana ifola fofie quella , douefit andana à prender l' belle - 
boro.Qucfla hoggi i detta Melionc, 

a Creufa fìH figliuola di Creonte rè di Corintho , la quale Giafone tolfe 
ter moglie ybauendo prima ripudiata Medea iper la qual cofa indignata 
Medea le mandò d donare una beUiffima fcatolai la qual , fubito che Cren - 
fa ìaperfe, mandò tal fiamma , & con tanto impeto , cb'abbrufciò lei con 
tutto il palalo regale. Propertio nel f tcondo. 

Afpice quid donis Eryphila inuenit amaris, 
Arferit&quantis nupta Crcufa malis. 

Fu Crcufa anebóra moglie d' Enea. Vergilio . 

Nos contra eflufi lacrymis,coniuxqùe Crcufa, 
Afcaniusqùe, cmnisqùe domus. Ma l'autore intende in que- 
llo loco una città della Beotia maritima anticamente detta Creufa ; hoggi 
iettaCflia. 

- '■ Mena ladrone. Di quello à pierto f autor deforme la uita , i coflutni , #• 
la morte. Si legge di Mena duce di SefloTompco molto efiercitato nelle 
guerre nauali,ma f opra modo mfidele : prima fuggì da Tompeo ad Otta- 
aio nemico [uo,poi tornò laftiato Ottauio a "Pompeo , #- di nuouo ritorna 
to ad Ottauio , rimafe tantonegletto, et uilipefo dall’uno ,#- dall’ altro, che 
ftò non fi curauano d'hauerlo,o per amico, o per nemico, la onde per difpe 
catione uccifefe fieffo. Alcuni cojlui non Mena , ma chiamano Menecra- 
te.Horatio ancbora fà mentione dì un certo Mena , che efiendo pouerijfimo 
fenga pofieder cofa alcuna, ma giornale , & garbatamente faceto diuenne 
[umiliar di Filippo, il quale fi prendea di cofiui molto piacere , & ricrea- 
, tione fra tante , #- fi grani cure ; perche efiendo Fittrko d’ Augufto tutti 
gli importanti negotvj erano commeffi à lui',#- uenneà tale Filippo che 
non potea uiucre fenga Alena , #■ gli donò cafe pofiefiioni , #- altri beni , 
talché diuenuto ricco, et perciò folecito,et pieno di cure, dopo ch’egli beb- 
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le alcuni anni goduti detti beni t al fine gli rinonciò 4 Filippo dicendo no* 
■effer la piti bella cofa che uiuere con l'animo quieto, il che non fi poteua far? 
re godendo beni Sla bili; percioche del continuo era necefjam hauer dolorq 
o di troppa poggia, o di poca,o di nebbie, & di mille altri accidenti,cbe afa 

porta il mondo. ' .-vii 

Lebadia è una òtti fra terra della Beotia , appreso la quale Orchomc- 

no, &Cetbifo fiumi producono calami attijfimid far tibie damufica, ix 

Megara è una atti po/laappreffo fi flato di Corintia inme^o M 
Tcloponefoyl' ^Attica, & la Beotia ; c oft detta da Megareo figliuolo <f */f- 
pollo. Di quefla fa mentione.M.Tul.nel quarto delle familiari ,&fù pa- 
tria i' Euclide Geometra. Fu Megara anebora ima donna moglie d'Hercé 
le, & figliuola di Creonte rè diThcbe ; la quale fù morta da Hercole diue-t ’ 
nuto Furio fa come deferiue Seneca nella tragedia intitolata Hercole fa 
rente -, & da quella uogliono alcuni' che Megara città prendefie il nome, 

Fà Megara etiamdio un monte in Sicilia fecondiffimo d Mpi. ,, •> 

^Tirgo è il nome della torre ,douehabitaua Mena ; rv'^yo o, in Greco 
ituol proprio dir Torre. 

Citherone monte di Beotia f acro alle Mufe , nel quale fittone fu da | 
cani morto in forma di Ceruo • 

Diomede rè di 1 brada pafceua i fuoi caualli di carne humana -, onde ca 
pi tato quiui Hercole lo gettò uiuo dinanzi à i detti fuoi caualli t dai quali, 
fù fubito diuorato.Ouidioinlbin. 

Vt qui Threicii quondam praefepia regis 
Feceruntdapibusfanguinolenta fuis. V 

Fu anco Diomede figliuolo di T ideo, il qual combattendo i troia eoo 
Enea, ferì tenere , che s'interpofe per difefa del figliuolo. Onde Vergilio 
parlando in per fona dì e fio Diomede , dice cofi. 

- quum ferro oxleftiacorpora demens 
Appetii,& Veneris uiolaui uulneredextram. 

Eurifleo figliuolo di Steleno rè della Grecia della Slirpe di Terfeo infii- ’ 
goto da Giunone comandaua ad Hercole, che combatte fie con uarif,&-di- 
ucrfi moSlri,accioche egli periti onde Virgilio il chiama duro , cioè opi- 
nato ne i feguenti uerfì. 

Omnia iam uulgata,Quis aut Euryflhcadurum, 

A ut illaudati nefeit Bufiridisaras? 

Tra l' altre co fé gli comandò , che gli deuefie condure i caualli di Diomede : 
rè di T brada; alla quale imprefa andato Hercole uccife Diomede , & man 
dò uoue di quei caualli ad Eurifleo . Quefli , di poi c, Hercole era già Fiato 
da Gioue ritenuto in Ciclo, fece guei ra à fuoi figliuoli , ma rotto , & di fa 
t . ' ' f ata 
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pitto ilfuo efferato , mentre fe ne fuggito [opra un carro fu amarai 0 da 
■ Hillo figliuolo di detto Hercolc» 

Eno città della Tbracia ri fguarda uerfo Melodi rifola di Samothra- 
tia iUufWata dal porto beUiffimo. ^Alcuni vogliono eh' Erto foffe edificata , 

'et nominata da Enea, il qual fuggendola T voia capitò in quefli lochi. Ma 
vermolao Barbaro fopraPlinio dice , eh’ Eno fù prima delta Poltiobria 
dalfuo conditore, & che poifù detta ^ dbfinto , & finalmente Eno dal fiu- 
me Eno, il qual deriva dal monte Ofia j ouero da Eno fratello diCineo. In 
quefta citta era il fepolcro di Polidoro. 

Bufirifù figliuolo difettano, & di tibia figliuola d’Epafbo, mentre 
* Danao teneva il regno degli * Argiui quelli ufurpò la tirannide in Egitto, . 
& fiacri ficaua gli h off iti à gli Dei ; perla qual co fa fù ama^^ato da ti er- 
cole , perche tentaua d'uccider lui ; onde Ouidio dice cofi in perfona 
d'Hctcole. 

Ergo ego feedantem peregrino tempia cruore 
Bufirim domui. 1 

L. Mummio.Hauendo gli efebei, i Beotij, e i Calcidenft confi irato can- 
tra 1 Romani , &• confli tutto lor capitano Dracco furon uinti da L. Mum- 
mia appreflo l'iflmo , onde per tal Vittoria tutta l’^ichaia uennt in poter 
de i Romani, & M ummio di commiffion del Senato ruinò Corintho , perciò 
fbe in quella città i Legati Romani erano flati violati : il mede fimo fece di 
Tbebe,& di Calcide,per hauer preflato aiuto d i Corimbi j . M ummio a- 
dunque triompbò de gli Achei , & nel triompbo portò le fìatue di metaL v 
lo,le pitture ,& altre quafi infinite riccbegje,& tanto fu continente, che 
di cofi gran quantità digerirne , gir d’altre cofe pretidfe non ne peruenne 
à lui , ned cafafua pur una minima . 

y Orcomeno città di Beotia contermine alla Tbcfiaglia è pofia alle radici 
d’un monte del medefmo nome. Etheocle rè dì Orcomeno fù il primo cl/edi 
fico tempio alle Gratie. Et */ iriftoclide tiranno di Orcomeno amò una uer- 
gine detta Stimphalida , come fcriue Santo nieronimo . Vn altra città in 
Eubea fù detta Orcomeno, et unifola delie Cicladi bebbe il medefmo nome, 
Menandrofù nipote di Mena ladrone. Menandro *A theniefe "Poeta Co 
plico inuentore della nuoua comedia ifcrifje ottantaotto Fabule , una Epi- 
jlola à Tolomeo rè, et alcune altre cofe in profa', di quefto parlàdo Sluint. 
d/ce co/i. Mcnander meo iudicio diligcnter leétus ad cunfta qua: 
praccipimus efficienda fufficit.ltaomnem in uita imaginem ex 
pre(sit,tantainco inueniendi copia, & cloquendi facultas, ita 
cft omnibus rebus perfonis aHeótibus accommodarus>ut om- 
nibus eiufdem operis authoribus tenebras obduxerit. daPliru 
_ a EF 1 anco 
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anco è lodato mollo , ma fi lafcia per brevità : ne fura delle colini operai 
pervenuta à i no fin tempi, per la troppo gran feuerità dei Cbrifliani Gre 
a, da i quali furon banditi tutti i Tocti Comici. Monandro l aodicto Sopii 
fta fcrtflt contentali) fopra Hermogene,& alcune altre cofe dintorno alfr 
ar ic, Vn altro M mandi o /uccrjje à Simon Mago , il qual finalmente fu 
maritano -, non folo in co fluì fi uedea L’imfietd di Sirnone,ma di gran lungp 
maggior e, & con molto pi/< mofiruofi portenti l’auangò, dicendo lui efierf 
il nero redentore mandato dal Cielo per la falute bumana , & cercava di 
pr, fuadcre alle genti , che in tic finn’ altro modo gli * Angeli potevano efier 
ne vinti, nt sformati, fe non con quella fcicntia d’arte magica, & con quel 
bai te fimo, che riceucriano da lui , mediami le quai cofe prometteva à tutti * 
gli l) uomini certa immortalità : come di cofiui fi può vedere d pienone ijt 
bn d' Jr eneo, & ne fanno anchora mentionè Eu/ebio , & Giufìino . 

ptfloro.Coft era da Mena chiamata la Clanga, ne la quale egli riponeva 
il thè foro aojiiiflato da lui col (accbeggiar le città d'intorno, & col ruba- 
te i viandanti. 

Vago città marilima delLi Beotia apprefjo aU'lflmo di Corimbo ,dai 
Latini fù detta Paga: nel numero del più, &• coft da i Greci. 

jqjfea città maritima lontana, fecondo alcuni, otto Sladif da Megara, 
che utene ad efitre un miglio à p unto : altri han detto disdotto fladij , che 
fono due miglia,& la quarta parte d’ un altro. Stephano uoleche A legar a 
& Uffe a fo fiero una cofa i(lef]a,&- che i borghi andafiero continuati dal- 
le mura di Megara fino à T^ifea qaale, ejjen do il porto de i Megarefi , 
baueano fortificata , tir cinta di mura ; cofa che apprefjo di me tien molto 
del ucrifimile. 

T hefjaglia è una region della Grecia, la qual confina da Scttentrion con 
la Macedonia-, da Lcuante col mare Egeo ; da Vanente con l’ Epiro , & da 
nego dì co i monti Cahdromo,Othri , tir con gli altri monti , thtfcorreno 
fino al mare. Si t rotta la T hefiaglia efier e Hata nominata con diuerfi nomi » 
Dalla maire di Deuc afone fù prima detta Tardar a , poi dalla moglie di 
quello Vii rhea,dal rè Emone Emonia, da Emathione Emathia.Homero la 
chiama Jirg opelafgtca :fù detta H ella da h elicne figliuolo di Dentai ione. 

Sir con altri nomi, quali lafcio per breuitd , tanto più che fra gli fcrittori 
trouo grandi filma repugnantia. Finalmente fù detta ThefjagltO'da Thefìa- 
lo figlinolo di G iafone, eir di m edea.Qvtefla regione è molto illuflre di jfin- 
mi,di monti, di mari , sir fù d'ogni cofa fecondifiima • u 

Tirefìa vate Thcbano figliuolo di Tenero, altri dicono d'Eutimo, già, 
come fingono i Voeti,dt mafebio diueutòfemina , sir da indi d feti’ anni ri- 
tornò maf ch 'io. Eficndo venuti à contcfa Giove , tir Giunone chi prendefjt 
c * * *■ ' * ' m i £&iOr 


DECI MiO T ERZO. 115 

maggior piacere nel coito il ma f eh io , 0 la femina , fi accorciamo di rimet- 
ter fi all'arbitrio di T irefta, come quello che per efjicncnlu fapea render te 
flimonian^a dell' uno, & dell’altro fefjo.T irefia adunque data lafenttntia 
cantra Giunone, con dir ebe là fetnura fentiua maggi ir deleitationc,fù da 
lei per uendetta priuo di luce ; onde Gioue in ricomperi fa di tanta caiamiti 
gli coite e jk il uaticinio ; talché le genti cominciaro à concorrere i lui per 
falere lecofe future, ór poi chefù morto , 1 ’auimafua neri ut a incontro ai 
yliffe l'informò di molte cofe, che doueano fuuedere. Dicono adunque che 
andando T irefia per quefto monte Citberone mdc dui Serpenti , che ufaua 
tuo naturalmente inficine ,ór che lonfidcralo bene qual fojje la femina, l' uc 
cife con un bafione, eli egli lunetta in mano , ór che alhora fubito diuentò 
di ma febio femina , ; & che mdf à fett'annl tornato nel medefimo loco , ór 
trottati di intono dui Serpenti fare il medefimo, uccife il mafchio,& ritor • 
nò nel fefio di prima. 

Ladon T iranno di Corimbo fù morto da Con frante, come fi dirà . 1 a do 
ne anchora è il nome d’ un fiume in Arcadia , del qualt lofi due Ouidio nel 
primo delle transfigurationi. 

b: , Donccarenofi placidutn I.adonis ad amnem Venerar. 

Tirra moglie di Ladon tiranno,, Si legge di Vivrà figliuola d'Epime- 
theo,& moglie di Deucalione, la quale , porche il diluuto hcbbt fommerfe 
tutte le genti, inflaurò la generai ione human a inficine col marito, gettan- 
do/! l’uno, ór l'altro delle pietre dopo le ff> alle, ór quelle , eh’ erano gettate 
da Deucalione, fi covuertiuano in homwi,etfe gettate da Tirra in donne. 
Tirra anchina è una città della Caria bagnai a dal m are Mirteo, ór un'ifo 
la dì, intorno alla palude meotide. . 

■ Diana figliuola di Gioue, & di Latona hebbe diuerfi nomi , fù detta l u 
na, Cinthia, Lucina,! riuia, Giunone, Trojerpina, Dittinna, wecate, Ter- 
rea i ór molti altri , quali fi laf ciano per br cult à.Cictr fenue t fiere fiate 
moke Diane, ma cheta più nobtlfù quella, che nai qut di Gioue, ór di La- 
tona, ad un parto con apollo ; quefla per feruar la ungmità , fuggi ndo il 
Commercio\de gli huotnmi, fe n andana cardatrice per le felue con l’arco , 
con gli tirali , ór con la pharetra , ór fuuinta to t coturni , & pereto jù 
detta Dea delle f due. 

4 , Cencrea era una città del Teloponefo apprefio à Corimbo meno di Ma- 
lte miglia : quefla indarno jù combattuta da i*uintio flarn.cons.con ogni 
sformo di madrine, ór di gente. Stepbano connumera tre atta di qui fio no 
mei una nella prouinciadiTroia, nella quale corner f andò h omero imparò 
tutte quelle cofe,cb’egli fcriffe nel fuo Tornai l’altra in Italia, ór la tcryt 
Ìquefia,ddU quale bora parla l'autore. 

1 - K erM 
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Trenta tiranno di Cencrca.Tqcruj •Aug. che fuccefie nelf Imperio À 
Dominano , è notiffimo à tutti. 

Grano fù figliuolo di T^erua. 

Sfireo anticamente era nn porto con un famofo arfenale degli „ 4 the - 
nicfi, d'intorno al quale erano alcuni borghi con hoftcrie ; hoggi ui è un co- 
Jlcllo detto Domalla . ^tuuer tendo 1 lettori che Tireo, & Sfireo fono diffe- 
renti., Tireo è nell' attica, & Spireo nel Teloponefo fird Efidauro,& Cleù 
na, forfè detto co fi da Sfireo promontorio uicino. 

Cleona è una città dell'^Acbaia pofta nella uia, che uà da •Argo à Cori m 
tho-yè molto habitat a, et con bellifjìma muraglia] talché non immeritamen 
te Homero chiama Cleonas «’vHTifit'vafff. Statio. 

Et ingenti turrita? mole Cleonat. Dicono che Cleono figliuolo 
diTelopc,o fecondo alcuni del fiume . Afopo,frà molti figliuoli ma/cbin - 
bebbe una [emina detta C leone , & che 0 dall’uno , 0 dati altro fu pofto il 
nóme à quefia città. 

Tre<gene è una città del Teloponefo uicina ad •Argo , co fi detta daTre- 
•gene figliuolo di Telope; dopo la morte del quale,efJcndo rimafo nel regno 
Tittheo fico fratello edificò quefia città , & la nominò dal nome del fratel- 
lo; la qual co fa accenna Ouidio in dui lochi, 

Necadhuc Pitthcia Troezen. Et nell’ Epifiola diThedra. 

Hic tecum Troczcna coiam, Pittheia regna. 1 1 

libero d e c i m 0 Q^y ^ r.t o. 



Ori Tsfjmpha fu figliuola di Theti,& dell’ Oceano, & mo- 
glie di T^èrt o fuo fratello ,delquale ella partorì numero gran 
di (fimo di Tqhupbe,da lei dette Doridi, &■ dal padre JJerei- 
di ; per le figlie adunque di Dori s' intendono le jqereidi. L ’OM 
tore la chiama fpumofa Don ad imitation di Statio, che Ucce 
Spumofac Doridos antra uitrea ; & quefto epitimo fe le con- 
ni en beni(fimo,percioche ejjendo Dori Dea del mare , molte uolte da i Poe- 
ti è ufurpata per l’ifteffo mare. Vergilio. 

Doris amara fuam non intermifeeatundam. ■ r * 

Talemone Dio marino fà figliuolo di •Athamante rè di 1 hebe, & d'ino 
regina fua moglie figlinola di Cadmo ; onde è da fipereche „ 4 thamante di 
uenuto furio fo per opra di Giunone prefe un fuo figliolino , bello come un 
giglio, per un piede, & lo percofic col capo fopra un fafio, talché lo frattfe, 
& fracafjollo tutto; di foi perfegmtando la moglie, & un’altro fuo figliuo 
lo,cbe foto gli era rimafojcr far loro il medefimo i Ino , prefoil figliolmo 
/' ' detto 
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detto Melicerta in braccio .cominciò sfuggire uerfo il m^re; dotte arriva -i 
tape [spendo in qual parte poteffe faluar fi , ut fi gettò dentro ima daJ^et 
tulio, à preghi di tenere ftcron convertiti in Dei marini. Melicerta fu da < 
latini detto Tortuno,& da i Greci Palemonc.lno da i Latini Matuta, tir- 
ini Greti fu detta Levcothea. Si legge anclrora di Valemone Gr animati- 
ce Vicentino, il qual wfje in Roma al tempo di Tiberio , di Caligala, tir di 
Claudio , fi* quelli tanto arrogante, che chiamava Varrone Torco , tir fi 
uantaua che le lettere t (fendo nate feto,moririano anebora [eco-, diede tan 
to opera al luffo,cbe ogni giorno fi lauaua più volte ,tirfacea co fi laute, tir 
fouerchie fpefe , che non potea fupplire , auuegna che fatefìc grandijjimo 
guadagno della fcola ; oltra che ft efier citava con molta indujlria in tr affi- 
chi di carni, di vefte, & di cofe ftmili ; & con tanta diligenza diede opera 
alla coltiuation de i campi, che da una vite fola piantata di fua mano cavò 
increduli quantità di fruttoi ma tanto fi* dedito à i piaceri venerei, ch’ol- 
irà il confumarfi, n'acquiflò infamia grande . 

T birft augure , & facerdote di Confiantc. T hirfi anchora e nome d un 
Vaftore appreso di Verg.nella Bucolica . 

i : Melo è unitola pofta al dritto della candia , la qual circonda ottanta 
miglia, hoggi è data Milo.^dpprefio di quefta dalla parte Settentrionale è 
un'altra ifoletta picciola, detta ^intimilo. 

i Scotufa città della! brada non Unge dal fiume St rimone. Tlinio dice 
appreffo di Scotufa effere un Ugo , l’acqua del quale fona le piaghe. FÙ in 
T hefsaglia un’altra città del medefimo nome, dalla quale fù leuato l'Ora- 
colo di Gioue Dodoneo , & portato in Thcfprotia città d’ Epiro : cofi dice 
Strabane citando Suida, tir reprobandolo. 

Domitiano duce d' Aureola fù quello, ebe uinfe Macriano , tir che dopo 
l’hauere uccifo lui fi figliuoli, & quindeci mila huomini in battagli a aper- 
ta, oprò con la defìre^a fua che trenta mila boniffìmi foldati deWefserci - 
to di Macriano fi congiunfero con Aureolo , tir cofi fece un efs eretto for- 
midabile. Quefli defeendeada Dominano Impaglinolo di Vefpafiano. 

Cafsandria-città mar it ima della Macedonia prima , fecondo Tlinio, del 
taTotidea.fù per molte cofe Hlufire,ma tra l' altre , per un fuperbiffimo 
forco. Vogliono che poifofse chiamata Cafsandria da Cafs andrò figliuolo 
£ Jlntip atro, tir rè di m acedonia , dal quale fù inftaurata. ln quella città 
fi nilui s e ^irjinoc figliuola di Tolomeo Lago primo rè d’Egitto dopo la 
morte di Dfimaco fuo marito rèdi Thracia,& di Macedonia, uccifo da Se 
Uuio rè di bina ; ma con fraudo incredibile ne fù (fogliata da T olomeo ce 
raumo-luofrateUo-, il quale, hauendo per vendetta di Lifimaco fuo cogna- 
to uccifo Sdeuco, [cacciato Antigono, & fattofi rè di Macedonia , ( labili - 
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Xa la pace con * Antioco ri di Siria , & contratta affiniti con Vino rè <f £- \ 

piro, battendogli data una fua figliuola per moglie , & perciò fi ciotto , & 

(carco d ogni timore di c\nalfi uoglia for^aft ramerà , riuolfe l'animo em- 
pio y & esecrabile alle federila domefiiche -, ne ballando conia, forga fpo- 
giure Jrfinoe fua fonila del dominio di Caffandria , al quale egli ajpira- 
ua con fiamma anfietd,ricorfe ad uno inganno nuouo, & inaudito, mediami 
tetl quale non fola gli fiicccfie d’ impatronir fi di co fi nobile, di co fi riccaye* 
forte, & gran citta ima di uccidere anchora i nefoti figliuoli di detta fu* 
fonila, & legitimi bendi del regnodi Macedonia ufurpato dalia. La pri* 
ttia co fa egli (imiti ò d’ e fiere accefo dell’ amore d'^irfimoe , &■ di defiderar# 

Jopra tutte l' altre cofédii mondo il matrimonio d’ efla,& ciò fattole fape - 
ré per legati mandati à po/ia; quella, molto ben conofccndolo federato dif 
fegno del fratello, con ragioni colorate, et con apparenti feufe ricusò itnim 
trinconi o fuo : ma T olome o di nuouo li mandò piti bonorata legai ione, fa* 
tendo fiapere alla fonila, ch’egli uolcua adottare fuoi figliuoli del regno dii 
Macedonia-, battendolo tratto di mano d'Mntigono con fi gran fatica , & 
fpefafolo per reflituirlo à loro,à i quali fi deuca di ragione-,conofcendo che 
il debito fino lo s f organa a difender fuoi ncpoti,da lui quai propri) figliuoli 
amati, contra qualunque ferfona , che uoglia ufur fargli , & che per que - 
fta,& non per altra cagione bauea con tanto fuo rifibioprefe Tarmi can- 
tra di Seleuco rè di Siriaci maggiore , & più potente fra tutti i fucceffori 
ne i regni d Mcfiandro Magno , nemai cefiato fin che non Tbauefie ucci- 
fo , folo per piacere à lei -, facendo giufìa ucndetta contra di chi bauea lei 
priua di marito, ci fuoi figliuoli di fatre;& ch’ella mandafie quai più fida 
te ferfone haucfje , cfietidoeglt apparecchiato in prefentia loro di giurare: 
f opragli altaride gli Dei fatrv con quella fio rma di giuramento, che le pia 
cefie, et tutto ciò, eh ella comandale. Ter la qual cofa^trfìnoe rimafe mol 1 
to dubbia t & fiofpcfia tra (e ficjfa , dall' una farle mandando temeua il per- 
giuro del fratello, dall altra non mandando dubitaua di non concitarli con- 
trai ira,& la fiotta di quello Ma finalmente bauendo più tema de i figli- ‘ 
ùoh, che dife dcfia,fperando colmerò del fuo matrimonio di protegergli 
dall infidie del fiat elio, mandò Dione con dui altri dei più intimi amici, & 
familiari fuoi. ifiuefli giunti à T olomto,& riceuuti ton fonano honore ,& - 
con incredibtl cortcfia,furon da lui condotti in uno anticbiffimo , &fantif 
fimo tempio di Cioue, & ccleberimo per tutta Macedonia , doue Tolomeo 
prefi con le mani gli altari , toccando il fìmulacro di G ione, T altre de- 

uottjfime reliquie ; mofirando & nel mito , & negli atti di efjer tocco da 
grandifjima religione,con formidabili, & inaudite effecrat ioni giurò, ch'- 
egli con Jincerafcde domandala il matrimonio della forgila ,&che uolea 
** * coronaria 
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coronarla regina, & che mai non baierebbe altra moglie ,cbe lei ;tie altri fi 
gliuoli,cbe i fuot. Onde * Arfwoe priua d'ogni timore , & piena di f anima 
freranga in perfona andò à ritronare il fratello , & pari ò fecondai uolto % 
da gli occhi , & dalle parole del quale bauendo. concetta non minor freran 
%a, che prima baitele dal giuramento fatto, anebora che T olomeo fuo figli 
volo gridafre, che fottod queflc arti era nafeofiagrandiffìma fraudo , con- 
fiditi nel matrimonio del fratello, tenone furon celebrate con grandini - 
mo apparato ,&fpefia,& con fommo, & umuerfalcontento di tutti. To- 
lomeo chiamato t' esercito à conclone pofe la corona in capo alla f or ella, 
& chiamolla regina : per la qual cofia colma o irfinoe d' infinita le tùia, fa 
rendole d'bauer ricouerato quel nome, che per la morte di Lifimaco fuo pri 
mo marito banca perduto , frontanearnente conuitò Tolomeo in CaJJan - 
ària fitta città , & e fra andata d’ un tnefe prima per far le prouiftoni , quel 
giorno da lei defiinato per la uenuta del fratello fece bandir per fejlo , & 
per folemie , facendo ornare , & coprire le firade ,le pialle, addobbare 
le cafe,i tempi) ,& tutti gli altri lochi publici,& priuati , et per tutto dii ^ 
orare altari, & apparecchiar le boflie da far facrijicio à gli Dei, et per non 
lafciare alcuna cofa d'bonore,ne fegno alcun di letitia indietro, mandò in- 
contro al fratello uftmaco , & Filippo fuoi cariffìmi,& dilettiffimi figline 
limo difedeci,&l altro di tredeci anni, l' uno, &- l'altro dotato difrmma 

f ratta, & di Jomma beltà scompagnati da i magi firati, et da tutta la no 
iltà • Quefii giouenetti giunti al confpetto di T olomeo , per occultar me- 
glio la fraudo, L’empio gli abbraccio, & bafeiò , moflrando fi gran fegni di 
nero affetto paterno, che parea che non fé gli fapeffe leuar dalle bracciale 
dalla bocca, ma poi giunto alla porta della città, comandò che fubito foffe- 
ro ucci fi, & che la rocca f offe occupata. I fanciulli uiflo far impeto contra 
di loro con flrida,& pianti corfi alla matre nelgrcmio di quella tra i fuoi 
bafei furon crudelmente morti; auuegna ch’ella piangendo, & gridando fi 
doleffe che f òtto frette di no^efìfle tradita, & che indarnoper coprire i 
figliuoli porgeffe à i percufiori il proprio fuo corpo, sformandoli 0 di frani 
par loro, 0 d’efierc infieme con loro uccifa ; ma finalmente priua di poter* 
anco ueder l’efsequie de i figliuoli con la uefta flracciata ,& co 1 capelli 
frarfifù flrafciuata fuori della città , & con dui ragam^ifoli mandata in 
effigilo in Samothracia ; ne mai fino alla morte fi dolfe d’altro , che di non 
batter potuta tfser morta con gli innocenti fuoi figliuoli. Ma l’empia , & 
enorme feelerità di Tolomeo non rimafe inuendicata ;perr.ioibc l eterno, 
& uero Iddio, il quale non manca mai di caftigarc con gran fcucrità i par- 
ricidi j,& che tanto rimane offe fo da i pergiuri) ,anutgv a che frano fatti di 
nangi à Dei falfr, & bugiardi , ijr tanto più quando ne uient l'innocente 
« C G pingue 
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[angue ffarfo, che di contìnuo chiama nel concetto [uo vendetta, Vanni 
mede fimo privò talmente d'ingegno Tolomeo, ch'egli andò con poca gente 
cantra una gran moltitudine di Galliche vincitori f confano per tutto, qua 
ft agitato dalle Furie, come fei tradimenti, & le guerre aperte fi trattale - 
ro ad un modo ifleflo , hauendo prima con parole arroganti (predati gli 
aiuti, che gli erano amorevolmente offerti ; & ff> regnata la pace che da i 
mede fimi Galli potea comprar con pochijfimo pregio ; ma furibondo , & 
fenga ordine venuto con pochi a battaglia centra detti Galli guidati da Bel 
gio rè loro fu da quelli ferito , &■ prefo , & morto ; et il fuocapo in cima d'- 
nna lancia per tcrror de i Macedoni fù portato d’intorno } la qual co fa udì 
ta _ Arfinoe non pur come deuea non fe ne rallegrò , ma lo piaufe dirotif- 
fi imamente . 

B eolia è una regiofi della Grecia pofla nell' omb duo di effa Grecia ; per* 
tioebe dall'Oriente bà l'ifola Eubea, boggi detta ì^egroponte, con l' Euri» 
polche pafja fra l’una , & l'altra : dall'Occafo bà la Tbocide ; da Setten- 
trione il mare Egeo-, &dal Mego dì l'etnica : Strabane chiama la Beotia 
Tpi?cr AflfTTov» perche fola fra tutte T altre regioni è bagnata da tre mari. 
La Beotia fù prima detta atonia ,da fonerò figliuolo di 'gettano ; onero 
da un monte di quella chiamato con queflo nome ; ouero da i popoli *4omj, 
che già habitarono in Beotia. 

Sciato è un ’if da della T he fraglia, non lunge dall' Eubea, pofla nel mare 
Egeo; alcuni uogliono ch’ella fia ifola della m acedonia . I Cepbali di que- 
lla i fola erano in grandiffimo pregio appresigli antichi , & finalmen- 
te i nini. 

Pepareto è un altr ijola del medefmo loco più vicina all' Eubea-, in quel 
la è una città detta anchora Tepareto. Il utno di quefl'ifola è molto loda- 
to da "Polluce, & da u itbeneo -, anchora che in un certo loco dicano , che 
uino Sapria deue darft à gli amici,& quel di Pepatelo à i nemici . 

Scopelo è un’ifoletta pofla al dritto di Sciato uerfo Levante. 

Sarò è un ’ifola più nobile di tutte quefle pofla nel medefmo mare , ma 
più lontana uerfo Levante , talché alcuni la connumerano fra le Culadi. 
Quefla rimaf e illuflrata da Licomederè, il quale fu molto corte f e uerfo 
Achille , & Deidamia fua figliuola. Già di fopra hò detto, che Theti,pre 
uifìo che Achille fuo figliuolo deuea morire andando con gli altri Greci à 
Troiaio portò inSciro ,&• quiui lafciolloin habito di donna, &■ ch'egli 
giaciutoli con Deidamia figliuola di Licomcde rè ddl'ifoU /' ingravido di 
T^eottolemo ; & che poi conofauto per l'mduflria à'yhpe fù condutto 
alla guerra Troiana ; doue da Paris fù morto nel tempio, ^itbenco 
eflremamenteil latte delle Capre di Sciro. 

. ' Te/io 
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Telio è monte della Thefjaglia molto celebrato da i Toeti , per efjere m 
quello conuerfati i Lapiti , e i Centauri. In quefìo monte furon celi brate te 
noj^ediTeleo,& diTbeti,al!e quali eficndo militati tutti gli Dei, eccet- 
to la Difcordia, ogni uno donò qualche cofa à Teleo. 

Ofia monte anch'ei della Tbejjagha uogliono che anticamente foflecon 
giunto col monte Olimpo , & che per un grandijjmo terremoto rima fero 
l'uno dall’altro rotti, & fcyarati,ancbora chei Toeti fingano quefla efje- 
re fiata opera di Hercole. Euflathio uoleche fi ano flati diuifi dal fiume 
Teneì,il quale feorrefid l’uno , dr* l’altro. 

Iolcoèunacittà polla nel continente della Theffaglia, maritimi a pero, 
Cr uicina à i monti Ofia,& Telio. Alcuni, battendo diuifa laTheffaglia in 
quattro farti , hanno chiamata una di dette parti Iolctte , da quefta diti 
Iolco.Hebbe il nome da lolco figliuolo d' Amiri, dal quale il campo di La - 
riffa fù detto Amirio , & fu edificata da Cretheo predece fior di Telia nel 
regno di Theffaglia. Di quefla città fi partì Giafone con gli altri Argo- 
nauti, quando andò in Colchi all’ imprefia del uello dì oro. 

Cicineto è uni fola adiacente alla Thefiagliaja qual dal V Occafo è pofìa 
all'incontro del monte Telio,#’ dall'Oriente dell' i fola di Sciro.Tom.Mel. 
Pagafeus fimis Scyachon profpicit,& Cicyneton ample&itur. 

Calcide è la principi città dell'Eubea pofìa fui mare all'incontro d'- 
Aulide città della Beotia,& proprio in tal loco lì Euripo è piti flretto,che 
in tutti gli altri lochi . Dicono ch'ella prima era chiamata col nome iftefio 
dell’ tfola,yoi fù detta Calcide da Comoe figliuola di Calcide, la quale le di* 
de il nome della maire : & quefla Calcide fu figliuola del fiume Afopo» 
Altri dicono che in quefla città fù primieramente ritrouata l'arte del fon 
dere il metallo; & perciò ch'ella fù detta Calcide,percheyot\*oo in Gre- 
co uuol dir Metallo. ifiuefia città fù notabiliffìma di riccheo^e , d'h uo- 

mini, & di lei fi narrano cofe piene dìmmenfa merauiglia ;tra l' altre dice 
Arinotele , che in certi lochi del territorio di Calcide le Tei or e naf cono 
Jew^a fiele. Eliano dice, che in Arethufa fonte di Calcide fono Ccpbali, dr 
Anguille domeftiche di maniera, che ornate di monili d'oro , &■ d’argento 
prendeno il cibo dalle mani degli huomini, & delle donne • 

Egina ifola chiarifjirna da alcuni è connumerata fià le Sporadi , da 

alcuni altri fra le deludi, circonda. c i.fìadij. Qutfiìifola è nel me^o frà 
Megara,Epidauro del P eloponefo , & Atbene , fendo diflante da ciaf am 
di quefli lochi cento fìadij.FÙ lofi chiamata da Egtna figliuola d’Afopo,la 
quale efiendo mtiatada Gioue , Sifipho manifefiò la cofa al y ad te, onde 
Afopo per faper la uerità cominciò à tener l’occhio à Gioue; queflo uc àu- 
to Gioue trans formò Egina in quefi' tfola,& condannò Sifipho all' Inferno 
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cdftipylicio continuo di volger quel fa fio, cornei tutti i nota la fattola. 
Lgtna fu prima detta Ertene da Enone figliuola di Bvdione. lo non trono 
alt ra ij ola più lodata , ne più celebrata di quefia ; Tindaro è funere tutto 
volto à lodarla , & à celcbrarla.Strabone attribuire la fomma della Vit- 
toria di Saturnina àgli Egineti-, i quali & nella religione , & nell' edificar 
tempj bebbero il vanto \fi come Irebbero anebora & di leggi , d'altre 
inflitutionifantiffime. 

Totidea città della Maccdonia,come babbiam detto di foprajù poi det- 
ta Cafiandria.lv qurfia era un bcliifjimo porto, dr capace d'ogni quantità 
di naui Cafiandria adunque, & Totidea fono una cofa medefnna. 

^Adorno f or tiffimo , & prudenti filmo duce d' \Aureolo dal quale bebbe 
origine la nobililfima famiglia degli adorni in c enoa ifi come con molta 
leggiadria Irà detto il noflro autore ne i feguenti ucrfi. 

La gran città^che in contro al Mezo giorno 
Nel Ligufticomarfuperbafiede, . ' 

Produce A domo, & chiara in lei dimora 
La ftirpe Tua fino à i di nofiri anchora. 

Quefli fù poi femore dopo la fuga d’ ^tureolo fideliffimo à Confante, dr 
dell'opra fua molto fi ualfe nella liberatione di Valeriana *4ug. 

L'Orfe fono due, la maggior e, & la minore ; nella maggiore fù conuer - 
tìta Cali fa figliuola di Licaone rè d'. Arcadia ; nella minore fù conuertita 
Cinofura r b{impba,una delle nutrici di Gioue , come à pieno jeriue Higino 
nel fecondo libro delle Sielle . Quelle fono polle nella parte Settentrionale 
d'intorno al Volo, talmente che la maggior parte fi uede fempre , & non fi 
na fronde mai, mentre continuamente gira il Cielo. 

Veri unno, fecondo alerone, era un Dio appreffo i Romani, che foy rafia 
na à i f enfi degli bumini ; ma fecondo Donato , era fopaflante à gli auue- 
nimcnti, & a i fucceffi bumani , percioche noi ueggiam molte uolte ritor- 
narci male una cofa da noi defiderata lungo tempo -, come per contrario ne 
fucccde una cofa talbora,pcr la quale ci contrifhamo infinitamente, &■ per 
efpcrientia conofeemo poi quella apportarci grandijfimo bene. La commu- 
ne opinione fi è, che Giano, &■ Vertunno fitano una cofa ifiefìa.Mi meravi- 
glio che dall’autore fia flato in quefto locopoflo Vertunno , ma io ptnfo 
che fa erro r di Stampa, & che in cambio di Vertunno bi fogni legger 7^et 
tuno,& tanto più m'induco à creder queflo efiendo fritto con una. 7^. fo 
la, percioche Vertunno , feguitando quale opinion fi uoglia ; non è Dio ma- 
rino non bà da far cofa alcuna col mare ; eccetto fenoi non uogliam di- 

re, eh' e fendo Giano, & Chaos il mede fimo molti fono d’opinióne che CbeT 
et fi a l’acqua ;fi come noi diff tifiamone babbiam difeorfo /opra quefla vo- 
te • 
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ee Chaos; ma hi fogna fcriuerlo con doppia ,n n. 

Melicerta figliuolo d' ^4 tb amante rè di Tbebe , & d'ino figlinola di 
Cadmo fù conuertito in Dio marino fi chiama da i Greci Talemone , & 
da i latini Tortuno ; come babbiam detto diffufamente di foya in quefta 
. uoceTalemóne. 

Echo è una repercnffiotte di uoce,oucr di fuor.o\ appreffo i Greci è detta 
che uial dir foniti, & nyiu, uuol dir r c fono. Ttin. dice cbc in C igjco 
appreffo laporta dettai' brada erano fette torri , le quali ad una ad una 
rendeuano le riceuute noci , fempre accrefcendo il fuono ; talché la prima 
rendeua il fuono più debole , & l’ultima piu gagliardo ; foggiunge Vlinio, 
che quefto auuicne per la natura de i lochi maffime nelle ualli , et che in 
Olimaia fù fatto un portico con mirabile artificio , il qual parimente fette 
mite rendeua le uoci,& che perciò da i Greci fù de tto x'-n'ròcpcom, fingo 
no i Toeti Echo effere fiata una 'bfimpba , la qual da Giunone fù per disde 
gno conuertita in quefia uocc.Tgon uoglio rimanete di non metter qui l ef 
f empio d’uno epigramma d’^Auf mio Gallò ; nel quale mi fare cb'Ecbo fia 
benifjìmo efprcffa. 

Vane quid afFe&as faciemmihiponcrepi&or, 
Ignotamqùeoculis felicitare Deam ? 

Aeris, & lingu* funi filia, mater inanis 
Indicii, uocem quae fine mence geco. 

Extremos pereunte modos à finercduccns, 

‘ Ludi furata fequor nerba aliena meis 

Auribusjin ueftrishabico penetrabile Echo: 
Atfiuisfiniilem pingere, pinge fonimi. 
TanbcrmoflbalefTbiefley Tirone, Orione con tutti gli altri nominati 
nel preferite conflitto nauale fono f aldati o dell’ una p arte ,o dell'altra. 
Tgon trono altr'bomo illufire di quello nome Tanbermo , la uoce è Greca , 
uuol dir tutto folitario.Si legge di Ibale Milefto uno de i fette fapien- 
ti della Grecia , il qual pr/wo d'ogn altro penetrò i fecreti dell' afirologia , 
ritrouò l’Orfa minore , et primo predi ffe l’eclifie del Sole di gran tempo in- 
nanzi che f offe . Efiendo fiato dacerti fefeatori lionato untrepiedi d’oro , 
& dall’Oracolo iutefo che deuea dar fi al più fapienfhomo , che fi titrouaf 
fe, fù primieramente portato ài baie ; ma ricufato da lui con molta mode 
fiia , fù di poi portato à tutti gli altri f apienti d'uno in uno ; ma con l'efiem 
pio fuo tutti ricufor no d' accettarlo \onde peruenulo finalmente alk mani 
di Solone lo rimandò in Delpbo ad folline , dicendo quello ejjer facenti fi- 
fimo fra tutti gli buomini,& tutti gli Dei.Tbale CretenfeVoeta Lirico fu 
da Solone mandato in Spari alalie Ode, & dallaVoefia del quale raddol- 
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citigli Spartani mi figaro quella ferità d'animo, th'cffi haueanoprefa per 
le leggi di Licurgo . Di T bicjlc babbiam parlato di / opra al loco jùo.T ito- 
ne uuol dirrogxp,& nouitio non foli nella difciplina militare , ma in tut- 
te l' altre anchóìa.T itone fùetiamdio liba to ,&■ dtfcepolo di M. Tullio, 
dal quale bebbe molto aiuto in di(J> onere le fue compofitioni : fcrtffe molti 
libri dell’ ufo, & della ragione della lingua latina, dì altre uarie quelito 
ni i&ft leggono nelle familiari molte Epiflole di Cicerone fcrttte à lui , 
D'Orione Methimneo Citaredo,#- Toeta Lirico , # inuentore del uerfo 
T ragico,et delCboro, babbiam diffufamente detto in quefta uote Delfino , 

Mi fi. Troni quattro prouincie di quefto nome Mifia, due nell'^Afia mi- 
nore contigue alla Bitbinia,l' una detta maggiore, # l'altra minoreiet due 
in Europa contermini aU’lftro, # quefie fono difhnte col nome d'inferio- 
re , & di fuperiore , delle quali debbiamo intendere in quefto loco, perche 
effendo uicine alla Tbracia, donde ^ turco io ucniua limatore, fi può crede- 
re che nel fuo efiercito fofjero molti Mi fi. La Mifia fuperiore uogliono ef- 
fer quella, cboggièdetta P^tfcia,# Seruia , # f inferiore T ranfiluania, 

# yalacbia . 

Cetifono pop. della Tbracia di natura, & di cofìumi ferocijfimi già fu- 
rori dif cacciati da i monti da i Sarmali, fono da i p orn. chiamali Dati. Oui , 
Nulla Getis toto gens eft truculentior orbe. 

Alcuni però diftingueno i Ceti da i Dati, # u igliono che i Ceti pano Ori- 
entali più uerfo il Tonto,e i Daa all'oppofito uerfo la Germania ,èi fonti 
dell' ifiro ,gtà chiamati Daui, onde in ^itbene,e in poma i nomi feruili de i 
Dani ,# dei Geti erano molto in ufo. 

Ligujhco mar e, cioè mar e di Liguria.Quefta città deferittafibene, dr 
A poeticamente dall’autore è Genoua,# da quefto adorno dice e fterdif ce- 
fo la famiglia degli , Adorni anttcbiffima , # nobililfima in quella città , 
^irpodeto è il nome dì un bar baro, che uolf e uccider Confante , et quafi 
gli fuccefie di farlo. 

Lisbona è la città regale , & metropoli del regno di Tortogallo , pofla 
. nella foce del fiumeTago.da i Latini fù detta Vlilsipona > StraboneU 
chiama Vliflea, # uogliono che folle edificata da V li (le i il quale erran- 
do dopo l’incendio di Troia capitaffe in quel mai e. EX la prouincia di Tor- 
togaUiadai Latini era detta Lufitania. 

zirlate era un gran capitano apprefjo al rè di Terfia,Ma quefto , di cui . 

fi parla bora, fingea d’tfìere Urtate, effendo ^ lmantio,comefi uedrà poco 
di fotto chiaramente. ^ irtace anebora era una città in ^ifta colonia de « 
Milefii. Era parimente ^ irtace un cafleUo in EUbinia,boggi detto Carpi, 
cincone duce nel campo dì Odenato, 

Umantio • 
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^émanno è colui, che prima hjutoa finto d'ejjcre^Artace. Si legge d'^g- 
tnantioTnb.il quale wjteme con tre altri fù l'otto Adriano abbruciato 
in t\oma , & fepolto nella uia Salaria. Vn altro . Amantio fù marlirigato 
con Alcflandro in Galliajafefla del quale fi celebra alli fei di Giugno . Si 
legge anebora di dui altri „ Amanti] buomtnt fanti /uno de’ quali fù Vef co 
uo in GaUia di quei pop. che anticamente furon detti Ffiedones-, l’altro pre- 
te appreso à Tifemo,boggi detta città di Cafltllo/anaua gli infermi , & 
amaggaua i Serpenti fola col fegno della Croce, dimanda , fecondo T oh 
meo, fù una città deila Macedonia , della quale fà mentione.M.T ul. detta 
^Amanti a, qua ft sbanda , perche gli cibanti ritornando da Troia fi fer - 
nomo adbabitare in quella. 

P atara città di Licia maritima non lunge dal fiume Xanto . Qàefla era, 
grandi(Jima,&‘ nobiliffima città per tempij , & per molte altre cofe nota- 
bili ; tua fpecialmentepcrlo tempio d' cipollai nel quale egli daua le rifi o- 
fte come m Delibo; onde fù detto apollo Tatareo. alcuni dicono che 1 fei 
me fi del Verno egli daua le rijpoflc in Tatara, e i fei mefi della State in De 
lo j la qual cofa accenna Vcrgilio in quefìi uerfi. 

Qualis ubi hybernam Lyciam ,Xantiqiìc fluenta 
Deferir, ac Delum macernam inuiiit Apollo. 

B R^O DECIMOQ^VIT^TO, 

Ieron Liberto di Conflante.Hieron Siracufano di duce 
fatto rè fù perpetuo amico de i Fumati, et efieudo totalmen 
tc priuo d' ogni forte di lettere diuenuto ualctudmario co- 
minciò à dar’ opera alle difcipline ; uolontieri porgendo le 
orecchie alle eruditioni delle cofe naturali , talmente che à 
poco à poco chiamati à fe Tindaro & StmonideVoeti , purché non foffe 
impedito dalTinfirmità/fitratencua con loro. Di quefìo fi due, che e fendo 
nata feditionedi molti c’hauean fatta congiura di fcacciarlo del regno, fo- 
to, & fendami uenuto in publico con lufinghcuole oratione placò il popo 
* lo, & acquetò il tumultoMierone ^Atbenièfe cognominato ferreo f umilia 
riffimo di Tfjcia duce d’Mthene,& infieme confiti erudito nelle difcipline , 
fcriffe alquanti Tomi , che fi trouauano fino all’ età di Tlutarco,fi come 
ejjo tcflifica nella uita di T(icia. 

H erode figliuolo di Odenato, non di Zenobia , ma d’ un’altra moglie, fù 
infieme col patre chiamato Imperatore ; onde Trtb.Tol.lo connumera fra 
i trenta thranni. Egli fù prefente quando il padre fù morto, & rimafe tal 
mente ferito in quella mijcbia, che alla fine morì di quelle ferite -, come fi 
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uedrà nel prefente Toema.n erode dittico nato in aititene fù per nobiltà, 
%er potcntia,& per dottrina illuflre , nacque di patre . Atbeniefe del fan* 
guc de gli Eacidi , il principio della riccbegja loro nacque per un theforo 
trouato ; la coflui uita fi legge in Philoflrato , & Gelilo anco ne fi (pefìo 
mentione. Herode figliuolo d'^intipatro Idumeo con {rande priuò deire - 
gno Hircano,& ~ 4riflobolo ultimi rè della cafa ^ ifamonea , col fauor pri- 
ma di M. Antonio, et poi d’Ottauiano. Mentre coflui regnami Cbriflo nac- 
que Salti itor noilro , il qual talmente fù perfeguitato da lui , che concime 
fuggire in Egitto, & per uccider lui fece uccidere quella tanta moltitudine 
d’innocenti, come fi uede nel Vangelo, la tirannica uita , & l’ infelice mor 
te di queflo h erode à pieno è deferita da Giofefo. Oltra i figliuoli, ch’egli 
fece crudelmente morire ne lafciò quattro, tra i quali fù Herode nato del- 
la figliuola del "Pontefice Mafjimo : coflui morto il padre fu da i Romani 
fatto Tetrarca della Ga lilea nella diuifion del regno, & fi trouò à cafo per 
la- falennità della Paf qua in Hierofolima quando Cbrifto fù prefodagli 
H ebrei; la qual co fa intefa da Pilato lo mandò à lui , perche lo giudicale, 

tà patema fece deca- 


Battro duce dei Gallogreci. 

Gallogreci pop, della Galatia : uedi la uoce Galatia, 

Tanto duce delle genti di Pbrigia, 

Mirteo duce dei faldati di Mifia, 

Caico fiume della Mi fi a. Vergilio . 

Saxumqùe fonans Hypanis,Myfusqùe Caicus. 

TJafce appreffo una città detta Teuthrania oltra Pergamo, gir perdi dai 
Poeti è chiamato Theutbrantbeo. Ouidio . 

Pcneusqùe fencx,Teuthrantharusqùa Caicus. 

Mitilene era la principal città di Lesbo ifala pofla nel mare Egeo , & 
capo dell'Eolia : in quefla ifala tra l’ altre città due ue ne furon notabili : 
Metbimna,& Minlene; della quale parla bora l’autore. Fù cofi chiama- 
ta, come fcriue Diodoro , da Mitilene figliuola di m acharo; hoggi è detta ' 
M et din , & da lei tutta l' ifala è chiamata col mede fino nome , In quefla 
nacquero, Pittaco-uno de i fette fapienti della Grecia ; Mceo Poeta ; Dio- 
pbane Oratore , T beopbane Hiflorico , & molti altri • Vitruuio dice che 
Mitilene era edificata con grandijfima magni ficentia,& con molta degan 
tia ; ma però ch'ella non fù fituata congiudicio , ne con prudentia ; perciò 
che al foffiar dell’^tufìro le genti s'infermano, & Coro induce loro la tof- 
fe,& che fi rif anano poi quando regna il uento Settentrionale, Di butile- 
ne 


eficndofjuidito fno. Oiiejto Herode herede dell impie 
pitar San Giouanni Pattifla. 

Tifarte duce de i faldati di Ponto ; & di Bithinia, 
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ne fdmention M.Tul. nell' Or at ione prò Rgb.Poflb. & Horatio. 

Laudabunt alii claram Rhodon.aue Mityknen, 

lAnteo fù duce delle genti raccolte in quella parte , che fu proprio chia - 
mata rifila, & della quale Attalo inflitta bènde il Pop. {{ornano. Si legge 
<f Anteo gigante figliuolo della terra, il quale uenuto d conte fa con Herco - 
le,&- uifto Hercole che dal toccar della tèrra ^ Anteo fempre riforgeua con 
forge maggiori, dalmedefimo Hercole folleuato in aere talmente che non 
fot effe toccar la terra fù [affocato. 

Hermo è fiume della Lidia, il qual paffa per li campi Smirnei , & diuide 
la Pbrigia dalla Caria : quefli fparfo per le campagne genera fertilit à, on- 
de è detto hauer le arene doro , come dice Strabono ; la qual cofa conferma 
anco Verg.nella Georg.dicendo. 

Nec pulcherGanges.atqùeauro turtòdus Hermus 

Maufolo, fecondo Gelilo , il qual cita M.Tul.fù rè della Caria ; ma fe- 
condo alcuni fcrittori Greci, fù "Prefetto delle prouincie Greche in Afta, 
che i Greci chiamano ootrpchtM, fiacome fi uoglia , poi ch'egli fù morto 
fidi lamenti, & le querele dì Art emi fi a fua moglie fùfepolto con gran- 
diffima fuperbia,& pompa ; dopo quefio la donna acce fa dell’ amor di m a- 
mfolo fiondo in continuo pianto, & colma di grandiffimo defiderio, colto il 
fuo cenere, & pefie minutamente lefue ofia, ogni cofa mifla cou acqua 

odoratiffma fe Idbeuuè tutta , & dopo molti altri manifefti fegni dell’ in • 
t enfio amor fuo uerfo il marito, per confieruar la memoria d’efio,ere[ìe quel 
fuperbiffimo fepolchro,che meritò di efjer connumerato fidi fette miraco- 
li del mondo. Di quefta machina fd mention Plinio nel trigefimofefio lib. 
al quinto capo. 

Hermophonte duce delle genti di Pamphilia. 

Cappadocia è una regione dell’Afta minore molto ampia , percioche di 
lungheg^a arriua d tre mila siadij, & di largherà o'.m.dccc. i^uefla 
regione è molto abondantcd’ogni forte di biade, & digreggie, et d’armen 
ti, ma d’arbori nuda.l Cappadoci erano auticamentc(come fi dice ) in mal 
conto i fi come erano anco i Cilici, e i Cretenfi ; per commune opinione del 
mondo tutti qttefli erano riputati mendaci, & fraudolenti ; onde nac quell 
prouerbio Greco. rpi« Yohnux. vatKitfToe. La qual cofa è toccata dall’ auto- 
re in per fona di Varifelor duce . 

Varifie duce delle genti di Cappadocia. 

Paphlagonia è una region dell’ Afta minore , co fi detta da Paphlagone 
figliuolo di Pbineo, fecondo Stephano. Di quella ufeiron quei popoli , che 
uenuti in Italia furo detti Veneti. Quiui Mitbridate edificò una città,et fa 
nominò Enpatoria,ma Aggiogata da Pópeoffù da lui poi detta Pópeiopoli 
* • ■ ■ - * H H Pharnace 


LIBRO = ‘ T 

T ban ace iute ie' [oliati ii TJphhgoma. Tbarnace figliuolo ii Mitri 


^ Licaoniaèuna region dell’afta minore uicma alla Tbrigia ,&alUG* 
lati a : dicono quella cfier nel mego dell ^fìa minore . 

^Abbarco duce della fchiera di ucaonia. . C(C 

Timantc capitano ielle genti di Licia. Si legge di T munte famojtffimo 

pittore al tempo che fiori Zeufi, di collui fù quella Iphigenia celebrata da 

rii Oratori con tante lode,laquale effondo Hata condotta all altare per de- 
uer effere facrificata,& bauendo de finti tutti i cir con ftanti colmi di tan- 
ta meflUia t cbe non era poffibile di trottar giù nuoui fegni per f coprire il do 
lare cbtufo ne gli animi, fece il uolto <f Agamennone (uo padre coperto con 
un uelo . Depinfe ancora Ciclope in una tauola piatola, la gronderà del 
quale uolendo eff rimere depinfe apg refio di quello alcuni Satin che mifu- 
rauano ilfuo Tollicecon un tbirfo. In fomma in tutte le fue opere fi coi»- 
prendeua affai piu di quello ch’era depinto. Di lui parla difjuf amen- 
te Tlinio. 

Tolicarmo duce de i Tbenici. 

X amirro capitano delle genti di Cilicia. ' * 

Tanto capo della fchiera di Cipro . FÙ Tanto anchora il nome a un Trù 
ianode i principali della città figliuolo d' Otreo fratello d’Hecuba, come fi 
uede nel tergo della Iliade d’Homero,& di lui cofì dice anco Verginei fe- 
condo dell' Eneida* 

Patirli us Otriades arcis,Phaebique facerdos. 

^Andrimarte duce dei Siri. 

Comagene è una region dell ^4 fi a oltra il monte *Amano f opra la Cili- 
cia,& corre fino alla rAefopotamia,t popoli di que fi a erano qua fi naturai 
mente jiruffici.Giuuenale nella fefia Satira. 

Armenius , uel Comagcnus Arufpcx. 

Caua Siria dai latini fù detta Cóele firia, & dai Greci *o\\oovplct,& 
i proprio quella parte della Siria , che fi eftende oltra laSeleucidauerfo 

l'Arabia, 


date ri di Tonto alienato dal patte fu ritenuto ingrana aa i ompco.cr 
da lui cóflituito rè del Bofphoro ; per la qual co fa uenuto Mitridate m dtffte 
ratione con l’aiuto d’un faldato Gallo uccife feHeflo y hauendo p™**F»* 
molte indarno cercato d’uccider fi col ueneno,ger cagiondeU antidoto, eh - 
tgli hauea toflumc di prendere ogni giorno y del quale ^tidotoegli era fin 
to muentore, et daini ancoall'eta nofiraferbatlnomedi Mitridate. T <nr 
noce fù voi da C efare dopo la guerra TharfaUca fagliato del regno , & 
iella uita con tanta facilità che prima fùuinto <che mflo. 

^ (mafia patria di Tbarnace ,cr tittd nobile di C appadoaa , bagnata 
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j> jirabia y & l'Egitto,& che uien terminata da i monti Libano, & « Anti - 
, Ubano ; per effer La pili bajfa parte della Siria , è detta dall'autore Caua 

Jirw. 

jiminandro duce delle genti della Celefiria. 

Taleflina è una parte della Siria, nella quale babitanogli Hebrei ; coft 
detta, fecondo Tlin.da ThUifii metropoli d'efla.Herod.uole che tuttala 
Siria fofle detta Taleflina. Bi fogna conjìderare ,che i nomidi tutti quelli 
capitani fon pofti con giudichi ma bafierà dime unfolo per esempio. L au 
. tore da Hircano per lor duce à gli Hebrei; quefto nome era molto frequen- 
tato in quella p rouincta, & muffirne nella cafit regale ; gid fatiamo che 
jlriflobolo,& Hircano furon gli ultimi rè della cafa sfamonea ; talché fe 
l’autore non bdueffe uoluto figliar qualche Kbraam,l frati, Giacob,ofimi 
li, come ufano hoggi di gli Hebrei , non fi poteua pigliar nome familiare à 
quella natione,chefoffe piu bello di quefto, & la medifima confider aliane 
l’autore hd ufata in tutte l’ altre nationi ; s’ egli hà introdotti Romani, ere . 
ci,Tcrft,Thraci , o qual fi uagUa altri , à tutti hd dato i nomi familiari i 
quella natione , della quale egli parla. Coft diremo anchora delle imprtfe 
pojle ne gli Stendardi de i capitani ,• le quali non fono fatte d cafo,ma tut 
te hanno il fignificato loro. Hircano duce de gli Hebrei porta per infegna 
una mano, che Siringe una fiera rotta; ogni un sd,che i miferi Hebrei in- 
volti nelle tenebre.de gli errori fierano che uenga il Mejfia ; la fieranga 
loro , figurata per la fiera, è rotta ; perche il uero m effia , come è noti fimo 
al mondo j già uenuto. m.d.xlix. anni fono ; nondimeno efi non ceda- 
no di tenere ben Stretta quefla loro coft rotta fiera . T^ell' infegna d’Andri 
marie è una imprefa,che l' autor fi trouò per lui alcuni anni fono , e fendo 
tanto fruitore del Cardinale d’ Ingliterra; uoUndofignificare,ch’egli non 
teme ne flutti, ne procelle,ne fcogli, ne altra aduerfitd del mondo, ogni uol 
ta ch’egli può uedere il Tolo.oìd è noto che il Cardinale d’ Ingliterra fi ai 
dimanda il Cardinal Tolo.Quefte due baftino per eflempio , molte ue nefo 
no che l’autore, per quanto hd detto d mè,non fi cura che filano intefe. 

Hircano duce della fchiera di TaleSlina . Di molti h inani fd meni ione 
ciofefo ne i fuoi libri delle antiquata Giudaiche. 

^tntipa capitano degli Idumei.Fafimilmentementione dofefo d’ Ariti 
pa figliuolo d'Herode rè,& da lui lafciato Tetrarca nel fuo teft amento. 

Idumea è una region della Siriaca quale, fecondo Tlin.da Mego dì con 
! fina con l’Arabia ; da Settentrione con la Thenicia , mediante il monte Li- 

bano; Idumea cittd , dalla quale efia acquifla il nome , è quafi congiunta 
con la Thenicia ; & è molto abondante di Talme ; come dtmoflra tucano 
dicendo. - & a r butto palmarum diues Idume: 

HH % onde 
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onde limato è po/lo per epitheto delle palMe,cSefi uede in Ver .nella, eco. 
Primus ldumxàs referam tibi Mancua Palmas. 

Tiridate duce delle genti d' Armenia maggiore. 

jlreta capitano de gli mirali . Urcta fiì moglie d'^ilcinoo rè di Thea- 
ti, al quale ella partorì 7{auficaa,& tre figliuoli mafehi; à quefla capitan 
do Vlifie 1} mto dalle procelle fù riceuuto con molta cortefia , come bob- 
biam detto difiopra. 

Hilerta duce della fchiera di m efopotamia. . 

Lcucippo era tl nome del cauallo di Confinate , uno di quegli, ch'egli tol 
fe d Menagli eran già pafcinti di carne bumanafla qual uotefignifica ca- 
vai bianco , perche Mimo uttol dir’ albus , & ì’titioo equus. l eucippo 
Tbilofopho ycome fi uede nel quarto delle Tufculanedi Cicerone, diceva 
ogni co(a con far e di pieno, & di uacuo. 

Me lampo cauallo di Vittoria uno di quei mede fimi, che fi gni fica f tène- 
ro; perche m Greco fMÀ«v nuol dir nigrum,& Trovo pes. Melampofu, fe 
tondo HornerO,di patria ^trgiuo figliuolo d'./tmithaone. Stollo. 

- Aniychaonecrctus, 

Iàfenior, fèd mente uirens Phceboqùe Melampus A {lodar. 
Dicono quello efjere flato medico illufire, grbauer fanato con l'bcllcboro 
le figliuole di Vreio ; (a qual co fa par che tocchi Vergtlio nella G eorgica 
parlando delle medicale contra la pefie, il qual dice co fi. 

Quarfitarqùe nocent arces; cedere magiftri 
Phillyrides Chiron, Ainythaoniusque Melampus. 

Alelampo aneborafù ilnome.d'un Cane.oui. - primusqùe Melampus ' 
Ichnobaresqùe fagax latracu (ìgna dederunt. 

Miardo uuol dir mofcato t perihccofifuona pviccygoa in Greco, & que- 
llo era il cauallo di Claudio • 

Antrace umidire carbone da quefla uoce Greca * queflo fà 

dT^tureliano , cofi detto dal color nero ; tutti quattro furondei cauallidi 
Mena. QHefto donato prima da Confante ad Aureliano , & poi toltoglilo 
co artificio per darlo à zcnob:a,fù cagione di Jpargere i primi perni d'odio 
ira Zennbia ^iurdiano;da i quali jemi nacquero poi amartjjìmi frutti . 

filmerò dii igeati (fimo efploratore , o ) pia come fi dice in mfira lingua , 
darà gran materia di dire nel prelente Toema,et dir affi anco la fua morte . 

Hiera città della Siria da alcuni detta Hierapoli, che uuol dir Sacra, &• 
città f aera ; la cagione, onde f offe detta facra, babbi am difiufamcnte ferii - 
ta difopra in quefla uofe deasiiii a. Hiera adunque è po fa appreffo 
al fiume Eufrate. alcuni uogliono , cb' ella f offe prima chiamata B.unince; 

& ebefia una cofa tnedtfima con Edeffa , ma io fono d’altra opinione , poi 

* cb* 
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chemoflo da più fcontri fonò sfornito à credere ,cb‘ Edeff a fia nella Mefo- 
po tamia olir a i Eufrate. Dicono che Hiera hoggi è detta Magog. \ 

Cratero duce deli' esercito del rè di Terfia. St legge anco di Cr utero Ma 
eedone,il quale fu compagno d'Alefìandro, & fenffe i fuoi fatti. 

Singara monte détta Mefopotamia. , 

C afpio mare, guarda mare Hircano , cb’è l’ifleffo. 

• Margiana è una region dell’ Afta maggiore pò fi a fra gli Hircani, e i 
Battriani. Quefia regione, fecondo Tltnto , &■ Solino, è molto aprica , & 
fola frà tutte l' altre regioni d’intorno produce uili \ delle quali ella è tanto 
fecondabile le produce di mofiruofagrofie^gai e ig-appi dell’ uua fono or 
diariamente lunghi dui cubiti . La Margiana circonda, m . u . sludtj , & è 
chiufa da monti amenijfim ,dtfficilmci:te fi può gire À quella,per tficr cen- 
to uinti miglia d' ognintorno circondata dalle arene ; in quefia regione A- 
lejjandro edificò una città ,&la nominò ^ ileffandria ; ma offendo minata 
da i Barbari, Antioco figliuolo di Selcuco la rifece nel mede fimo loto ,&• 
chiamolla Seleucia ; altri dicono * Antiochia . 

Elimci fono pop. d' Elimea protone ia della Terfia contermina alla Cam , 
mania ,& alla Sufi ano; quefia gente era molto ejferta nel facitore, & nel 
campo del rè Antioco nera buon numero. Liuto nel feitimo libro della 
quarta Deca. Extremum cornuclaudebantquattuormilliamilH 
Cyrtaji funditores,& Elymxi fagittarii.f tpoco più di fiotto. Tum 
Cyrt*orù,& Elymxorù paria in dextro cornu locatis auxilia. -■ 
Sacei fono popoli appre fio al mar C afflo contermini à gli Scitbi. Sira - 
bon dice che confinano con i Sogdiani mediante il fiume Giaflarte.Hcrod . 
dice [che i Sacci, ei Caffi ij nella dei imaquinta pontone pagauano ducenti 
cinquanta talenti à tré di Terfia ,& che per effere degenerai ione Scithi 
fortauano in guerra gli elmi con le crefte. 

Arij pop. della Terfia hanno origine di Scitbia.di quefii p.vrlado Slrab . 
dice. Parapomifadis ad occidente Arii adiacenti Arachotis,& 
Gcdrofiis Drang*; A rii & ad Aquilone ,& ad occidente Dràgis 
adiacent,aliquantùquodàmodo circundari.Ba&riana ad lini 
ftram Ari* adiacet. Scriue Herod.che gli A>ij, e i Corafmij, e 1 S ogdia 
ni pagauano trecento talenti di tributo ài rèdi Terfia nella deciniafefta 
pontone, & che ufauano in battaglia gli archi. > 

Elephanti fono i maggiori fra tutti gli altri animali terrefirì , & difien 
timento più fi affigliano all’ buomo d'ogni altro animale irratio^le^per 
ciocbe intendalo il linguaggio di quella regióne, doue fono nati-, & fono ob 
bedienti à i goucrrutori loro ; bauendo ciafcuno Elepbante una per fona de 
pittata al gouemo fuo,& quefto tale fi chiama Indo. Sono anco ricordato- 
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li degli officif ,& dclT altre cofe, che imparano ;fi compiacciono delT amo- 
re, cr fono defìderoft di gloriatamene gli Elephanti fi ucggiono di quell* 
cofe, che fono rare negli h uomini ; come oontà ,prudentia,equità,& reli- 
gione ; talché con gli atti fono flati ueduti adorare U Sole , &■ la Luna. Si 
troua ferino che ne i monti di Mauritania ad ogni Luna nona i greggi de 
gli Elephanti defeendeno ad un fiumicello detto cimilo , doue purificati fi, 
gir (parta fi l'acqua l'un fopra l’altro [aiutano con riuerentia la Luna , eSr 
poife ne ritornano d i bofehi , portando dinanzi da loro tutti i figliuolini 
piccioli, condotti feco d quefl’atto di religione , & al ritorno diuenutiflan 
chi. Dicono che deuendo gli Elephanti entrare in nane per pafiar la mari- 
na, uogliono prima che i rettori loro giurino d'hauergli d ritornare indie- 
tro. La prima uolta che gli Elephanti furon ueduti giunti al carro in Ro- 
ma fù nel triompho di Tompeo M agno dell’ africa-, come prima dicono ha 
uer fatto in India Bacco. Si legge d' alcuni Elephanti , i quali hanno impa- 
rato di fcriutre,& da gli autori fono pofte le parole fcritte da loro.ln (om 
ma fi fotriano dir molte cofe degli Elephanti, le quali fi lafciano per breui 
tài ma chi uolefie Ja ferie , legga il principio dell' ottano libro di Tlinio. 

Tieocrete , & Vot o duci nel campo de i Per//. 7\ {on trouo appresogli 
antichi altri di queflo nome Tsjeocretc ; ma fi legge ben di Toro rè d'india , 
grande di corpo , ma d’animo maggiore ; queftifù uinto & prefo da *Alcf- 
f andrò, ma gli fù da.quello anco reflituita la libertà col regno ampliato. 

Charmi molto efpcrto in tirar la (romba. 

Minano trombetta nel campo di Conflante. 

, Vfente uabrofiflimo foldato nel campo.Rom.yfente anchora è un fiu- 
me , che (corre per le paludi Vantine.Verg. - gelidusqùe per ima* 
Quacrititer ualles , atqùe in mare uoluitur Vfens. 

Ben e a è una città della Siria appre fon Hiera d’intorno à uintidue mi- 
glia, andando per la uia di Talmira uerfo l’Occafo. 

Rhefo feruo di Meonio ueflito con l'armi, & con la foprauefiadel fu » 
fignore , & montato fopra ilfuocauallofù fatto prigion da Conflante in 
errore, credendo fi d’hauer prefo Meomo.Rfiefo anchora fù rè di Tbracia, 
ilqualeefjendouenutoin (accorpo di Troia , pofe le fue tende fullitodel 
mare per hauer trottate cbiufele porte ; il che manifeflato da Dolone,cb 
era flato mandato à (piare di lui ,fù da Diomede da Vlijfc morto , & 

gli tolfero i catta Ih fatali • Vergilio • 

Nec procu] hinc Rhefi niueis tentoria uelis 
Agnofcitlachrymans : primo qua: prodita fonino 
lydides multa uaftabatcacdecruentus; 

Ardcntesqùe auer tic cquos in caftra ; priusquam 
•v* Tabula 
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Pabula qtiflaflcnt Troix, XantumqùebibifTenf. 
jlrmonie faldato nel camp) de t Verfi , come Ji dira di fatto , impicco 

* ^Sentè Valmireno ftì morto in fallo dal figliuolo in errore. mitrano 

fra gli antichi homo lUuflre di queflo nome Sente>ma ritrou) ben mentione 
di Senta figliuola di Vico rè , & moglie di Fauno fuo fratello: 
rene quefta eflere fiata di tanta caflità , c he mentre nifie nefiuno di/tjjo ut 
rilemaila uide t ne mai l'udmominare , eccetto fuo manto - t & perciò dai 
Romani fù adorata fatto nome di Bona Dea,& ledonnele faceanoifacn 

fiaj col no Ito coperto. 

Cremerò faldato Valmireno. 

Orfano uccide in errore il padre, & poi fa flefio. % 

Cina matte di Cremerò , & d' Ottano , & moglie di Sente. Cina 
mia città della Vhocide t dondefono dettigli fcoglt,gb antri , e i fonti Cur? 
rei. Di quefta fi fd mentione nelle oratiom di Dernoflene contrai EJ chine. 
Martiale. Quid tibi cum Cyrrha,quid cum Permefsidos unda 

L I B DECIMOSESTO • 

Evero fu grandiffimo amico d' Aureliano. In queflo la 
I coèdanotarcconquanto artificio l'autore comincia poeti- 
camente à dir le cagioni dell' initnicitia tra Zcnobia,& jì* 

relianOy & di qui prenderebbe grandifjìmo campo chi uolef 

-1 fa fare un Toema d' Aureliano quando prefe Zenobia . 
fla prigionia farebbe l' unica attione i per uia d'epifodij poi fi potrianodir 
co fé bcllifjìmeyilfagetto fi aria alto , bello & fama nod °& rat0 - Ol ‘”?%* 
rojlui.del quale habbiam parlato di [opra , fi legge di Seuero 
Spagnaydella flirpedi quel Seuero àcui Lattantio fenfie dui uolumi d t- 

ptflole yCompofe un libro intitulato Odeporicum. nel qual fi contenevo 
tutto lo flato della ulta fuaimorì folto V alenano Vrincipe. Seuero Herc- 
fiarcafeguitò i digmi di Tatiano y & da lui fù detta la fetta Seueriana . Dui 
di queflo nome furo tUuflri pcrfantità t l’uno Vefcouo di Ravenna al tem- 
po di Giouiniano Vrmcipe bauendoprcuiftal’ bora della fua morte aperto 
il fepolcro comandò che lo metieflero in nego fra la moglie , & tmafua^ 
gliuola;l' altro fè Vefcouo di Viena.Si legge anco di molti Seuertm illujtn . 
* Coitimi fono popoli di Theflaglia , i quali habitano lungo il monte Ve 
Ho. Seruio nana la fauola de i Centauri in queflo modo.Vn rè di T hefia- 
altt mandò ifuoi fatelliti dietro à i fuoi boni cacciati dall Eflro , per fargli 
ritornare alle flalle.Eflro è quello , che da i noftri killani è detto A polo ; la 

qual 
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q'td noce i molto fintile ella Latina , perche dai Latini era detto „4 ftlus , 
& da i Greci ò itfTpov, queflo è il Tatuno , comettflifica Scruto; in fino al 
tempo (no dice cheuolgatmente fi addim adatta l'alano. Qucfti botti adttn 
que fuggendo agitati da tali animai etti, conte ueggiam tante uolte , erano 
feguiti per comandamento del rè da cofloro ; / quali, non gli potendo giun- 
gere à piedi, montann (opra i caualli , per potergli feguitar con maggior 
velocità; onde per quella maniera hauendo arrivati i bovi gli ricondujjero 
alle fìaHe, cacciando fegli fempre innanzi con gli fàmuli, &cofi dal pun- 
gere , & dallo fhmulare furon detti Centauri, cenò t ov «tmiv* cbeuuol 
dir p ungere, & ( limitiate . Et perche opero nel correr uelocemente , onero 
nel paflar del fiume Teneo , i caualli bruendo tene fiero chinata giù latefta 
di modo, che da lontano à ucdcrgli parefieroun foto animale, quefta opini* 
ne tnualfe chefofiero meofh uomini, & me^o caualli. Ma la verità dell'bi- 
ftoriaècbe quefti fono popoli dellaThefiaglia ,i quali habitano lungo il 
monte Telb,nation certo crudele, et feluaggia ; queflt furo i primi chetro 
varo il modo del combattere à cauallo . Edlcrophonte hauea ben prima 
trouato l'andar per uiaggio à cauallo ; & Teletroniofù ìnuentore de t (re- 
ni, & delle felle-, ma nefiuno del combattere [opra i caualli. Di qui adunque 
bebbe loco la fattola; &■ dallo fàmular con gli (proni il cauallo furon chia 
mali Centauri, & Hippocentauri ; cioè fàmulatori di caualli. I nomi de i 
Centauri più famoft furon que(li.Chirone,Eurito, mimico, Grineo , Bjieto, 
^Artico, Licida,Mcdone,Tifenorc,Caumante, Marmerò, Tholo,& queflo 
dicono e fiere flato bofiite d’Hcrcole. I Toeti fingono che Iffione rè di Thef 
faglia, s'inamorò di Giunone , & che la pregò à uolerfi giacer con efio lui, 
& ch’ella appalesò tal cofa à Gioue, il quale, ridutta una nube con la for- 
ma, & con la (embiano^a di Giunone, l’apprejentò ad Ifiione, & eh' egli fe 
le accollò p$r tifar fuco , & che il feme cafcò in terra ; del quale mifto con 
poluere,& percofiu da i raggi del Sole, nacquero i Centauri , & perciò da 
V erg.fono detti Ixionidx Centauri, il liquore adunque , che portò la 
Difcordia dall’ In fer no, tra l’ altre cofe era miflo con Jputo di Centauro ; ba- 
stando i Centauri nell’ Inferno , come fi uede nel (efio di Verg.doue dice . 

Centauri in foribus ftabulant. 

*■ lArtapberne duce nel campo de i Terfi fuggendo con le reliquie delcam 
f o rotto à Htera fù (opr agiunto da Claudio mandato da Conflante ,&fù 
daini nel paflar d' un fiume morto con tutte le (ue genti. In Terfta furon 
molti huomini di queflo nome illuflri , T ragli altri nerod. fd mentione d'- 
irtapherne primo "Prefetto della Lidia , dopo che fù neri ut a in poter de i 
Ter fi, et con gli altri duci di Dario fù debellato à Marathonafii legge qi- 
chora che dopo la morte di Dario efiendo nata differenti fra ^irtoba^a- 
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ne,& Xerfe fratelli, & figliuoli di detto Dario fiorala futccffion del re •» 
gnOyfi umifero all'arbitrio d'^Artaphemclor %io ; ^irtoba^auc primoge- 
nito fra tutti i figliuoli di Dario allegaua il priuilegio dell'età, dicendo il re 
gno toccare à lui ,# per ragione , # per un certo ordine di natura : ma 
Xerfe in qneflo cafo diceua non deuerfi bauer riguardo alla primogenitu- 
ra, ma folo allo flato nel qual fi trouaua il padre loro quando ciafcun d'cffi 
nacque; percioche ^Artoba’gane , auuegna chcfoffe primogenito , era nata 
di patre ( rinati fimo, # egli dioatregià diuenuto rè,# che la natura 
bauea fatto nàfcer lui in quella felicita paterna primo d'ogni altro, accia- 
che anchora bauefie da fuccedere in tal felicità , # che fuoi fratelli nati di 
Dario priuato doueano bercditar folo quel patrimonio che Dario fi trotta- 
va albor a quando effi nacquero, vi quefie ragioni aggiongeua che ^irtoba 
3 ant non tanto era nato di pat re, pia di maire, # d’auo materno tutti prì 
nati ; ma ch'egli era nato di maire regina, & che mai non bauea ueduto 
fyo patte Je non rè; altra che l'aito fuo materno era flato Ciro , non foto he 
tede, ma primo fondatore del regno di Terfia,# perciò quando bene il pa* 
jrc bauefie laftfato l'un fiat elio, et l'altro con egual ragione, ch'egli fi pre 
tendead' battere d [acceder nel regno per le ragioni della maire , # dclT- 
auo materno . Quefla conte fa adunque efjendo rimefia di commune concor 
diU nell' ariti riad' ^irtapberne lor %io, come à giudice domeftico,da lui fù 
preferirò Xerft-,#fù quefla contention fraterna tale, che iluincitor non fi 
allegrò df fouerchio,netl uinto punto fi dolfe ; auuegna che quefla pronun- 
cia baueffe confi unito Xerfe rè di fettantadue regni ; # mentre la lite era 
in e fiere i fratelli fi màdauano doni l’uno all'altro , # fi couitauano d man 
giar l’uno con l’altro confomma lettila,# giocondità ; # la declarationc, 
df ^rtapberne fotta fepipluementea fauor di Xerfe* fenoli tcflhnonij, f 'en 
fcritturc,# funga alcun altra folennitdfiù da ^irtoba^ane accettata 
quietifiimamente fienosa pur moflrar nel uotio un minimo fegno d'alterati a 
ne; con tanto maggior modejlia,# moderation d'animo i fratelli diuìdeua 
no albor a igraudifiimi regni,c’hoggi non fanno i piccioli patrimoni! • 

. sfiora fiume nafce in Armenia maggiore da i monti medefimi,doue 
anco nafcono il Tigre,# l’Eufrate,ma più bafio, # ftorrendo femore uer 
ffr Irtelo giorno divide la A/l e f ipQtavua qua fi egualmente per mego ; fin 
che accref àuto da molti altri fiumi,# ritti,# torrenti,#- perciò fatto na 
ifigabile, entra finalmente nell’ Eufrate. Queflo uerfo è il più artifìcio fo chi 
mai face (le Toeta Greco, o Latino, o di qual fi uoglta altro idioma, cioè. 

< Quafi egualmente in due parti la Mefo- 
^ Potamia parte con l’altere fponde. Terciocbe uolendo fau- 
tfifdeftriuere quefio fiume, che diuide permeo^ la Mefopotamia; ancb 
*1*» li egli 
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egli in quefla defcrìttme la divide per me^o » ponendo Mef& tuffine del 
primo uerfo , & Tot amia nel principiodel fecondo uerfo. L>ue fio fame i. 
molto comendato dagli autori \erla copia, & per la bontà de i Tefci . v 

- T irete nella battaglia d' Sfiora fu morto da Verno. > \ 

Veneto nel conflitto dì *Af cor a uccifeT irete. 

« Marne, & Lambron fratelli in fiente abbracciati fi fonmùrfero nel firn- 
meteora. w >• M - ' 'v* 5 ' 

. jtrehinto fu ferito da un ddrdòfortatocon impeto dai fiume ^ifcotàì 
fiotta che alcuno gli lo baueffèauuehtato contro. 1 ' 

, 4 vfimatro ,\.iriia,7 inmante ,T agno ,Catarifi^T tpbtrne tutti barba 
rifuron morti da Dominano nella pugna d'^tfeora." • • ^ » l VV 
« bigine fu fmilmente uccifo da Dominano. 0uid.nel.v. delle tranfor. 

fà mcntione d'uno oigirte,cbe màfie fino patre. 

Etcxfogenitoreinfemis T Agirte$ *** ♦ * ^ 

5 Chabart e, Tronfie, TerogafTigadre, tir Mirrhatró parimente barbieri 
furon nella medefima battaglia morti da Claudio. ■ ■ 1 

Crathore fratello di Mirrhatró fiù d’effigie talmente à ùà fiutile , chela 
maire iflefla con diligentia guardandogli non cono ficea Cuno dall’altro • 1 
Uf conila TSfimpba fu figliuola del fiume sfiora, & maire di Tadorol 
Tandoro figliuolo d'Uf conila fu per l' infolentia fuamorto da Claudio 
nel fiume sfiora. L' autore hà fatto queflo epif odio ad imitatione della fa 
buia di Tandora ; la quale i Toeti fingono tfiere Slata una donna pena di 
tutte le gratie,efìendole ciafcun Dio Slato cortefed’un dono. Tallade le do 
nò la fiapentiai Venere la belle^gai Sfollo la mufica-, Mercurio l’eloquen 
tia,& coft tutti gli altri,& da queflo ellaacquiflò il nome; perche Tando 
rauuoldir tutti li doni.Quefla, fecondo Hefiodo,fù mandatada Giouein 
. terra, acci oche ingannale gli huomini , &le diede un uafo in inano , nel 
quale erano chiuji tutti i mali : cioè la febbre, i doloragli inganni , la inui - 
dia, la morte, & fintili ; & giunta qui giù ella aperfeil uafo , &feminl i 
mali per tutta la terra,effendo rimafa in fondo del uafo la Speranza. Heb 
beanch or nome Tandora la matre di Deucalione , & la The faglia fù da 
lei dettaTandora • Sono anebora co fi nominate, fecondo Tlinio, alcune 
genti deU’lniia,le quali uiuono ducento anni , & hanno in giouentù i ca - 
. felli bianchi, & in ueccbie^a negri. 

. Tluto figliuolo di Cerere ,& di Giafìo è Slato da i Gentili adoratofer 
Dio delle ncibexjc-, perche i Greci chiamano la ncche^a ttàoÙto», fin- 
gono i Toeti ch’egli era cicco, & queflo perche le ricckeigcil pù delle uol 
te uanno i chi non le merita ,&d chi non hi bifogno di quelle ; come per 
..contrario non uanno dotte fono i meriti,^ doue SU il bifogno ; il che fro- 
nde 


D E CT> M 05 E S T O. 126 

cede dalla cecità di quefio Dio , il qualpriuo di lume fe ne uà dotte il cape 
lo guida. .1 

jtnxbedone è urta città maritma della Beotia all’incontro dell'Eubea, • 

J della quale fù cittadino Glauco , che poifù connettilo in Dio ; come bab- 
biam dettò difopra in quefla uvceGiauco.Ma l’ allegoria della fattola è que 
fla.Cb’efiendo Glauco un pcrfettiffimo nuotatore , il quale (laua f otto ac- 
qua i giorni, &• le notti intere , fu perciò creduto efier fatto Dio marino . 

• ThiltraTqimìba acce fa dell’ amor di Tandoro. 

oirifmarte fu padre d.' Odenato ; onde il figlio d'^trifmarte uuoldire 
Odenato» Quefiauocefuona due uolte Marte. perche in Greco «puff uuol 
dir Mare. 

Mirrba è un liquore, il quale Stilla da un arbore longonon p iù che citi 
que cubiti; chi uolc uederelcuirtù , &■ le qualità della Mirrba legga Tltn. • 
net duodecimo Ub»al decmoquinta,&- deemofeflo capo ; tra l 1 altre uirtù 
' ella conferua i corpi morti dalla putredine.Fingono i "Poeti che Mirrba fi- 
gliuola di Cinara rè di Cipro ftnamorò ardentiffimamente del padre , <fr 
che per opra d' una fina nutrice,aftutifjima femina , ella fi giacque con lui, * 

finga cheil padre fapeffe quella, concb’ egli era giacciuto, ejfer fua figlino 
ladina poi diuenuto confapeuole del tutto, yrefe un coltello in mano per a- 
tnaggar la figliuola , ma fuggendo Mirrba per l’Arabia fù dagli Dei mif 
fi à pietà conuertitt in que fio arbore del fui nome , dal quale filila il detto 
liquore, & quando Mirrba fù tonuertita in arbore già eragrauida del p a 
dre ; onde l'arbore cominciò à poco àpoco à gonfiare, & giunto il nono 
mefe , Lucina Dea del partorire andò con le Tsfimphe , & rotta la porga 
dell' arbore,aiutaro à nafeere il fanciullo ,al quale pofero nome bidone, &• 
fà cofi bello, che tenere fi acccfiédi lui ; ma finalmente efiendo uccifo dal 
Cinghiale à caccia, Venere lo conuerti in un bellifjìmo fior e. 
i Balfamoarbufcoloodoratiflìmonafce in Giudea piamente , & di foa- 
uità d’odore uince tutte l’ altre co f e; ogni parte di quefla pianta era tenta- 
ta in pregio, ma (opra l' altre un liquore , il quale à guifa di laebrima con- 
tinuamente Sìillaua , & quefio è detto Opobalfamo , uia più predo foche 
l’oro;di quefio fi mandauaper tutte le parti del mondo, &ui erano impo- 
fli gran di J fimi datij {oyra,tal che da quefli prouenti la Giudea diuenne rie 
cbiffima,onde dice Giufiino nel trigefimofefio libro. Opcs ludxis ex ue 
tìigalibus Opobalfamicreuere, quoti in his tantum regioni- 
bus gignituT.Quefto fuco baueagrandifjima uirtù quafi in tutte le cofe, 
einfpetieinconferuare i cadaueri dalla putredine, talché all'età noflra, 

<he l'babbiam perduto affatto ,èrhnafa però queftauoce imbai {amare, 
quando fi dtmofifa che una cofafi acconcia con Mirrba, lncenfo t *4loe,& 
iv. Il % altri 
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altri medicamenti per confermarla dalla putredine» > n\ r /i. 

Incenfo è quella goma odorifera con la quale fi fanno i fatrificif d gli 
. Dei» Scritte Plinio, che i Incenfo non nafte inoltro loca che in atrofia, 
non quiui anco in ogni loco, ma in certi folamente , chiegfnommx.QHefta 
goma è molto aneli ef a atta per confermare i cadaueri, & t' altre cofc dal - 
Ja putredine. 

. Probo fàfncceporf j*nreIiano>netl'ifoperi»v mano* immediate, par 
che tra l'uno . <& l'altro mi furon Tacito , & fioriamo fratelli Jiugg.i quali 
fra tutti dkitnn ar rinomo à nome meji. Fu Pròbo diDalmatia , & molto 
ignobile ; perno ch'ei nacque di patre ruftno ; ma però fù di tatua bontà t 
che ben meritò d'efer detto Probo; fà fempre in pace , e in guerra chiariffi 
mo,&in ftiarmiftì egli fktte nell’ Impero, ninfei Sarmati* &-efiinf(tut 
ti c tiranni ; onde refe la pace ali' uniuerf o , lafcioflì intendere di uolere 

{granar l’Imperio della jpefit di tanti faldati , dicendo sòr) effer bifogno ài 
f oliati doue manca fero i nemici ; & ch'egli promettea di fare in modo che 
non farebbe no in loco alcuno nemici dell’imperio ; con quello parlar fi con 
citò grandi (fimo odio contrafrd ifoldatì\da i quali fù morto il quintale 
ro il fefio anno del fio Imperio. Della porpora, della quale fdmentioneiu 
quello loco l’autore, non uoglto rimanere di non dir quello , che ne ferirne 
flauto Vopifco nella iòta d\Aurcliano , le parole del quale fono quefle, 
Tunc illa: ucftesiquas in tempio Solis uidemus ,confert* gem- 
mis, tum Perfici Dracones,Sc riarse, tum genus purpura:, quod 
poflea nec ulta gens detulit , nec Komanus orbis uidit , de qua 
pauca falcem libet dicere. Meminiftis enim fuiflciu tempio lo- 
uis Opt.Max.Capitolini pallium breue purpureum lane/tre, ad 
'quod cuoi matrona: ,atqùe ipfc A tìrelianus uingeret purpuras 
fuas, cinerisfpecie decolorari uidebantur catterò: diuini com- 
parar ione fiilgoris, hoc munus rex Perlurum ab indis interiori 
bus fumptù Aureliano dedifle perhibetur, fcribens.Sume pur» 
purani qualis apud nos eli; fed hoc fallimi fuir > nani poftea dili— 
genrifsime& Aurelianus,& Probus,& proxime Diocletianus, 
mifsis diligentifsimisconfcàtoribus,requifìuerunr tale genus 
purpura:, nec tamen inuenire potuerunt. Dicitur enim Sandix 
Ìndica taiern purpurani tacere, fi curetur. , 

Tardo , & Pantera Jono una fpecie mede f ma ; quella è la femina , &- 
quello il mafchio.Scriue Plinio , che già una Pantera flaua in rnego la fra 
da à giacere, ^frettando con defideno che qualche buomo juj {afe , & che 
animò quiui un certo profefjor di Phihfophìa, ch’egli nomina , il qual mi • 
fta la fera paurofo cominci o d ritirarli; ma quella à guiju a un cane onda » 
ini:* i t i dogli 
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dogli d'intorno , con certi blandimenti farea che dimoflrafjt mefittia , & 
che gli cbiedejje fiuto. Ella in fomma hauea partorito , e i jfitoi figliuoli^ 
l' erano caduti dentro una fofìa, il primo buono effetto con coflui fù,ch egli 
lafeiò il timor e,di poi cominciò ad bauerle comfaffiònt,&- finalmente s •» 
tndufle ad batter cura, & ilare intento d ciò tb’elU iioltffe farti onde legni 
tandolà "Pantera, che l’ hauea lofi leggiermente pt efo co i denti nella uc- 
fia. giuri fi la doue i fhoi figliuohni eran caduti nella fofia,& conobbe la ca 
gione del dolor di quella, & doue confifteua la mercede della falute fua;di 
fiefe adunque giufo nella / offa , & fortatiquei fuori ,& refi buttigli alla 
tnatre, quella faltelland 9 i&- facendo fegni grandiffimi di letitia , l accora - 
pagnò fuori della folUudirte, con certi atti fentpre,ondefi uedea manifefta- 
tnente da quella effergli refe gratie dell’ opera fua. Quelli animali hanno 
la pelle frarfa dtbefhfjime macchierà quefta rughetta dtUapelle, & dal 
lagr.mdcT^a infuori , nell' altre cófefono molti jimilt a i Gatti, e infocete 
à 1 Soriani. Era un Senato confulto antico in Rpma,<be in Italia non fi po- 
teffero portare Vanterò ^Africane ; ma Cn.^Aufidio Trib.della Tlcbe fece 
(he per c agio» de i giochi Circenfi fife derogato a quel.S.C . onde Scarno 
nella fua edilità primo d'ogni altro ne mandò, c u nel tbeatroTomp. Ma 
gno. cccc\.& ^tugufìolc CCC Xx.ma qucflonnmet ofù poco, ricet- 
to i quello , ebe diyoi fecero molti Imperatori , e-in fpeiic Filippo ^ iraoo 
ne /giochi focolari l'anno millefimo dalla edification di l\onia. 

Leone è un animai feroce, & generofofopra tutti gli altri ; che nel < ol-. 
lottile frolle, & nd petto è uefìito di felli ungi) (fimi, & tortila 1 Lati - 
iti delti 1 ubar ; la femina da i Latini è detta Lexna; la qual partorire del 
feme del Leone, &• del Tardo i i Leoni generati di feme di Tardo non ban 
ho quefle tube. Il Leone dall'odore conofie quando la femina bà ufato col 
Tardo , & fà con ogni fuo sformo impeto contro di lei ;ma quella 0 ft ne 
fugge,o fi furga dalla colpa col lanarfi nel fiume. Tlin. dice che il Leone fi 
la foia p legar da i preghi, & mette l’ejitmpio d una donna ; la qual, tnuan 
doft ne’ bofehi, sfacendo impeto molti Leoni contro di lei, gli mitigò 101 
preghi,& col dir loro .ch'ella era femina ,pouer a, inferma, & fupplube - 
itole. & perciò non degna freda d’ut 1 tanto genero fo animale , & rè di tut 
tigli altri ,&chela morte fua non haurebbe apportata loro alcuna glo- 
ria. Quando gran moltitudine di gente armata d'archi, & di lan* ie ua con 
trai Leoni, quello, eh’ è ferito, oflcrua con gran diligente il penujjore , & 

. uà contra di lui rabbiofafengan fretto d'armi, 0 di qual fi uugha quanti- 
tà di gente. Se colui, che fioccai arco,il coglie, ma noi ferifccil Leone cor- 
te ne oiù ne meno contra di lui, ma hauendolo in poter fuo non gli fà male 
alcuno. Molte altre co fi ferine Timo nell’ ottano lib.al. x v 1 .capo. Que- 
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fio f: feroce animalo con tutto ciò hi p aura del foco , della crefla,et del con 
to dei Galli-Si legge di Mentore Si racufano, di Elpide Samio,cbe que- 

llo m africa, & quello in Siria Uberomo dui.Lconidal crucciato delle fii 
ne, che fi orano cacciate lor ne i piedi,7^on uoglio à queflo fropofito refiar 
di non dir quello t che recita Gelilo nel quinto lib.al xii i i.capo. Vngior ■* 
no in Pronta e fiondo fatta una folennifiìtna caccia di molte feroci fere,& di 
grandezza mirabile -, fo fra tutte l' altre una tirò d fe gli occhi di tutti 
il popolo ,&• quello era un Leone, del qual non fù mai uiftoilpiù grande , 
il più feroce sii oiù ternbile,ne più fiauenteuole-, cgliueniua con le chiome 
rabbuffai f, col guardo nnnacciofo }remcdo,et buffando talmente ,che fofc 
terrore à tutti gli fiettatori,etiamdio chefo fiero lontani , & in farte Jicu- 
ra,fùintrodntto contradi cofiborribilferauo ferucd'unhuomo confula 
re detto viridi odo, & mentre ogni uno flaua intento per uedcr l'acer biffi 
mo flr atio , che dcuea far fi di cofiui , dice, che il Leone toflo che lo uidè di 
lontano fi fermò quafi che merauigliandofi ,di poi pian piano tutto quieto , 
& pacifico andò uerfo Mndrodo,& giuntogli apfreffo,col capo, con la co 
da,& co i ge (li cominciò dguifadi cane con mille blandimenti d Infingardi 
loiCt poi fe gli pofe à giacere appreffo,& al mifero , die di paura era quafi 
morto, cominciò à lecar con la lingua i piedi , & le mani ^Andr odo fra que 
jii blandimenti ricouerò alquanto l'animo, & cominciò d guardare il lcù 
ne,& fofcia in un tratto dguifadi dui amici , chedoppo lunga abfentia fi 
fiouanoinfperat amente, cominciamo l'un l'altro àfarfit le più belle care^ 
del mondo, la qual co fa ferfouercbia merauiglia eccitò, grandi Jimi gri 
di fra il pofolo,onde Ccjare poi fatto d fe chiamare */. indrodogli domandò 
la cagione, perche d lui falò fofie slata perdonata la uitada cofi borrendo 
(era JX Androdo alhora contò una cofa mirabiliffima , cioè che trottando fi in 
^Africa, la qual prouinciaretta con tmfcrio froconfulare dal fuo fi gnor e % 
fu conftretto à fuggitene , battuto ogni di crudelmente da lui , & perche 
nolp iteffe ritrouare,ch'ei fe n'andò fra i campi areno fi, & fra le Jolit Udi- 
ni, con ferma delibcrationc fe il cibo gli fofie mancato di uoler per qualche 
uia cercar di morirei che un giorno finito dal Sole ardenti fimo fù con- 
firctto ad entrare in unafielo»ca,cbe ntrouò quiuiin un loco recondito,et 
che non uifn flato molto , che arriuò que fio Leone ; il qual %oppo dall'un 
de piedi, & quello in f anguinato, per doglia ,& per crucciato grande man 
dalia fremiti, maiiflaua muggitifiauenteuoli , & ch’eglial primo apparir 
della fera tutto fiauentato perdi l'animo ima tofio cheil Leon uidcluila 
dentro a fcofo,piaceuole,& manjueto leuò il piede in alto ,& gli lo mofira 
ua, & porgendolo à quello con atti compafiioneuoli parea,chtgli chiede fi- 
fe aiuto,& eh' egli gli trafie una fiina acuti ffima di quel piede, & che gl* 

In 
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lofirinfe alquanto ,& purgò dalla fonie ,che già fegti era generata , & lo 
nettò bemfJimo,& che il l eone,poi che in tal manierafù medicato , poflo 
il piede nelle fue mani fi giacque apprefio di lui gran fe^ga ri^ofandofi,& 
thè per quattro giorni , ch’egli Rette col Leone in quella fpelonca , uiuea 
d'urtfibo medefimo con lui ; perciocbe delle fere, che il Leone pendeva cac 
dando, gliportaua le membra più grafie, & le migliori à lui nella fpelon 
ca,& ch’egli,nonbauendofoco,le c oceua al Sole meridiano , ch'iui eraar 
dentiffimo,ma che poi uenutogli d noia quel uiuer ferino , un giorno che il 
Leone era ufcito dell' antro, ver gir ferie à caccia delle fere, fi parti, &■ c’ha 
vendo cantinato tre giorni fu ueduto da i faldati, &■ prefo, & mandato d’~ ■ 
» Africa à Roma al fuo fignore-, il quale per quella fuga con fententia capita 
le l’hauea condennato alle befìie . Si trouò anchora che il mtdefmo Leone 
tornato allafpclonca, & non ui trovando ^Androdo l’ andana cercando, fin 
che dato nelle mani à i cacciatori di fere fintili ,fù prefo, & mandato an- 
ch’egli dl\pma. Ce fare alltora ad mfiantia dittato il popolo liberò ^Andro 
do dalla pena, et pcrjuffragij di tutti gli fù donatoli Leone. Et coft da quel 
giorno in poi ^tndrodo andana per tutta Hpma guidando à mano il Leone 
legato ad un picciolo fpago, & per letauencgli erano donati danari , e il 
Leone era fparto^di fiori , & per tutto gli andana ogni uno incontro dicen- 
do. Ecco il Leone bafpited' Jindrodo ; ecco ^indrodo medico del Leone, il 
pruno che nei giochi in noma deffe Leoni f itili. Sceuola nella fua edilità . 
Dipoi Siila, che ufurpò la Dittatura, quando fù Tr etere ne diede. C. Vom- 
peio Magno.DC.&-Cefare.cccc» 

: Mulo. Anchora che quefio fia animale notiffimo, nondimeno per feguir 
f ordine diremo anchora di lui. Mulo è figliuolo d' un tifino , & d’una Ca- 
uaUa,& ftàun’anno più anafeere-, animale attifjimo à fopportarle 
fatiche, dai Greci i detto ipiowff. • - 

ji »rui\ -hi vx 4 -iiiW 

lìbico decimosettimo . 


Maranti fono fiori purpurei molto vaghi all’occhio , 
ma però priui di odore,ne mai fi putrefanno ; onde acqui fiano 
il nome, per che in creto ^oìpuifoo uuoldire Immarcefsi- 
bilis. Fingono i Toeti che cintar anta fù una Tjjmpba con- 
vertita da gli Dei tu quefio fiore 5 il quale anco nferba il fuo 
tome. Diofior.nel quarto lib. al capo. lu.Io chiama tAi^purov, ouero 
Xfvdàihpor. ouero rpxprrti. 

Chlori, fecondo Ouid.fù una Tfimpha, la qualfù maritata à Zephirt, 
con quefta prerogativa d’efierefoprafiante à i fiori. ^Alcuni vogliono che 

• Chlori , 
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Cblori,# Flora pano il medefmo. 

jlntea figliuola del re di Tcrjia,# nora di C rat ero. 

Homtntore patte di Meonio fu fratello d'^trifmar te. padre di Odcnt- 
toitalche Odenato,# Meonio erano primi cugini. i 

Tompea legge. La. legge Topeia de parricidi! s mi parebeniffimó pofla> 
in quello loco dall'autore. Si dette papere che Famulo nelle fue leggi nonft\ 
ce alcuna meniione de i parricidi , non penfando poter fi mai ntrouare cofi. 
federato homo t dal quale fofie c ornine [jo tanto enorme delitto ; ma poi do—, 
pola guerra d' ^Annibale battendo. L.HoJho primo d' ogni altro infama 
amatalo U padre,conofciuto per efperieutia non effercofi atroce federici 
tì , alla quale non ardifea di por mano l'bumana malitia , furori fopra ciò . 
fatte molte leggìi ma perche quella di Torneo fu l'ultima , perciò ritenne . 
' ilnomedi leggeTompeai he parole adunque della legge, fecondo Modejti \ 
no fono quejia Parricida uirgis fanguincis uerbcratus culleoin-i 
fuaturcum Cane, Gallo Gallinaceo, Vipera,&Siniia.Dcindemi 
mare proi'undum qullcus ia&atur,ucl in flumen, fi tnare,uel > 
men proxinmm fic,alioquin,ex decreto Diui Hadriani, beftiis > 
obiicitur. Qjtelli che cadauno in taluna puedeper le parola di Atarn\ 
cianoje quali dicono co fi. Si quis patrcm,matrcm,auum,auiam > fra\ 
trem, fororem, patruelem, rnatruelem, patruum, auunculunv 
amitam,confobrinum,confobrinam,uxorein, uiruin , generò, 
nurum,focrum,uitricurn,priuignum, patronum, patronato oc t 
ciderit,cuiusùe dolo malo id fa&ùerit paena ea tencarur,ef c*t. 
onde fi uede che il cafo di Meonio era compre fri , # che meritamente era 
caduto nella pena della legge Tompea : rende l' autor beniffimo la cagione 
perche à i Taniadi [offre tinpofia più toflo quella, che un’altra pena i copti 
ch’io noti hò ritrouata in altro loco . 7^0» uoglio lafciar quel , cbe'fi legge 
nell'Epitome lxviii. fopra Lituo. P.Malleolns marre interempta 
primus omnium infptus cu Ileo in mare prgeipitatus cfti 
* Armante prcpofto dal rè di Ter fra alla dtfefra di Carra . 

Ortbafe duce d Olibra frù padre di Germena jpofra d'^Armio. Oribafe, 
onero Ortbafio Sur diano , altri dicono Tergameno ,frù molto familiare di 
Giuliano ~Aug. dal quale fu fatto Qgeftore di Coufiantinopoli , tariffa 
l xx u. libri di medicina ad effo Giuliano ; quali , poi ridufle con breuità in 
none libri,# gli mandò ad Euflathio fuo figliuolo, cofi diceSuida,ma E*~ 
napto autor Greco fcrifje la [uà uita diffufamente, # dice che riufei molta 
in eloquentia,e in medicina,#- perciò che [fri da Giuliano chiamato, #fil 
[ho medico -, ma che poi per inuidia de i principi, che [ucce fiero , fù panato 
de i beiii , # mandato in effigilo fra i barbari ; douc in cofi gran calati ut d. 
«.Vv '.- i • ferbi 
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ferfà fentpre C animo di Tbì lofopbo in tanta gràtìa, e in tanto Credito ap- 
frnffìà qùèlle genti per la dottrina , & per /* efperientia di fonargli infer- 
mi che fu come Dio adorato. 

Olibra città della Mefopotamia non lungc dal monte Caffo ; alcuni 
ht chiamano Libra# Libera. 

1 \Armio principe d' Incettai fpofòdiGtrinena. i -^'‘ ì **s >* f 

*' Tngrna è una picciolo prouinciadclla Mefopotamia pofla'frà Cb abora, 
& iAfcóra fiumi. 

7' Mònfirfd di patria Jftkbtano, boggi quefta città è detta Umicns in Vi 
àtrdh. Tqpi uggiamo quefta nóce molto frequente boggi dì nelle bocche 
de i Prancefi» * ^olho tu a .1 

Milorte fé di patria Coritano in quella parte dell' Ingliterra# boggi è 
detta Cornubia i o utìgliam dirComouaglia. reggiamo ftmilmente que fio 
nome di Mitorte efìer molto frequentato dagli Ingleft, & nella lingua /»-> 
ro unol dir Signore, onero mio Signore. 

7^ Donativo fi domandaua quello , che anticamente da gli imperatori era 
efrr aordinari. rmente dato à i faldati , oltra lo fapendio loro ordinario , la 
qual co fa fifaceuain'tliuerfe occafioni, onero quando uno era chiamato lm 
feratore# quando effo Imperatore adottano il [uccejforfuo ,o per uittoria 
bàuuta ,o per altracof a filmile : Donatiuo, & Congiario erano differenti f 
. quello fi dduaalVopolo,& quello di Soldati. Suet. in perone . Populo 
Congtatium,'mi!itiDonatiuumpropofuit. Vlinio. Datumqùe 
Congiarium populo, & darutn totum,quum Donariui parrctn 
milite* accepiflfent. Tacitus. Etaduentu quintanorum, quinta- 
decimanorumque au&arlegiones Donatiuum expofcunt. 

Berenice figliuola del facerdote d'^lpallo fu prigioniera, & concubina 
d\Aureliano. Mólte donne di quefto nome fono celebrate dagli autori-, tra 
le piu illulirifi legge di Berenice moglie di Tolomeo Lago,&matre diTo 
lomeo Vbiladelpbo-, f emina dotata di rariffima beltà ,&- fopra modo ama- 
ta dalfuo conforle.Vn altra Berenice figliuola di Tolomeo Vbiladelpbo fi ' 
maritò in Tolomeo Euergetefuo fratello-, i capelli della quale furon creduti 
efiere flati trafportati in Cielo , per fuafione di Conone Samio Matbemati- 
eo,il quale , defiderofó d' entrare in grafia del rè , moflrò fette Relle pofie 
alla coda del Leone, &difie quelle efiereil crine di Berenice. Higinonelfe 
condo defcriue à pieno quefta fauola -, & fopra tal paggetto da Callimaco 
fu compofta una elegia , & quella tradutta da Catullo. Berenice unica figli 
uolad'^tga, o d'^igi rè di Cirene fù dal patre promeffa per moglie al figli 
nolo di T olomeo fuo fratello , per leuar le controuerfie , che infino alhora 
trono fiate fi à loro i ma in tanto morto *iga,jlrfinoe fua moglie, & ma- 
i;i,u KK tre 
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tre di Berenice, per difiolnere il matrimonio Jatto cètra fuanoglia, mandò ' 
a chiamar Demetrio fratello i del giàmqrto Antigono rè di Macedoni# j«- 
uitandoh à congiunger fi io» Berenice fua figliuola, et fucccffione del, 

regno di Cirene. Demetrio adunque , che anch’egli era nepote di T oLmeo, 
nato d'una fue figliuola, baia ndo il uenlo proffiero fe riandò no laudo à Ci, 
rene ; doue giunto , confidandoft.neUa bettàg* fua , per la quale baueagid 
cominciato d piacer troppo alia fot era-, &■ pereto diuenuto infoiente,^- Ju 
perbo non potcua efier tollerato dalla famiglia regia, ne da ifoldaXi,& da$ 
utndo cenare di piacere alla ffiofa t fi sfor%auad+fiacere allamatre^ef- 
fa. La qual co facendo auuenita prima dd, Bereiuce,di poi da ifold atijù 
cagione che lo cominciafsero ad hauere in odio,& che fi comiertifiero afa 
uorire il figliuolo di Tolomeo-, onde ritr oliando fi una notte Demetrio m let 
to con ^ irfwoe fuafocera,gli furon mandati i pere ufi ori per ucciderlo ima. 
*4r fino:, udendo la noce della figliuola, la quale fiondo innanzi alla porta, 
comandaua che deueffero perdonare alla matre , fi affaticò gran pe^o in- 
darno per difendere l'amato giouene, per coprirlo col proprio juqcor- 

po\ma finalmente uicifo Demetrio , Boeme e , jalua lapietdjnaterna,fi. 
ucvdtcò contra l’adultero , &nel maritar fi feguitò il giuduio delpatre % 
Vrì altra Berenice fonila di Tolomeo rè d'Egitto, & moglie dentino rè 
di Siria, morto efio Antioco, fù da Seleuco fuo figliuolo, del quale Berenice . 
era matrigna, con inganno uccifa , infume con un fuo picciolo figliuolino-, 
per la qual co fa il regno di Siria fiubellò contra di lui. Berenice Cbia fù 
moglie di Mitridate rèdi Tontoiumio efio Mitridate da LucuUo , & fug- 
gendo àTigrane rè d‘ Armenia mandò per Bacchide Eunuco il ueuenod 
tutte le fue mogli, & fonile, accioche non uenifièro in poteflà di lucuUo , 
& da lui fofiei o lódotteal triompho. Berenice porfe prima la coppa to lue 
neno a fua maire, che di queflo la pregò, dipoi efia beuue il rimanente, ma 
per non e fu re flato à bafianya, che fubito l'ucttdefie contraflando con la 
morte fu da Bacchide J'uffocata. Berenice figliuoladi Salomc f or ella d' Me- 
nde fù data per moglie ad ALrifiobolo figliuolo di ifio H erode , il quale fù 
dal patre fatto morire -,quc(la infume con Salomefua matre fù molto bo- 
norata da Cefare ~dugufio dopo la morte d'Her ode rè.Strab.Cxlar Aug. 
magno honore profccutus eli Hcrotiis liberos, limili ter foro-, 
ruu v alcnicm, tiufqucfìliam Bercniccm. Berenice figliuola dì He- 
rode *4Jcalonita fu maritata in * Agnpafuo fraieUo.Beienue Regina di Li 
eia fù fommamente amata da Tito Vtffiajiano * ingialla quale era publica 
fama ch’egli bauefie pronte fio di prendala per moglie. Si legge anebora di 
quella tanto celebrata Berenice, lacuale hebbe il patrefi fratelli, è i figlino 
li uiuciton ne i giochi Olimpici . ii^efia con babtto d'huomo fù preferite d 
il E'JL detti 
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icttigìoebi, dotte uide 'Pifidoto fuo figliuolo efier coronato uincitore ; ma 
conoJciiita,& folennemente condennata , effendi alle donne per legge im- 
fofta pena capitale, ehe fi trouafjero prefenti d i giochi Olimpici , fu p er li 
meriti de i fuoi attinenti con molto fattore afioluta. Di coftei parla Ebano, 
ftf yaler. Mafi.neli ottano libro all’ultimo capo dice cofi. Berenice con 
tigit^uodnulli aliar mulieri, utgymnico fped'aculo interefle 
contigerit. fù Berenice anche ra Una città in Africa , polla fra le Sirti É 
& la paludeTritonide. Scritte Giofefo nel. xvjn.lib.de ^ tntiq.Iud.al vi. 
capo , che apfrejfo al mar Bpfio era una città chiamata Berenice al fu* 
tempo, ma che anticamente era detta Elana. 

Latina figliuola di Ceo partorì del feme di Gioue apollo, & Diana, ft 
figliò di Latorta s’intende Apollo. rfvriàU\ 

; CiUai un locò àppréfjodThebe, dal quale apollo ftt detto CilleorSrab. 
PropeThebaS ei(t focus quidam Cilla appellatus , in quo Ciliari 
Apollinis templum eft: hunclocum Cillarus amnisprarterlabi- 
tur ex Ida monte delatus. Ut poco di fi otto . Teftis eft Daes Colo- 
nxtts' apudCoIonas Ciliari Apollinis templum ab Acolibus à 
G r xci a n a u j ga n ti b u s i d i fic a cu m effe. ss.* v<» 

- Cfrrifa è ma riti din Thrigia nella quale era un celeberimo tempio cf-' 
iApollo. Strabene. Chryfà in loco excelfo , & petrofo fupra mare 
lìtaeft. Et poco di fiotto replica In urbe Chryfa eft Apollinis Smin- 
thei delubrum. Quefia cflendo già prefa da i Greci ft) prefa anchora la 
figliuola del faeerdote d’apollo , & data ad Agamennone , & uenuto il 
padre per redirmela , ne potendo ottener di rihauerla, perciò Apollo sde 
piato mandò la pefic nel campo de i Greci; come ft uede nel primo della 
Iliade d'tìomero , la qual cofa è molto bene imitata dalT autore in que* 
fio loco. 

T enedo è wtifola nel mare Egeo fra C Hellefionto, & rifola di Letbo, 
all’incontro di Troia , appreffo al promontorio Sigeo. Quefta era prima 
detta Leucophri; & alcmi anco la thiamorno Calidna; ma quitti battendo 
nauigato da T roia con nuoui habitatori Tene figliuolo di Cigno ; & bauen 
dotti edificata una città, la chiamò dal fuo nome T enedo* M.Tul. Tenem 
ipfum , qui apud Tenedios (ànftifsimus Deus habeturj qui il- 
lamurbemdidturcondidifle, cuius ex nomine Tenedus nomi 
natur. EtVergilio. >■? >t_:> 

• Eft in confpe&u Tenedos notifsima fama 
Infula,diuesopum, Priamidum regna manebant; 

Nunc tantum finus,& ftatio malefida carinis. 

Quitti era,lecondo Strab,un tempio*' Apollo Smintheo, le parole del qua- 
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le fono quelle. Tcnedos diftat i continenti ad ftadia.x ) L.caambi^ 
tum habetadftadia.LXXx.& urbem A colica, & portus duos» 
& Apoilinis Sminthei delubri*™ ,ut Poeta tcflacur , cuius hxc. 
funtuctba. a '? l!\ii5 , twn£\o , v\o«!no>«ìwii^llllrtèM\nbi 1 

TmdWTi 1>I d\/cìoif(tct ppivh'j. 

Tino arbore » oliamo tarda molto à et efcertrftcr efemera Ipngbif 
fimo tempo ,^4 i riguardanti ft mqjifahtlliljiino. T erg. 

FraxinusinfyluiSjpulcherrima^inusinhprt». 


Da i Greci è detto, pino. • umvn'v.Vi \rnvib W méq 

girane io, ouiro Melarancio^ arbore ancb'efianotffima, il frutto della, 
qu ale e da k^qùm dttt^Malm M^i^m^itnum^Urmdum^^ Ma~ 
limi ^iureum.Qucflo è falubre rimedio contraili ueneno, come f e ne fotria, 
nò addftr mof.tr effempij,ma fr 4 tanti baflèrà uhf ilo,» fa r*tita ^ itheneo\ 
fgli adunque narra , che un principe d'Egitto bautta coudennati alcuni 
tei, che fo fiera » fecondo le leggi loro , efiqfti à gli ^fpt ; & mentre qiteSli 
etano coudutti al fupplitio , à caj'o una donna, che ri b ebbe upnpq filone >1#* 
diede à mangiar d/ quefh frutti , di fot quando furon nel tbeatro,& c'beb -j 
fero mille morji da quei cr udì & uenenojì fer penti, non fopportaro qjen-y 
ita tuob flu -, per la qualcofail Vrefetto colmo di meramgUa ui ò gran di - 
ligentia per intendere fe cofani haue fiero prima, tolto qualche antidoto^ 
esr ritrouò quelli non bauer mangiato altroché uno di quefli pomi, donato 
loro con femplicità dalla tuccbia ; onde il giorno feguente ordinò ebe all'- 
uno fofie dato un Melarancio à mangiare, all' altro noni et poi di nuouo gli 
fece tjponere alle bcflie i & quello, c batte a mangiato il forno , non pati le f 
[ione alcuna', ma l'altro fubito tutto enfiato fe ne mor ì . Boccatio . 11 luo- 
go chiufo dintorno di uerdifsimi A ranci, &,di Cedri. 

Cedri fono foco differenti di ffetie dagli tranci, i frutti fono piùgr of- 
ficili manco fuco. 

Gmebro arb ire nota hà le foglie puugenU,&fmfTfuerdi,pe per fred 
do mai le cadevo j refi [le longbifjimo tempo alia corrofion de i Tarli, et mol 
toapfetifeei monti. 

r Toggio forte era un bcUifiimo palalo pofio m foriera lontano da 
Carr a. \. miglia. . 

. Luema fù Deadel part o apprejfqi Romani, & di quefa fi potriano ad- 
dure mille autorità de gli antichi ; ma qual fofie quella Dea fi trouagran 
confusone fra gli auton.Cbi uitol che Lucina fiaTrofer finacchi Giunone , 
chi Diana, chi la Luna, chi lUtbia , & chi altra Dea diuerfa da tutte que- 
lle. Diodoro mani! eoamente fà di fier enfia fra Diana , & Lueina j & dice 
eb&LKCinabaueala cura da parti di quelle j,ofe,qbe fi affari sugano 
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alle donne mentre par tori [cono, & perciò le donne ne i dolori 'dei parto ffe' 
c talmente iuuocauano Iti ;ma che Diana banca poi la cura de i fanciulli già 
nati, & del cibargli , & dell' altre cofe. Homero finalmente ntll’hinno d'- 
% 4polb dcfcriuendo il parto di l atona moflra che cucina fìadiucrfada 
Giunone, & da Diana, et Diodoro Sicu.uolc che Lueina fia figliuola di ci» 
none • In fommala confufion tra gli autori.è gramhfjìma , ma ognu:faji 
può benijfimo concordare con la ragion di Phornuto allegata da medi Jo - 
prann quella uoce Gioite; cioè ,che anticamente i Gentili non conofccuano 
altro che un Dio falò, ib quale hauea l'uno, & l'altro fefio, & dal quale di- 
fendeuano tutti gli effetti Immani ,pet minimi chefoflero ,<& fecondo gli 
effàti dattorno \l nomea quefto Dio :. Quando l'buomo fi partiua il Dio ha 
ucua il nome del partire, dr. quando ritornano, il Diobauea ri nome del ri-' 
t^mo; talché , £ come le attiont d$gU huotrùni fono infinite, cofi anco in fini 
tinom furon datt à quello loro, i wtco Dio^ondetominciomo àpoco à poM 
co à diuiderlo poi, & tanti nomi quanti gli baueano dati cominciamo duo* 
no feer tanti Dei l’imo differente dall'aUro,chi mafehio , et chifemina : on- 
de noi diremo cofi. tonando queflo unico Dio concedeua le nogge fauoreuo. 
U,eraG mnone-, quando aiutaua le donne d partoritecela cucina: & quan 
do f orgena aiuto à i fanciulli già nati nel prendere il latte ,& gli altri 
bi fanciulle feti, era Diana, & coft dell' altre co fe f può dire il mede fimo, \ 
-\ Demoni^ Da nouChrifliani fono detti Dcmonij quegli .Angeli; che per, 
là fuperbuioro furati dtfcacciati da Dia dal Cielo; & de i quali parte neri\ 
ìr\afe nell’aria, & parte fu relegata nell’inferno; ma lafciando fìat da par\ 
tc le opinioni de » TbeologiChrifliani, attederemo fola à prenderci traflul \ 
lè± &■ à riderti delie fciocebeogc de i Gentili d’intorno alla rehgion loro. » 
Sperate adunque , & Tlatonc cogliono che i Demoni] fiano detti quaft 
Aa»p<wcr*ciac prudenti, et fapicnii; Tofftdonio uole,ch'ef elido i Demoni j 
di natura etberea, & igneafiìabbiano il nome J*nó 7Óv <tv tav, che uuvt[ 
dir m ere. filtri uogftouo,che fiano qnci.dcputati alla uitad’ogm uno , da] 
i Gentili detti ceni] ;Aei quali l’un fia buono , & l’altro malo , cerne bab- 
biam detto di f opra in quella uoce Genio , & quefla opinione non è molto 
differente d.i quella de i CbrifUani , tenendo noi (abito nato uno , che alla 
fua enfi odia fia deputato un^tngel buono r e un’angelo cattiuo. Eufebio 
itole che Demonio fiadexto Tccqui to’ Pipati ìp, che lignifica indurle fpa^[ 
uento, et terrore, molt altre cofc fi potriano dite i quello prof o filo, le qua 
lilafciaxemoperbreuità; facendoci che quefl’ultima faccia mollo all’ miei 
ligentia Ai queftolocoyil quale è ad imitatione A’ un altro loco di Ir b ih fira- 
to nella ulta d’ ^Apollonio Tbianeo. 

% j. Pretorio è il palalo , nel. quale babitaua non folo il "Pretore , ma il ! 
••uà Confale , 
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Confale ,il ’Procons.dr ciafcuno altro Imperator di esercito, ntf -A j. 

Araldo ambaficiator e, ouero trombetta. r. ^ ;»> . :,mj 

Molofio.La Molofiìa è regione £ Epiro cofit detta da Molo fio figliuola 
di ?trrbo,&r d ^tndromacbe.ln quella regione nafceuano Cani bontfjimà^ 
& di grandezza cftraordinaria. Vcrg.nella Georgi, j.; aQ j.'. „ . . : • u) 

■ j'. Vcloces Sparta: CatuIos,acrcmqùcMoloflura 1 .re; 

Pafce fero pingui. . Horatio. 

oh Nam qualisaut Moloflus,aur fiiluus bacon. Il mede fimo. ~ 

Simul domus alta Molofsis Pcrfonuit Canibus. Tropertio. 

Acque armillatos colla Molofl'aCanes. v v . i 
1 Cani Indi anebora & di grandezza, & di ualore fono molto contendaci 
Urlagli autori,& {ragli altri da Quinto Curtio. 

■ uicefla fa figliuola d'tìippota T roiano, & maire d' Eolo ri de i Venti-, 
il quale dall ' amo fadettoda i Greciì-mnnct'fao, & dai Latini Hip- 
potades. 

^ tngeronafa da / Romani adorata per Deschi dice Dea del Silcntio, et 
chi Dea foprafiaute all' infirmila detta da i Latini A ngina, & da i Greci 
quale infirmiti uolgarmente fi domanda Screlcngia. Matto 
uo cbcytngerot\a > & Augcroma apprejjoi Epm.erano due luna differen 
ledali altra. \nger onia è quella t dlìa quale, efiendo una uolta il Top.f\om. 
grauemente uefiato dall' Angina, fi uoto di fiacri ficare, &■ f ùbberato. An- 
ger ona poi è la Dea, del Sileni io ,alla aitale i Romani ogni anno face nano »'• 
fiacri fili) alli. x x ■ .di Decembre, & la fiua fìat ita era con la bocca cbiufia, 
fiopra la quale ella fi teneua l'indice della deftra mano , per denotar Jilcn- 
tio.Cbe forte di filentio fofie quefta, & à che fine tendevi tal taciturnitd 
fi dice diuerfamente . Alcuni dicono che i Epm.tencu.ino occulto il giorno, 
l’ bora, e il punto dell' edificai ion di Epma,accmbe à quella non pot effe efi - , 
fier fatto nocumento alcuno con f afeini, ocon qualche forte d' incanto : & 
fere he Valerio Sorano appalesò tal punto à certi , fu punito di feria capi- 
tale. filtri dicono che T^uma Tornai, e fendo con ogni Audio intento alla 
religione, & à fortificar la città di Roma con leggi , fecondo la dottrina di 
Titbagora, della quale egli era profe fiore , acciocbe lacofabaueffe maggio 
re autorità, fingeua di parlar fecretamente con le Mafie, & conlaTsftm - ■. 
pha Egeria, & perche quefle fiue fittioni foffcrofecrcte , ordinò ifacrificij 
alla Dea Angerona,Dea del Silentio;i quali ogni anno fi fiaccano il giorno . 
detto difopra. Alcuni altri anebora dicono , che i fa enfia) erano fatti ad • 
Anger ona » acciocbe i fiecreti appartenenti alla l\ep. non penetr afiero alle 
orecchie de i nemici d'efia , o d'altri ; onde la Eep.ne riceuefie detrimento, 
et cleil fimulacro d' Angerona, che fi cbiudea col dettola bocca, non uolea 

dir’ 
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dir' altro , fi nonché ad alcuno non fofie lecito di nudare i fetreti della; 
Re pubi tea. 

Trema da i Romani era fimilmentc adorata per Dea ;come teftificano 
Greg. Giraldo nel primo S int.&- Santo *. Agoflino nel Ji fio libro de C inita - 
te Dei. h officio di quefia Deaper maggiore hmefià fard dame ejprefio l a 
t irtamente' , &■ conte medefme paiole degli dui allegati autori. Il Girala o 
adunque dice CofL Prema Dea materculta>.Utfubaótauirgo, ne fc 
còmmopcret , cuoi premitur. Et permoflrar ben buamtd di quefia 
rchgton de i Gentili, non reftarò à quefto proposito di non dire , cb’cjji au- 
to aior aitano il Dìo Subigo, l'officio del quale è detto dal Giraldo con que- 
Jleparole. Subigus Deus pater uocatus, qui adhibebatur.uc uir-^ 
go i uiro fubigerettir. Le parole di Santa Jtgofhno fono qticfie^Adclì^ 
cairn Dea uirgi«enlìs,&'Deus. paterSubigus,& Dea mater Prc 
ma,&fDeà PàrtundaySe Venus-, & Priapus. Quid eft hoc o- 

mfiinodaborautèminillo opercuirutnab Diis adiuuari opor- 
tcbat.non fnflìdebataliquisunus?aucaliqiia una? 

-W otta fiì da i Romani adorata per Dea , & uogliono che quefia fofie 
HnjiUa moglie di Roniulo ; la quale , fecondo Labcone,fù cofi detta ab 
incitando, & Iwrtando ; et dice che il tempio di quefia Dea non fi chiudetta 
mai, pei ciochc non manca mai l'occafioncdi e fiottar gli hitomini all opre 
honorate, & degne. Quefia medefima Dea è chiamata Simula dal Giral- 
do ,&■ da> Santo Jtgo fiutò ; come dechiara Lodouico Viucs nel (omento fo 
pra il quarto libro de Ciuitate Dei, al. y.vi. capo. 

Jlithia da i Gentili cofi Greci , come Latini- fù adorata per Dea.jtlcuni 
uogliono ch’ella ,& Diana fiaunacofa medefima , ma però la communt 
opinione è che fiano diucrfe.Diodoro , & Hcfiodo dicono che llithia fu fi- 
gliuola di Gtunonci il che dimoflracbe fiano difftreiiti;perciochc è cofa ma 
nifefla,cbe Diana fù figliuola di Latona.Et Taufania dice, che llithia ucn 
ne da t monti Hiyer baci m Deio, quando Latona era uicina allatto-, et eh 
ella fù obftetrice alnafeer d’+Apollo , & di Diana, & perciò gli ^ Uheniefi 
la connumerauano fià gli Dei, che fono prepofii à i parti delle donne, & le 
fecero una Ratua; la quale Ratta in piedi con le ginocchia piegate; al modo 
che Ranno le donne quando partorì feono. Quefia Ratua dopo lauittoria 
bau ut a da i Romani contrae Antioco fù portata à Roma da. XI. Attilio 
Glabnonc,& fù pofìa in Campidoglio dinanzi alla Ratua di Mincrua , &■ 
le matrohe,cl/eranofer partorire, la fupyhcauano di felice fucccfio. 

Luna. Tiù uoltc l'autore hd fatto mcntion della urna, della quale , 
auuegna che fta uoce propria, non habbiam mai detto cofa alcuna ;fi come 
non habbiam detto antbora cofa alcuna di quefi' altre uoct.Solc , Dio , tic- 
iiih T - lo, 
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Io, #>• /?»«»// ; giudicando \ fnperfiuo il perder tempo In dichiarar queQe/àù 
fe,le quali fon manifcfìe a tutti gli huomini , & tutte le donne , per idioti* \ 
che fumo-, fe ben non le fanpoco fi fcientificamente, & phihfophtcamen- 
t e, come alcuni fi fono sformati di dimo jìr are àgli altri., Rapendone effìfor 
[emetto degli altri^omein fretti Dio, &Ctiio. Maiporp-facendo fottio* \ 
mtntione di tMUtfemin<L,&‘ di Luno mafchio , non mi è parfo di poffare in \ 
fihntio quello loco fi. bella, &rfi raro ; hatcbc la co fa itoli bendechiaratti , 
dall' ahtore ,<h’io non ci poffo aggiungere alcuna coftipfir. mtelligentiodh 
chi legge ‘,mo folobaurò fatica ài mettere U parole dell'autore dal quale 
egli, & gli- altri moderni fi fono ferititi di detto fi bello, &fi raro loco * i Vj 
autore adunque è Spartiano, il quale dice cofi nella uita di Baciano * Anto - 
nmo Càracatta^ug. Et quonixm Dei Luni fecimus mentionem, 
fcichdum do&ifsiniis quibuiqùe id memoria traditimi : A tqùe J 
ita nunc quoque iCarrenis prarcjpuehaberi, ut qui Lunare foe-r 
mitico nominé , ac fexu putauerit nuncupandam , i$ addi&us . 
nmlicribus femperinferuiat.At^uiueromarem DeuraefTecrcj 
cfiderit,is dominetur uxori, neque ullas muliebres pariatur in- 
fi'diaV. Et ciò che fegue. Di quefla cofapoi , comedi un uago fiore , Tetro : 
Crinito, il Giraldo, il Tolitiano,& altri moderni hanno adontate , c^co» x 

propofito,& fen^a propofito le compofitioni loro, v . . r t 

' 
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Entvri oni erano chiamati ne gli efierciti ordina- 
riamente i capti ani di cento faldati à piedi , dal qual numc-ì 
ro acquili orno il nome ; auutgna che il Centurione, dai Lti-i 
tini detto Centuno pr imitili perhauere in cuflodia l' *Aqui 
la, cioè l'infegna della Legione, hauefie quattro centurie fot 
to di /c, ma, come bò detto , il Centurione ordinariamente non comandatiti, 
fenonad una (ola centuria. Vcgetius libro fecondo cap. oRauo, Hranc 
ctiam Centurioncs, quifingulas centuriascurabant; qui nunc. 
Centenariinomiuantur. Che anticamente joffero detti Centurioni fi 
uede,oltra Cejare,& tutti gli altri bìflorici , in M.Tul.ncll'Oratione prò 
Marcello-, le parole del quale fono quefie. Nihil fibi ex irta laude Cen 
turio., nihil Praefe&us,nihilcohors,nihilcurmadccerpit. .j 
Babilonia nobiliffma città nell'ultima parte Orientale della Mefopo - 
mia,& capo delle genti Caldee, riportò fomma chiarella per tutto ilmon 
do, talché da quella il rimanente della Mefopotamia , dell’ ^tffiria fi. 
chiamato Babiionia.il circuito delle mura di quefla è. ccct xxxv.fla - 

éfi 
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dfj-, V attera, c c .piedi-, la largherà, l .piedi, & aafcun piede 4 tre dita 
più Unger del noftro; f opra le mura ut era una Hraiacofi larga , che quat- 
tro carrette ui poteuan gire al paro. Quella città fu, come habbiam detto 
difopra, edificata da Semiramir.Fà anchor a chiamato Babilonia , fecondo 
Strabono, un cafleUo in Egitto edificato da i Babilonij ,chcfipartiron di 
cpicfti lochi; il qual caflcllo , percioche di natura cr a munito > ui fiana den- 
tro una di quelle tre legioni , cb' erano po/le per guardia dell’Egitto * Tolo- 
meo fri gli altri chiama detto caflcllo Babilonia; hoggi è detto bilicano; et 
non è piti caflcllo, ma citt,d di merauighofa gronderà. 

+Ajpbalto è ima forte di bitume tenacijfmo , <& molto atto per murare, 
col quale Semiramis edificò le mura di Babilonia ; perciò che fi caua d’un 
lago mino à Babilonia . Dione nella uita di T raiano dice co fu Lacu bitu 
fninis ex itinere Traiamo fpcdarc,& uifere uoluit , ex quo mu- 
ri Babylonis*difìcati fu ere jcuius ea uis eft, ut lateribus, aut 
«xiguis lapidibus interlitum , faxo, aut quouis fèrro muros foli 
diorcS , & firmiorcs faciat. In Giudea fi troua anchora un'altro lago 
detto ^dfphalto-di mirabil natura , fecondo che fcriueno molti autori , e in 
ffecie Com.T acito nel principio del.xxi. libro, le parole del quale fon 
quefle. Nec lordanes pelago acdpitur,fcd unum,atqùe alternai 
lacum integer pcrfluit.tertio rctmetur.Lacus immenfo ambitu 
fpecie marisjfàpore corruptior, grauitate odoris accolis pefti- 
rer, ncque uento impellitur, neqùe pifees, aut fuetas aquis uolu 
cres pati tur, inccrtum undc,fuperiada ut folido feruntur, pe- 
riti, imperitiqùe nandi perinde attoJluntur.Ccrto anni tempo 
re bitirmen egerit,cuius legendi ufum,ut exteras arte$,cxperi- 
entia docuit. A ter fuapte natura liquor, & /parfo aceto concre- 
ti^ innatat, hunc manu captum, t^uibus ea cura , in fumala na- 
. u * trahunt ; inde nullo ìuuante infhric , oneratqùe donec abfcin 
das,necabfcindercxre,ferroùe pofeis, fùgiccruorem,ueftéqùc 
infedam inguine, quo foeminx per men/esexoluuntur.Sic uc- 
tercs audores , fed ^nari locorum tradunt undantes bitumino 
molles pelli, manuquetrahi ad littus,moxubi uapore terrx,ui 
folisinaruerint,fecuribus,cuneisqùeut trabes, aut faxa difein- 
di. Ma perche io faccio penfiero d'haueread e fiere intefo,& da donne, & 
da ogni forte d'bomini, metterò le parole di Cornelio Tacito fecondo , cb - 
elle fuonano in noflra lingua . Il fiume Giordano non arriua fino al mare, 
ma pafia per dui laghi , & finalmente entrando in un'altro lago da queflo 
ter^o è ritenutole feorre più innanq.Et quefio ultimo lago,dguifadima 
te,occupa paefe gr andiffimo ,& per efiert corrotto è dipeffimofapore, & 
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per la puo^a p e /li fero d gli babitatori ; non uiene Agitato dal vento ,netn 
(fucilo fi ritrovano pcfci,& meno uccelli /oliti à ilare ne gli altri laghi > tit 
però fi conofce la cagione di quefìo.Lecofe,che ut ft gettano dentro , non fi 
fommergono , come fanno dentro dall atr acque , ma Hanno di [opra , non 
meno che fe f off ero gettate fopra la terra f -Aida-, ne fi difeerne in quefio la* 
go chi [appiano chinonfappia nuotare , peràoche tutti egualmente fono fo 
ftenuti dall’acqua.^ certi tempi dell’anno quefio bitume ft congrega mfio 
me,& icfperientia infegnò il modo di poterlo coglier e, fi come anco la mi 
de firn a efperientia ha ingegnate tutte l altrecùfe. il liquore di fua natura è 
negro, & fparfo d’aceto fi confolida,& uà nuotando fopra l’acqua i onde 
quegli, che fono deputati à ciò , lo tirano /opra la naue fin eoe fio. tagliato » 

& ditti fio dall' altro', co fa che però non fi può fare ne con ferro, ne con me- 
tallo alcuno-,^ benché fra tanto tenace\, non fi attacca però a co fa alcuna 
doue fia fanguej& meno d ueftemaccbiate iimenfirvofemmlc. Cofi dico 
no gli autori antichi-, ma quegli , che fono pratichi del loco, affermano che 
le mafie di tal bitume congregate infime fono /pirite ondeggiando b or qud | 

borii-, & che fi tira con le mant fopra lariua ; doue fubito. cbeperliuapo 
ri della terra, & perla foraci del Sole diviene arido, fi taglia con lefecuri, 

& con altri ftromenti; come anco fi tagliano l legni, & le pietre. 

. Tolicreno è un fiumicello tre miglia lontano da Babilonia , il quale en- 
tra nell' Eufrate-, cofi detto per le molte fonti , che di continuo fumminiftra 
no acqua à quello -fien^a che alcun riuo,o torrente con acque torbide lo con 
turbi , o molefli mai ; onde ft uà conferuando fempre limpidijjtmo ; pereto 
che in Greco ttoAù uuol dir molto, & vpii't» fonte • 

Doriphoro era fopr affante alle uettouaglie nel campo del rè diTcrfia» 
Qyefiauoccè Greca, & uuoldirein Latino fpiculator , uelfatelles. 

Teucefte era pofio al gouemo degli Elepbantivel detto campo , il qual 
carico era molto honorato, & maffime che il rè di Terfia baueaboniftimo 
numero d’Elepbanti. Si legge di Teucefte cb’effendo temerariamente folta 
to^ileffandro dentrouna città in India, & gravemente ferito, fùfoccorfo 
da quefto Teucefte , onde jlleflaniro lo conftitui uno di quelli , chaueano 
la cuftodia del corpo fuo , detti con uoce Greca caparo <pv A<m<r. quefto 
nella diuifion de i regni dopo la morte d’^tlefjandro fi fatto Satrapo della 
Terfia, come teftifica Diodoro Siculo . 

‘ ^indracote era thef onero del rè di Terfia. 

birbante Eunuco era prepofìo algouerno delle concubine del rè. 

Lambro , & Thilota figliuoli d’intimo rè di Carmania vennero con 
tento mila Cannoni per congiungerfi con Sipario rè diTcrfta à danno di 
Confluite, Muda zenobia da Vittoria furon morti con tutte le genti 
'-yx Ù.A, loro . 
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hro.Lambroanchóraèunfiumedi Lombardia, ch'entra nel Tò. Si Ugge 
diTbilota figliuolo diTarmetiione imo de i più intimi amici d’^tlcflan - 
dro, ma finalmente accu fato di tradimento fù con grauiffimi tormenti fat- 
to morire , te dopo lui fuo padre Tarmenione. 

- jtntimo ri di Carptania padre di tambro, te di Thilota» . > 

jt pentio è un herba amarijfma. da i Latini detta Abfinthium , te- 
da i Greci ’a^h&ov, te cogliono eh' ella fiacofi detta da a •lioèoci, perciò 
che nefìuno animale non uuol toccarne , per lafua jouerebia amarena. 
Ouidio de Tonto. 

Trlftia deformes pariunt Ablìnthia campi, 

Terraqùe de fru&u quam lì t amara docet. Tetrarca, 

E il mele amaro,& addolcir l’AlTentio. 

Metapboricamentc l’^iffentiofi piglia per l'odio , te per lo sdegno. 

' jlconito è un herba molto uenenofa , chiamata fimilmenteda i Latini 
±4conitum,te da i Greci ' a jwyito», Diofcoride nel quarto lib. mette tre, o 
quattro forti d’aconito , al quale hanno dato i Greci diuerfi nomi ; cioè 
Myoctonon, Cynoctonon, Lycoctonon, Thelyphonon , The- 
riophonon, te altri molti,per cjiere mortifero à i Topi,d iCani, di lu 
pi,e d tutte l' altre fere.Qtte fio fi piglia indi fetentemente per ogni forte di 
meneno. Ouidio. 

Lurida terribile» mifeent A conita nouercsr. 

Chi uuol veder e i pieno di queft' herba legga il Mattinolo foprailprealc- 
gato loco di Diojcoride. 

M omo appreffo de i Gentili fù riputato Dio delle riprenfioni , co fi detto 
perche in Greco m òpoo uuol dir riprenftone. Qucfli, fecondo Heftodo, fù 
figliuolo della T^otte,te del Sonno. Il cofiumedi Monto era di non far mai 
4ofa alcuna, ma di guardar con diligentia le cofe fatte da gli altri Dei , te 
con gran libertà quelle uituper are. Si legge tirai' altre cofe che unauolta 
Minerua,Tqettuno,te Vulcano uennero d conte fa infteme , chi di loro fa- 
ceffe opra più bella , te fi conuennero di fiate all’arbitrio di Momo. Tget- 
tuno adunque fece uno belliffimo Toro, Minerua una cafa, te Vulcano un ~ 
huomo,di voi chiamato il giudice eletto di commun confenfo ; lafciando da 
parte per brevità quel , che Momo riprefe nelToro,te nella cafa ; da poi 
ch'egli bebbecongrandiffinut attentione con fiderato l’huomo,uitup ero f- 
artefice per non gli hauer fatto una fenefira nel petto , per la quale fegli 
potefie chiaramente vedere il core-, tingi lo riprefe maggiormente, chedet 
to cuore [offe afcofo,te involto fri molti feni torti, et raddoppiati. Di que - 
fia fauola parla Tlatone grauifiìmo autore . Momo hà dato materia , te 
f oggetto d molti proverbi] . Tlaton dice lo fbtdio di Thilofophia effer tale , 
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•rhc no potrebbe pure efjer riprefo da A forno, et quando Venere andana co 
V altre Ditte al giudicio di "Paris difie, che non dubitano , aneli or a che Mo- 
nto bauefie hauuto ad effe r giudice della belle^ga fua.Et Cicerone feriuen- 
do ad dittico dice cofi. Quod me maxime hortari» » & quod pluris. 
eft , quam omnia,mquo laboras, ut etiam Ligurino Motno fa- 
•risfociani : moriar fi quicquam fieri poceit elegantius. 

• Bilia è una città della Mcjapotamia non lontana dal Tigre. ", fi» meri- 
dionale di Babilonia^ •>..?, : \ icm»; 

Zete è la città regia , & metropoli della Carmania ; di cui fà mention 
Tini. nel fefto libro ul.xxu i . capo dicendo cofi, Oppida Cannarli* 
Z ai s.cv Alexandria^ c-u.n>« i 

Euleo fiume della Media* 

Cboajpe fiume della Media , altri dicono dtllaPerfia . Di quefti dui fk p- 
"Mi, & non d'altri, come dice l' autore* folcano gidbereJ rè de i Tartbi ; & 
quando occorreva loro di andare in qualche loco lontano > o per guerra •, <f 
per altra occafiine>uf auano grandiflimo artificio in portar con loro di que 
fi 'acqua, &• fimi Intente in couf ornar la dalla putredine; come dice il Bocca- 
fio nella fua operaie fiuminibus prima dice <U Choafpe. Huius fiumi 

nis dulcis eft aqua, & Perfarum reges quandiu inter ripas Perii 
dis età uebat, foli ex eius aquis potabanc , & profefturi peregrc 
adhuc etià illas dcpomabanc. Et foco di [otto parlando d\Eulto dice . 
Habetur hic à Pcrlìs adeo facer, ut non ex alio reges bibant,ièv 
cumque ex eius aquis deferat, fi forfan peregre prò tect uri fint. 
Tlin, libro. x x xi.cap/te.m. Parchorum reges ex Choafpe, & Eu- 
leo tantum bibunt,& aqu* eorum quamuis in longinqua comi 
tau tur jllos. Et di / opra nel fefio libro , d.xxvucapi parlando polo d'EM 
beo dice cofi . Et ipiè in magna c*rcmonia,fi quidem reges non ex 
alio bibunt A ob id in longinqua portanti & ciò che fógne. 

• Bagoa fu mandato dal rèdi Terjtafer condurrei Caimani in fuo foc - 
terfo; quefliycome ferfona accorta, uijlo Thilota,& tutte le fue genti mor 
te, e certificato che il mede fimo era auuenuto di Lambro con tutto il fuo ef 
finito ,raccolfi le reliquie deli'bofie , & fi nefuggiua con tutto il thè foro, 
ét per potere con maggior facilita prender lafugafbauea diftribuito l'oro, 
& le gemme fidi foldati, finga hauerfi da guidar dietro i carriaggi; ma 
feguito,& morto con tutte quelle genti * fu portato il tbeforo tutto alle Bg 
ghie. Bagoa in lingua Terftca uuol dire il medefmo che nella Greca 
ìvwvyoo, & nella Latina Spodo. Si legge di quel Bagoa giouenetto di 
miracolo fa belle gga , il quale efiendo dishonefiamente amato dal Magno 
rilefmdro fu cagione della morte d'Orfwe Satrape nobilitano fra tutti 
rA> a A A gli 
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gli altri Tcrfi,& ricchiffimo ; 1/ quale /tenuto d conflituirfi fuddito 
f andrò , luuendo presentatigli amici ,e i fauoriti tutti del ri , non doni 

co fa alami à Bagoa, &■ domandato della cagione >rifpofe quejìe parole, lo 
fon uenuto per bonorarcon doni gli amici del ri, ma non le puttane del rè. 

J Quefta ri/pojìa , per /tenuta olle orecchie di Bagoa , fù cagione della morta . 
d'Orfme. >v ■ t w;i . m v 
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^rdo era un giouenctto anch'eidi font- 
ina belle^a , per l'ifte fi a cagione amato da Si - 
par io, ch'era Bagoa amato da ^ ilefiandro . Bar 
di erano Vati,o Maghi, 0 Tbilofophi in Gallia , 
de i quali cofi dice Lucano. Vos quoque 
qui fortes animas, belioqùe perempeas 
Laudibus in longum uaces dcmictitis 
xuum, Plurima fecuri fudiftis carmina 
I Bardi. Strab.lib. quarto. Apud Gallos esi- 
mio in honore fune Bardi, Vaces.Druiux. Bardi quidcmlauda- 
tionibus,rebufqùePoeticisftudenc, Vatesautem facrificioru, 
oacuraliumqùe caufarum curx dcditi.Druidx prxcer caufarum 
naturalium ftudia , moralem difciplinam excrcenr. Diod.Sicnlo. 
Siine & apud Gallos melodiarum Poetae , quos appellant Bar- 
dos. Hicumorganis ucluci cum tyra cantane, hos laudantcs, 
alios ui tuperan tcs. Bardo anebora adiettiuo in Latino denota ftupido* 
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Mdonefù figliuolo di Cinara rè di Cifro, & din ìrrha fua figliuola , la 
qual già conuertita in arbore lo partorì , come babbiam detto di fopra. 
Scucili era le delicie di Venere, & effendo uccif 1 da uno Mfro , 0 uogliam 
dir Cinghiale à Caccia; Venere, do fo l'bauerlo con grandijjìma doglia 
piantolo conuerti in un fiore del color delfangue. Quella uoce *Adon ap- 
preso d i Greci uuol dir foauità, & perche la Mirrha è foauiffima , perciò 
fingono Mirrha bauer partorito bidone. Tingono anebora poi bidone effe 
reflato amato da Venere ; forche quefto fiorei calidiffimo, &• molto atto 
alle cofeueneree.Inquefto loco l'autore per Mdoni , & Ganimedi nel nu- 
mero del fiù intende di tutti i giouenetti effeminati , & dati al niuer 
dishonefto. 

jinùnoofù anch'egli ungiouenetto di Bithinia di merauiglhfa bclle^- 
%*»& perciò fo fra modo amato da Adriano Mug.tal che dopo la fua 
i d morti 
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morte gli ereffe altari ,& fiatuc , & lo faceva dar le rifpofle à gufa 
d’ Oratolo . 

stampo Siro era una diligentiffima (pia di Conjiante, & di Zenobia. 

• Su fa città era la metropoli della Ver fi a, co fi detta dal fiume Sufo, il qua 
lefcorre per la Sufiana region della Verfia, & tocca le mura di quella cit- 
tà. filtri dicono eh’ effendo prima chiamata Mennonia daMennone pa- 
dre di Titbone, fù poi detta Su fa dalla quantità de i gigli, che ui nafeono ; i 
quali nella lingua loro da i Ter fi fono detti Sufa : fta come fi uoglia quefia 
circondaua.cx x.f ladtj » che fono, x v. miglia -, quiui era la regia di Ciro 
fatta yarte dt marmo candidiamo , & parte di marmo macchiato , con le 
colonne d’ oro ,& co i tetti ornati di gemme, fatti àgui fa del Cielo con le 
fielle rilucenti, & con molte altre cofe degne di merauiglia. 

diari era la corona, che ufauano i rè di Media , alcuni han detto d’ Ar- 
meni a. i^Curt io. Cidarim regium capitis uocantinfigne. llBudto 
dice, che il diari era poco diferente dalla Tiara. 

Tiara era ma forte di corona alla foggia de i Terft -, prima l' ufauano le 
donne, & poi cominciamo ad uf aria irè,ei facerdoti quando facrificaua - 
no àgli Det.Iiiuenale. Phrygia ueftitur bucca tiara../ rè di Verfia et a 
no in quel tempo anchora rè di Media, come femore erano fimilmente fla- 
ti ; & uolendo l'autore dimoflrare , che il figliuolo primogenito di Sipario 
era già flato inueflito rè di Media, dr di Terfìa, dice ch'egli era adorno di 
Cidari , & di Tiara. 

Tfifìbe è una città dell’ A f ria pofla alle radici delmontcTauro , dai 
Macedoni, fecondo Vlinio,Stephano , & Stabone detta Antiochia Migdo 
nia.QueJla fùprefada i duci di Zenobia ,&■ di Conjiante-, anchora che 
T rebcl. Voi. dica da Odenatoi ma queflo è falfo,percioche Odenato era gid 
morto quando furon prefe T{iftbi,Tcftfhoutc , & le concubine del rè ,& 
tanto, & cacciato Sicario co i figliuoli, & toltogli grandi fimo theforo. li 
parole di T rebel, fono quefle. Nifibim primum,& Orientis pierà- 
que curri omni Mefopotamia in poteftacem recepit , deinde rc- 
gem uiftum fugere coegit, poftremo Ctefiphonta uique Sapo 
rem,& Liberos eius perfecutus, captis concubini capra edam 
magna praeda. 

T efiphonte da i Latini detto Ctefiphonte era una città non molto gran 
de di la dal Tigre; nella quale i rèdi Verfia flauano il uemo. Quefia i 
CCC. fladij lontana da Babilonia , pofla di qua dal Tigre all’incontro ài 
Seleucia.Fino à T efiphonte giunfe uittoriofo Traiano, ma da uarij acciden 
tiglifà uietato di yoter pafjar pi» oltre ; il medefimo auucnne à Severo 
à Caracolla fuo figliuolo, ondefi forfè queftafama,cb’ erafatale di roto. 
v. i«Ì 
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Angg.di non poter poffare di la dal T efiphonte ; la qual fama fu poi con- 
fermata , accref cinta per la fubita morte di Giuliano Impari quefio lo- 

co;ma prima di Caro, il quale , e fendo a lì aftedio di quefta città , fercolo 
da fulmine mori, fecondo cbeftdice pubicamente. te parole di Flauto Vo> 
pifco nella iòta di Caro u iug.fono quefte. Plerique dicunt uim fati 
quandam effe ut Romanus princeps Ctefiphontem tranlire no , 
potei t,ideoqùe Carum fulmine abfumptum, quod eos fines 
tranfgredi cuperet,qui fàtaliter conftituti fune. » 

( c Sclcucta è una città della Mefopotamia polla siila ripa di quà dal fiu- 
me T igre , come habbiam detto difopra in quefta medefima uoce, 

T arfia figliuola del rè di Terfia fù condutta prigioniera à Conftante,et , 
da lui rimandata corca di doni honoratiffimamente al padre • 

' Eunuco è uoce Greca , gir lignifica quelli , che mancano de i membri ui- . 
rihfCofi detti da ivvi, quod eft cubile , & \ \u cuflodio t pcrcioche quefti 
coft fatti buommi erano poftiaìla cuftodia de i letti de ire ,& degli altri 
principi grandi. Alcuni ban detto che Eunuchus, & Spadofono (Uff stri- 
ti ,pcr che l’uno è quello ,ch' è cafìrato perforo^, & l'altro uolontariamen - • 
te ; ma quefio è falfo, perche non ui è differenti alcuna , fe non che Eunu 
chus è uouGrtca/gr Spado Latina . 

Ì6 U’.O ì\ vY&ta't, ; X\ > • Ai V” A Si j ■ vi 
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Jr m eniano fratello dì Orbante Eunuco fu da lì- . 
t/tofto morto nel fatto d’arme di Babilonia. 

Urtano, & Ciro fratelli delfeme d’Arfaco mentre (pera 
nano di farfi rè di Media , & di Terfia rimafer morti fer le 
mani di Zcnobia 3 &di Vittoria . Arta.no , onero èrtane 
Sopii tuo rè della parte auftrale dell’Armenia maggiore fu pino del re- 
gno , & morto da T igrane , come fi uede in Str abone. Si legge anebora in < 
Herodotod.' un fiume di quefio nome , ch'entra neWlftro. 

Andrapodonte,& Cbarft compagni di Ciro , & d’Artanofuron mor- 
ti dalle medeftme regine. 

Armorio Medo uccife Tanto duce delle genti di Cipro, 

' Thrineo fratello d’ Archelao fù da. Vittoriamorto. 

Mongibello è un monte altiftimo in Sicilia apyrefto à Catania , detto da 
% Latini Aetna. Quefio per certe cauerne fotterranee fulfuree manda fo 
chi grandiffimi,et perciò fingono i Toeti f che Vulcano co i Ciclopi fà quiui 
le (aette d Gioue,come habbiam più diffufamente detto difoprainque- 
fta uoce Etna, . • • ••- . — 
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Mente figliuol baftardo del rè di Terfia fù morto da Zenobia . '■ ■ :■ -> . 

uintalfe fratello di Sipario fù morto da Vittoria • 

*4qnilon nono da i Greci detto Borea }j>ira dalla parte Settentrionale 
corti ra l’^iufiro. 

.Aftarte era Dea de i Siri ,fi come anco era Derceto . ^Alcuni uogliom 
che ufiarte fra Venere , altri la Lima , & altri Giunone. Diquefta parla 
Eliano , Jt rtcmidoro , Eufebio, Mar.T ul.Luciano, Hermolao Barbaro, & 
molti alin. ili3U3U!roDiviÌ!»i3£l HJp.Vj 

“ l 7 Tompilio fù fucceffor di Famulo nel regno di Hpma ; fù Sabino, 
£r dotato di ciufiitia,& di religione. Lluefio Idratigli odij,che regnava- 
no ne gli animi de i popoli finitimi ,edi fico il tempio di Giano -, quale ordinò 
che à tempo di guerra (leffe aperto ,& di pace cbiufoi di poi fi riuolfi alla 
religione, accio che quegli animi feri col mego del timor di Dio fi mitigale 
ro alquanto : creò i facerdoti , le uergini ueflali , e il Tontefice mafi.dmife 
fatino in. x i i.mefi, fù con grandtffìma riuer enfia offeruato non pur da. 

i fini , ma da i popoli finitimi ; & finalmente , poi ch'egli hehbe regnato 
XLuanni,moH-, Infilando grandiffìmo defiderio di f e d tutti. 

Tulio Hoftilio tergo rè di Roma fuccejfe à J^uma ; quefio fù ilprimo 
che cominciò a portar la porpora ,&■ che usò i fafci,& lefeturi ; fù molto, 
bellico fo,uinf e gli albani, i Veienti, e i Fidenati ; ampliò la città di noma 
col giungenti dentro il monte Celio, & morì il.xx ri r .anno del regno • 

Scribi : fitto quefio nome pofiono cadere i Tsfitari, i Cancellieri ,i Secre 
tari),& fimilii anticamente quefii fcribi erano in grandtffìma riputatane, 
come fi uede nel primo di Liuio ab Vr.Cond.il quale dice cofi , parlando di 
Murò. Ibi quum militibusftipendium forte daretur,& Scriba 
cum regefedens pariferè ornatu multa ageret; Et poco di [otto. 
Scribam prò rege obtruncat. In quefio loco te credo , che per lo Scri- 
ba fi debba intender quello-, che paga i fildati , hoggi chiamato uolgarmm 
te il Collaterale. 

Littori erano quelli, che accompagnavano i magistrati co i fafei 
con lefecuri : i fafii erano lumini, o umcigli, o bacchette , che uogliom di- 
re ; & le fecuri erano d guifa di alabarde . I Littori nella noftra lingua fi 
potriano adunque addimandarefanti,alabardieri,o maggiori, o fimilii cor 
to è cb'effì erano ejjecutori della giuftitia , & che dal ligare erano detti Jjt 
tori, perche ligauano i rei • 

Cenfire.l Cenfori ora un magifirato de i più degni di Fpma-, ogni quin- 
to annofe ne creauano dui , l'officio de quali era di efiimare le facultd , ci 
beni di ciafcuno, di notare i co fiumi, di attendere all' mfiaur ottone, & con- 
fo- uat ione de i templi, delle uie , delle acque, dell' entrate publicbe , & d'- 

OffÙ 
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ogni altra fimil cofa^Mar.T ul.de legibus. Ccnforcs.populi aruitates, 
foboles, familias,pccuniasqùe cenfento ,* urbis' tempia, uias, 
aqua$,*rarium , ueftigalia tuenco ; populiqùe parres in tribus 
defcribunto j exin pecunias , asuitaris ordinesparciunto ,equi- 
tum,peditumqùe prolem defcribunto , coelibes elle prohiben- 
to,mores populi regunto, probrum in Scnatu ne relinquunto, 
bini funto,magiftratum quinquennium habento. Quefia èladi- 
ftnitionede i Cenfori per bocca di M. Tullio. É da faperecbe ogni quinto 
anno fi creauano dui Cenfori ; i quali durauano nel fuo magi firato fino al- 
la creation de gli altri , & l'officio loro era quello , c’babbiam già detto , 
Ma quando la^epub.ì\om.uenne J otto il gouemo de gli Imperatori cefiò 

? ucfto magi firato, come ceffomo anchora molti altri ; p ercioche unita con 
Imperatore era la T nbunitia poteftà ; il Tontificato Maffimo , & la Cen 
fura ; onde fi flette p ià di. ccc. anni, eh e non furon mai creati Cenfori ; ma 
peruenuto l'Imperio à Decio Traiano , egli di nuouo rimife nell'arbitrio 
del Senato la creatione tf un C enfor e ; il qual Senato , dopo l'bauer fatta 
molta refìftentia in uolere accettare il carico impofiogli dall’Imperatore, 
finalmente, perfiflendo Decio nel fuo propofito , il Senato di commuti con - 
fenfo eìefie Licinio V alenano in abfentia fua;& quefio giudicio del Sena- 
to fù lodato, & approuato da Decio ^iug.Et perciò l' autor dice, ch'egli fu 
fatto uniuerfal Cen fore. Mi è parfo dimettere le parole del.S.C.accioche 
oghi un ueggia in quale opinione /offe balenano appreffo di tutti. Cofi di- 
ce adunque Trcb.Tol.nellauita di y alenano. Cum princeps Senatus 
fententiam rogaflet, abfenre Valeriano omnes una uocedixc- 
runt,in*terrupto more dicenda» fententiar. Valeriani uita cent- 
ra eft. llle de omnibus iudicet , qui cft omnibus melior , Ille de 
Senatu iudicet, qui nullum habet crimen , llle de uita.noftra fen 
tentiam ferat, cui nihil poteft oblici : Valerianus à prima pueri 
tia Cenfor fuit. Valerianus in tota uita Tua fuit Cenfor.Prudens 
Senator,modeftus Senator,grauis Senator, Amicus bonorum, 
inimicus tyrannorum,hoftis criminum,hoftis uitiorum. Hunc 
Cenforem omnes accepimus, hunc imitari omnes uolumus, 
primus genere, nobiiis fanguine,emendatus uita, doftrinacla- 
rus, moribus fingularis, exemplum antiquitatis. Qua* cum eC- 
fent fepius difta addiderunt omnes, atqùe ita difceflùm eft, 
Hoc.S.C.ubi Decius accepit omnes aulicos conuocauit, atqùe 
ipfum edam Valerianum prxcepit rogari, & in conuentu i fum* 
morum uirorum, tanto.S.Cfelicem teinquit Valerianum to- 
tius Scnatus fen tenda, immo animis atqùe peftoribus torius 
. n MM orbi* 
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orbishumanifufcipecenfuram , quamtibidetulitRom.Refp» 
quam folus mcreris iudicaturus de moribus nollris. Tu xftima 
bis qui manere in curia debeant.qui equeftrem ordinem in an- 
tiquum ftatum rediges, tu cenfibus modum pones,tu uediga^- 
lia tìrmabis,diuidcs ftatum,res publicas recenfebis.Tibi legunj 
fcribendarum authoritas dabitur,tibi de ordinibus multunt 
iudicandum eft.tu arma refpicies,tu de noftro palatio,tu deiu r 
dicibus.tu de Prxfedis eminentifsimis iudicabis. Exceptodé- 
nique Prxfedo urbis Romat , exccptis cos s.& (àcrorum regc, 
ac maxima uirgine uefta!ium,fi tamen incorrupta permanebit, 
de omnibus fententias feres . Laborabuntautcm etiam illi, « 
«ibi pJaceant, de quibus non potes iudicare. Hxc Decius. Sed 
Valeriano fententia huiufmodi fuit.Quxfo fandifsime Impera 
«or, ne ad hanc me neccfsitatem alliges , ut ego iudicem de po- 
pulo,de militibus,de Senato, de omni penitus orbe,iudicibus, 
& tribunis,ac ducibus ; hxc funt propter qux Auguftum nome 
tenetis,apuduoscenfura defedit,«on poteft implere priua- 
xus. Veniam igitur huius honoris peto, cui uita impar eft con/i 
denda, cui temporafìcrepugnant, ut cenfuram homiuum na* 
tura non quxrat. j 

Rogo è quella adunation di legni , che fi [acca per ardere i corpi morti , 
come u fonano di far gli antichi , co fi Crea , come Rimani j /il co fi detto d 
rogando, perche nel farlo. Dii Manes rogabantur. Tlaulus. Quatti 
mox incendo rogum. M.Tul. Beacam uitam ufqùe ad illum à 
Cyroextrudum rogum protuli fTet. Tettata, 

In fino al cencr del funereo rogo. 

Tira è la mede fimo adunai ion di legni , et uuol dire il medefimo chi ro- 
go,ma t rvf« è noce Grtca,& rogo Latina. y erg. innumeras ftruxere 
pyras. Sil.ltal . Paruaqùe in extrudas munera férre pyras. fù dei 
tadai Greci irvftoì dito tou Trvpotf, cioè dal foco ,col quale fi accendeva. 
Torrione. Trima che fi uegna alla decbiaratione di quefla machina , è 
da fitpere, che alcuni Imperatori , non tutti ; ma quegli fidamente , che per 
giudicio uniuerfale eran riputati buoni, dopo la morte loro furon deificati , 
& quefla deificatione,la qual da i Greci è detta dir oratoti, era fatta co» 
grandifjìme cerimonie-. Et dopo quefte cerimonie quel tale Uug. per cui 
erano fatte, ueniua poi chiamata Diuo , ne fi trotta che alcuno ^iugufto fi a 
mai fiato honorato con quefto nome Diuo, fé prima non è preceduta la dei - 
ficatione ; Ondeèmanifeflo uno errore di Mtfer Lodouito ^triofto ; il qua 
le nel canto, x l mi. quando introduce Foggierò difperato perche ^mo- 
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ne , & Beatrice hautano promefia Br adamante per moglie d icone figli- 
uolo di Conflantino Imperatore di Confiantinopoli , & che perciò fi rifolfe 
di uolergire in Oriente, & dì amarre il padre , e tifigli nolo, do ne inten- 
iendo di Conflantino Imperatore, dice co, fi, Si mette in core di far che 
muoia, & fia d’Augufto Diuo. Quafi che ogni Augnilo immediate 
dopo la morte, fenga altro, foffe chiamato Dino ; la qual co fa è fai fa ; per- 
tiche ueggiamo tutti gli Imperatori efj'er morti ; eccetto Carlo moderno, 
top nofiro Signor Dioceloconferui lungo tempo , & però pochi (fimi fono 
chiamati DiuuTiberio non fu mai chiamato Diuo , & meno Caligula , & 
meno 7ferone,ne Galba,ne Viteìlio.ne Domitiano, Commodo , Caracalla, 
M aerino, Heliogabalo , & tanti altri ; i quali però tutti fono morti, reg- 
giamo follmente eficrc Siati honorati di quefio nome Giulio Cefare , s tu - 
gufio, Claudio, V efbaft ano ,T ito,J^erua,T r ai ano, Mriano , & alcuni al- 
tri, che per breuiti non perderò tempo in nominargli , bafia che fono po- 
chi, ri/petto di quegli, che non furon legitimamente deificati.Etfebene Ve 
ff a fi ano morendo dijjfc. Iam Diuus fio. 7{on uolfe Pero dire che imme- 
diate dopo la morte hauefie da efier Diuo ; ma intefe che farebbe deificato 
co i debiti megi, effendo necefiario che à tal deificatone preceda la morte . 
Vefpaftano fi tenea tanto ficuro,cbei figliuoli, & non Jtri deueflero fuc - 
cedere d lui nell’Imperio , che fi promettea la deificatone per co fa ccrtiffi- 
ma. Ch'egli fi teneffe ficuro della fuccefiione de i figliuoli , fi uede chiara- 
mente da quefi’ altro fuo tfcfto.Poft meaut filios , aut neminem fuc- 
ceflurum. Si ricercaua à uoler che la deificatane foffe legitima, ctx o fi- 
gliuoli , od altri già dechiarati Imperatori rimane fiero dopo loro , & cIk 
quelli tali fucceffori nell' Imperio face fiero la deificatone-, & però uolendo 
l’autore dimoflrare, che Valeriana fu legitimamente deificato , diceche 
' fubito pollo in libertà adottò Confiante per figliuolo , & per conforte del - 
f Imperio , &che di quello egli fece fare folenne fcrittura , Si deue anco 
Muuertire,cbe tal deificatone ordinariamente fi faceua in {{orna , ma però 
non ui era legge alcuna, la qual uietaffe il non poter fi fare anco altro uè; 
Come quella fatta da Confiante in Babilonia. In qual modo fi facefiero qut 
fte cerimonie lafciarò di fcriucre per breuità, rimettendo chi de fiderà di ue 
derle à legger Dione nella uita di Pertinace , & Hcr odiano nel principio 
del quarto libro.Benche l'autore in quefio fine del fuo "Poema hà tanto be- 
ne ejprefia ogni co fa, che non fà di bifogno ricorrere ad alcuno autore anti- 
co per faperla , & fpetialmente hà benijfimo deferitta quella macbina,dal 
la quale nfciua l'aquila , la qual machina da lui i chiamata T ornoae. U 
quefio propofito fono sformato di auuertirei lettori dì un manifeftifiKO 
errore prefo dal Volitano nella traduttore d'Her odiano i perciò che nel 
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princìpio del quarto libro doue effo Her odiano deferine minutamentttal 
machina , dice che la parte fnptriore f i andaua talmente à poco a poco re - 
I ìringendo , che la fommità era la più fottil yurte ,& la bafe la più ampia 
di tutto il rimanente. Ma il Tolitiano nella detta traduzione de ferine la 
machina totalmente in contrario ; prrciochì mette la parte inferiore , c he 
àguifa di bafe pofaua f opra la tcrra,angufla più di tutte l' altre parti , & 
che à poco à poco inalbandoli diueniua più f empie ampia , talché la fomr 
miti era di maggior largherà, che tutto il rimanente. Et perche ciafcuno 
pofa neder con gli occhi proprij quefìo errore > & come fi dice , toccarlo 
con mano , mi fono rifoluto per tfsempio di metter qui di fotto le parole 
Greche d' Her odiano , & poi immediate le parole Latine della traduzione 
del Tolitiano, le quali fono le infrafentte. 

m (Ter oVto vto fraorxaramo tic KAiv»v<pt'fwucrit»'ja> rftf tt oAtfltf u"y 
to' yx Aot/ptvo» xp\ cc$ Traici,» v3 * nanori narrarti ra ir Axrvràru roo 
T (J'iOV TOITU, TlTp»O WV0V Ti , MI 'l'rtnrAu/pov, or' AA»j fi»'» ‘ vA«f om J't- 
pià? jatTi^ov, iMupo'»»? rìtopnee £u>f ^vAejiptyurrui’ttf ot*« 
paro?. ttxv ptv,<r>pvy xvai TrvxArftaTctr, 'traiti A t 

kpvoovcPi'Ti crrpapvxif, i At^arìrlìotf Tt àyÙApot&ì, y pxfxif ti 7ronu- 
A«/> KwotfpiiTct/. vttYmiwj A in poi appari piv,nai uà opta, 7r aprir A»-- 
aio» fiiHpo'Ttpo»\-7rÌK«Tou,T»vAiJV6; Y^ov, k*i 0vp«; ccnoyvixf. rpnoi to». 
roti rirapToi t x’ùrd<j vroumuov pelar, V t«Awt#ìov ^par^uTorrot 
rrtpaiòvrou. inrcWa<tt ri$ a v' to' ox^pa rov Yara^ivdffparof eppvtna 
pioif, «' toij A/pt a/v ‘t’TrmìptìXyVvKTap <IW ròv itvpò$ \$ à<j<paAe$ JV* 
ycoyeif Tot? liu? ^«p« 7 (W 7 f ?. (potpovf A' avrei òi ttoAAoì KarAòvai». 

// Tohtia.no Latinamente efprime coft. 

Quibus pera dis, tollunt iterum ledum , atqùe extra urbem 
perferuntin Martium campum , ubi quàlarilsime campus pa- 
tet,fuggeftus quidam fpeciequadrangula,lateribusxquisaflur 
git, nulla prxterquà lignorum ingentium materia compadu* 
in tabernaculi formam. Id quidem interius totum eft aridis fo- 
mitibus opplctum , extra autem ineextis auro ftragulis , atqùe 
eboreis fignis , uariisqùe piduris exórnatum. Infra uero alte- 
rum minufculum quidem pofitum eft,fed forma, & ornatu per 
ùmile, portisjianuisqùe parentibus.Tertiumqùe item,& quar- 
tum lem per fuperiore contradius , ac deinceps alia , donec ad 
extremum , quod eft omnium brtuifsimum , perueniatur. Po£ 
fìs ei us xdificii formam comparare turribus his , qua; portibus 
imminentes,nodu igne prxiato, naues in tutas ftationes diri— 
gunt , Pharos uulgo appellane. Et auuegna che per le parole Greche 
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fi utggia manifeftiffmamenteC errore dtlTùlitianoJ ilcbenoh fia di bifo 
gno piu d'altra tefiimomanga ; non dimeno per dimoftrarpiù chiaramen- 
te ciò, eh' io dico , efierlauentà, rimetterò i lettori à guardare alcune me- 
daglie antiche d’imperatori ; nelle quali per rouefeio è Rampata quella 
ifteffa machina i & ffetuilmente in una medaglia J’ Antonino Tio ,&in 
un’altra di.L.y ero ideile quali parlando Meffer Scbaftiano Erici gentil * 
huomo yenetiano,m quel (bob db (fimo , <& dotti (fimo dtfeorfo fatto foprq. 
le medaglie, dice co fi a carte. i\6.La medaglia d’Antonino Tio , grande , 
&• di bel metallo, fenga corona in tefta, & dopo la [uà morte battuta, con 
lettere tali, ui vvs a n t ò.n 1 rt v s. fìà per rouefeib un belliffi- 
mo edificio , che hà la bafe ampia ,& larga, & fi uà uerfo la cima ritiri - 
gnendo,& è adornato di ttarie Rat ue,& figurine intorno, & hà nella ci- 
ma una quadriga di caualli, con. 3. c.& altre lettere tali intorno. con- 
secratiO. Quefta medaglia fù battuta per memoria d'Antonino 
dopo la fua morte ,&èin età fenile , come dimofira l’effigie fua , & per 
quanto fi può giudicar e, nell’ età della fua morte ,chefù di anni. lxx. gli 
fù fatta per bonore; perciocbe morto fù chiamato dal Senato d i v o . & 
fù confecrato.Etciò che fegue. In un'altra medaglia di. L. V ero , grande 
in rameji uede anco meglio imprefja quefta machina ; della qual medaglia 
parla nel medefimo difeorfo il detto Mefier Sebafiiano Erici à carte. 
le parole del quale lafciaremo di fcriuere per breuità. Hò ut àuto anebora 
un'altra medaglia d'Antonino 1 rio apprejfo di Meffer Giulio Ce fare V e- 
lio noftro antiquario Bolognefe ; la quale è d’argento,ma picchia -, fi come 
fi ueggiono efierc ordinariamente le medaglie d'argento : In quefta è Ceffi 
gie d' Antonino con lettere tali, divvj a n t o n i n v s .& hà per 
rouefeio quefta machina ; la quale fi ua reflringendo talmente quanto più 
s' inalga, che la fommità quafi riefee acuta , con quefie lettere d'intorno . 
con s e c ratio. Tfon reftarQ anebora di dire , che animigli andò 
Herodiano quefta tal machina à quelle torri, / opra le quali ne t p orti ma- 
ritimi fi pongono fuochi , per indirizzare i nauigantià ficuro camino, fi 
uiene à confirmare il medefimo ; conciofia co fa cheque fte torri , addiman- 
date Thari, hanno la bafe molto amfia,& poi fi uanno più femore reftrin 
genio uerf 1 la cima ; come da gli autori è deferitta la torre d' Alefjandria 
in Egitto fatta da Soflrato Gnidio rariffimo architetto al tempo diTolo^ 
meo primo, il quale in detta torre fpefe. dccc. talenti, & riunitale di 
materia ,&dì arte , che da molti è connumerata fra i fette miracoli del 
mondo.Si legge che Soflrato architetto fcolpì il nome fuo in marmo durif- 
fimo , &foyra quello pofla di poi C incruftadura ui depinfe il nome delj\è 
con Ietterei' oro, & tutto quejìo fù da lui fatto aRutamente, facendo che 

■» C incruftadura 
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l'incrufladnra di cqlce , jopra U quale era depinto il nome del cadere!» 
be in breuijfimo tempo , & che fi [coprirebbe poi il nomefuo f colpito in dn 
riffimo marmo, talché reflarebbe la memoria fua qua fi eterna ; & quello 
fatto di So firato è flato detto da noi cofi incidentemente . La torre poti* 


appreso à Mejfina in Sicilia, detta il Tharo di Mejjìna , ftmilmente batte* 
labafei ‘ - - ~ | 


ife molto ampia , & fi andana fempre reflringendo ucr fola cima j U 
qual forma haueano in Jomma tutte l' altre torri Jabricate per queflo ef- 
fetto in diuerfi lochi del mondo . 
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2. 1 7 * Famxqùc. Famaqùe . 

1. 2. Simoneto. Simoento. 

2. X). Saxnmqùe. Saxofumquck 

2. 28. Theutrantbxusqua, Tbeutranthxusqùe 
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